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D £ L 

COMPENDIO 

DE I SECRETI 

^ A^T I O N A L I, 

DdrEccell. Medico,& CirugfcoM. Leonardo 
Fiorauanti Bolognde, 

LIBRI C 1 N Qj' E. 

Nel primo de* quali fi tratta de* fecreti più im 
portanti nella profefsione Medicinale. 
I Nel fecondo fi infegnano molti fecreti appar 
tenenti alla Cirugia,& fi moftra il modo 
d'efiercitarla. ♦ 
Nel terzo fi contengono i fecreti più ucri & 

approuaci nell'arte deirAIchimia. 
Nel quarto fi fcriuono molti Belletti , che ufa- 

no le donne per parer belle. 
Nel quinto fi comprendono i fecreti più nota- 
bili in diuerfe arti & eferciti j . 

Conia Tauola di tutti i Capitoli. 

CON PRIVILEGIO. 

IN V E N E T- I A, 

Appreffo Andrea Rauenoldo , 
5 6 6. 
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I 



II 



LLiLLvsrmss 



ÉT ECCELLENT 



I S S 



SIGNOR SFORZA 



Palla VICI 



NO 



Generale della Sereniffìma Signoria ^ 
di yenetia . 




LEONARDO FIORAVANTI. 

IN OVE cofe , Illuftrif- 
rimo,& EccelJentifs. Si 
gnore , fono iieceflarie à 
quei , che hanno il cari- 
co digoiiernare,difcn- 
dere,&confèruarelcRepub]iche. La 
prima dellequali é lagratia del noftro 
Signor Dio : percioche egli c qiielJo , 
che ci dona intelletto , fapienza & for- 
tczzsL per ben gouernarc . La feconda , 

( 2 èli 
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èli fau'.^;& maturo configlio , perchè 
fenxacjJefto la forra non vale, il fape- 
re non ha lqoco,&: il volere non fi può 
efeguire . La terza, è l'ubbidienza, fen- 
xa laquale non fi può mandare ad cffeC 
to cola niuna . La quarta, è la fcienza: 
perciochc coloro , che non hanno la 
ìcienza delfe cofe , non poflono man- 
dare i loro negotij al defidcrato fine . 
La quinta , c'ia efpericnza. laquale e 
maeftra di tutte le cofe , & fenza efla il 
confielionon giouaria, la ubedienza 
non fi potrebbe hauere, & la fetenza 
farebbe nulla . Et però conofcendo io, 
llluftrifs. Signore , effer in uoi tutte le 
fopradette cofe: percioche come tede! 
Chriftiano hauete, & fempre haueltc 
il nome dello eterno Iddio in grandil- 
{ìma riuerenza : fete di fauio , & matu- 
ro configlio : fempre fbfte, & hora pm 
che mai fete obedito da uoftri popoli ; 

hauete 
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hauetclafcien7.aperbene indrixtare i 
uoftri negotij : & hauete la efperienza 
di tutte le colè necefiarie al buongo- 
Uerno 5 c per tanto mi è parlo conile- 
niente coladedicarui quefto mio Li- 
bro , fi per le fiidette qualità che in noi 
fono, come anco per illuftrare le mie 
fatiche , col nome d'un tanto Signo« 
re . Mie parimente parfb , che tal de- 
dicatione fi conuenga più a V. S. Illa- 
iìrifs. che a qual'altro Signor fi uoglia: 
conciofia che niun'altro ho mai cono* 
fciuto, che tanto ii diletti di inueftiga- 
te li fècreti più importanti nella Mili- 
jia; come verbi gratia fono i diucrfi 
modi da far fuochi artificiati, il modo 
di vittouagliare vnaFortalezza, con 
molti artifici] di guerra coli maritima 
come terreftre , & molti altri lecreti de 

t importanza, quai tutti fitroueranno 
nel prcfentc Compendio di Secreti ra- 
( l tionali, 
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donali, &: perche fon già molti anni 
eli IO fon ftato afficionatifsimo a V. S. 
con dcfiderio grando di leruirla , ne 
mai mi fi e aprefentata caufa efficiente 
da farli conofcere il mio buon animo, 
& hor mi à parfo dedicarle queftò mio 
libro , qual fi degnerà accettarlo eoa 
quel buono animo , che da me le vien 
prefcntato : percioche farà a me fauor 
fingolarilsimo, &c à lei farà di molto 
contento , percioche vi trouera molte 
cofe da poterle applicare al fuo raro, &C 
bello ingegno , &c con tal fine (lippli- 
caquella a conleruarmi nella fua buo- 
' nagratia.Etfi vagliadimè. 

Di Vinegia , Tanno, i 5 6 tf. 



DELLA GRANDEZZA 

ET FELICITA' DE* 

TEMPI NOSTRI. 



tro laudare, & mettere in cielo le paflate.Nel- 
laqual coCz fenza alcun dubbio fi fon Tempre 
molto ingannati , & han parhto con poco giù 
dìcìo . Perciochehauendo il mondo le Aie età 
come hanno ancora gli huomini , è cofa certif- 
fima , che quanto più procede auanti , più uie - 
ne ad acquiftar prudentia , efperientiaj 5c per- 
fettione,& però (ì ucdc chcncirarte dì nauiga 
re, nel guerreggiare, nella Cofmografìa &: in 
molte altre cole gli antichi furon quafi putti 
rifpetto à quello, che fe ne ucde ne i tempi no 
Uri . Et ancor che gli antichi fodero molto di- 
hgenti a laudarfi lun j'altro, & a far gran dice 
rie d'ogni poca fcientia loro , nientedimeno fi 



m 





NiVERSALMBNTE pàrchc 

^Tempre le genti uolgari ò ple- 
bee in ogni tempo habbiano 
hauuro per colhimc di biafì» 
mar il viuerc & le genti dcllai 
prefcnte età loro, &aU*incon- 



e 4 



uede 
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«edc che in queiti tempi fono perfbne che Ten- 
ia compara clone alcuna fono molto maggiori • 
di fcienzc , & di dottrina che non erano molti 
degli antichi. Et fé all'ora fi faceua granro- 
mored*og ni poeta,che faceua quattro uerfì,co 
me molti talife ne ueggono celebrati, fi troua- 
noog^i iiiHtiitijChe in Latino, in uolgare,&: 
ancora in Greco, & in altre lingue fcriuono co 
molto maggiore facilità che non faccuanojn 
quei tempi. Et finalmente per non mi allungar 
fouerchiamente in quefto propofitOjdico, che 
òggi in ChrifHanità fi trouano moltifsimi huo 
mini , molto forfè più degni di lode & più dot 
ti , & di maggior giudicio chei paffati . Ouc 
tacendo dell'altre prouincie del mondo, che 
tutte ne hanno infinite, dirò della noftra Italia 
che oggi fi uede piena d'infiniti grandi huomi 
ni & rarifsimi in molte fciétie, come per elTenn 
pio è AleflandroPiccolomini,ilquale in profa, 
& in uerfo,in filofofia,in Matematica & in ogni 
fcienzaé da far inliidia a molti antichi . Gio- 
uanbattiftaRafarioNouarefe, che con lafua 
marauigliofà dottrina delle lettere Greche & 
Latine, & col bel ftile, che ula nel leggere, cofi 
in Greco come in Latino fa ftupire il mondo & 
gli audienti; che dirò poi di Franccfco da 
Ponte nobile Vinitiano , ilqualcmoltra tanta 
uiuacita d'ingegno , & nella lettura di Filofo- 
è cofi cfpertOjChc non folo i fcolari : ma an- 
cor 
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cor tutta la cita ne tefta inarain'gIiata;Agoain 
Valerio ;efib ancor éhuomo di marauigliofa 
dottrina , come ben Io fa il mondo, Lod'ouico 
Dolce , che co'l bel ftile poetico, ha compode 
opere di gran maraiiiglia , come ben fi può 
uedcre in tutte le librarie • & fé cofi parimene 
te, io uorrò metter qui in ricordo Dionigi 
Atanagi,& fpecificar le rare, & nobilirsime 
qualità Tue : farò come chi con le mani uolef- 
fe alzare un'Aquila, qual per fé ftefìa fe inalza 
tanto, che con gli occhi non la potiam uede- 
re; perciò ch'egli con l'opere fi inalza tanto , 
che molti della medefima profefsione non lo 
pofronoarriuare;& jl medehmo mi conuien 
) dire di Francefco Sanfuino , Dottor di legge , 
àuniuerfalmente felice in ogni laudata par- 
tedi dottrina & di uirtù; non hfc i.irò ancor 
di raccordare & magnificar Natal di Conti, 
ancor che fia di età giouane,percioche nella 
lingua Greca & Latina, é cofi Dotto, come 
da alcune opere pofte in luce lì pno uedere. 
Ne anco é degno di minor marauiglia Alfon- 
fo yiioa,giouene Spagnuolo : ilqualin lingua 
Itahana ta ueder ogiìi giorno notabilifsimi 
fegni delPingegnofuo, non folamentein tra* 
dur tanti bei libri di lingua Spagnuola in Ita. 
liana ; ma ancora in compornc da fe fteflo, fi 
come fra gli altri è flato ilbellifsimo Libro 
-^ellaVitadi Carlo Quinto Imperatore. 
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jTÌa più uoltc ftampato, quello della Vit^ 
Sei gran:Ferrante Gonzaga, coh caramente 
riceuuti dal inondo, & ultimamente la Vita 
ài Ferdinando Imperatore, fcritta con tanta 
dottrina, &co(ì cara al mondo. Etriuolgen- 
doci poi a Medici, ai Dottori dì Legge, a i 
Pilofofi,& anco ai Capitani, & a gli Artefici 
troueremoche quefti tempi nollri auanzano 
& uincono di gran lunga i pafTati , & che ciò 
- fiailuero fcorrendo tra medici trouaremo,m 
Bologna mia madre che ui fono medici Eccel- 
lentiisimi , come Antonio Alberghino , Zuan 
Cecha, FabritioGarzon , Tulio Cefar Aranzo 
detto il Maggio, Allideo Giulio Cefar da Imo 
3a & molti altri de'quali i nomi loro non mi rac 
cordo, in Roma Alelfandroda Ciuitd, Francc- 
fco di Durazo,Iacomo da Perofa, V irgilio Rie 
Ciardo . In Napoli Marin Spinello , Giouan di 
Palo , Francefco Antonio Gatto in Padoa,Ber- 
nardin Paterno da Salò, Paulo Craflo ; il Fra- 
canciano , Gierolimo Capo di Yacca,France- 
ico Cardo Picolomini da Siena , il Pendaho 
Mantoano , MarianStefanello , Sebaftian Mar 
celan, il Nicolino Brifciano,Alberto Pugliefe, 
Celfo Craflb, Giulio Gufella in Venetia,Tho- 
mafo da Rauena il fecco, Nicolo Comafco, Ni 
colo Maffa , Hettor Eufonio, Bonifaccio Mon- 
tio, Detio Bello buono, Giouanui Cucino Fi- 
del fideli, Giouauni GrataruoIo,Frànce(co San 

tagaca> 



tagata , AgoIHn Gadaldin , Michel de Mutti, 
Trolio da cento, Francefco da Buran,France- 
fcodaCaftelIo, Franccfco Litigato, Giouan 
Andrea dalla Croce, Lelio Rama jGiouan bat- 
tila Regulo,Vetor di Calui . In Afti di Pie- 
monte Leonardo BotalJi, Secondo Bottalli , & 
di ciò ne ho toccato alquanto in altri mei libri 
& fpero che ftrìiierò ancor diffu/amente in un 
ipio particolar trattato, che ho da farne con 
buó propofito. Et quefto poco ho uoluto dir in 
quefto luogo , per ricofdarea i Lettori, che fé 
io in qucfto mio libro, & nello Specchio di 
Scienia uniuerralc,chepura quelli giorni c 
ufcito in luce, non fono arriuato forfè tant al- 
to quanto fi conueniua alla dignità del fog* 
gecto,& de* Lettori, e tutta imperfettion mia, 
8c non colpa della età , come molti dicono , 
baftandomi affai, che feio non poflb forfè far 
quanto uorrei a benefìcio del mondo , & glo- 
ria di Dio, i benigni Lettori aggradifcano, 
che con ogni sforzo & buon uoler mio non re- 

fto di far quanto potrò per honor mio,& per 
far beneficio al mondo. 




1 




L A V T T O R E 

A* LETTORI. 

E L prefente libro ho trattato 
molto utili & neceffarij fecre- 
ti, appartenenti all'arte Medi 
cinalc,& alla Cirugia,& di 
molte a!tre cofe importanti f- 
fimeallanoftrafalutc. Etac- 
ciò ognuno lia capace dell'ordine, c'ho te- 
nuto , lì trouerà qualmente nel primo libro ho 
fatti i difcorfi fopra all'infirmita, che appar- 
tengono alla cognition tìfica, & a* medica- 
menti , che fono in quella . Nel fecondo , ho 
trattato de' fccreci di Cirugia , & il modo da 
nflirli. Nel terzo, ho fcritto della Alchimia, 
te fuoi effetti . Nel quarto ,ho ragionato de* 
Belletti di più confideratione, che ufano le 
donne . Nel quinto & ultimo , ho trattato di 
diucrfe materie: le quali quantunque non fie- 
no cofe appartenenti alla rational medicina* 
& Cirugia ; nondimeno fono fecreci molto uti 
li,& che apporteranno grandifsima dilettatio 
ne a tutti ; percioche fono cofe tante uoke prò 
nate, 3c efperimcntate,cihe non fQflbno ft- 
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u^<c in modo alcuno , h ciò eflcndo ucro , non 
ho uoJuto mancare di ricordarli al fiiondo ne-* 
ciò tutti fé ne polsino feruire a Tuo beneplaci- 
to , & fua utilità ìU contento. State fani. 
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TAVOLÀ DI TVTTI I 

CAPITOLI CHE NELLA 

PRESENTE OPERA 
SI CONTENGONO. 

ruVOtU DtL TKIMO LIBRO. 

|, I Troemìo, acar, i 

" Che co fa fia medicina & chi prif 
ma hebbe cognition di quella . 
Cap, I. S 
che cofa fia infirmità & da che 
proceda» Cap,z, 4 
Ter fanare i putti piccioli che cadono di male cadis 
coXap,^. acar.$ 
Ter fanare i putti piccioli del lattume 0 rotture. 

Cap.^. a caY,6 

^ fanare le rotture inteflinali a i putti piccioli. 

Cap.^. acar. 16 

Kimedio per li uaruoli che uengono a i putti piccio^ 
liXapó. Acar.j 
Della feria che uiene a i putti, & delfuo rimedio . 

Cap,j, a car,y 

Delle fero fole efuoi medicamenti da fanarle, Cap,S 
a car» ^ 
Di diuerfe forti di rogna & de i fuoi medicamenti, 
fecreti belli fmi.Cap.Q. a carte.9. 

Dei 
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r j: r o i M . 

t>e ì uemi che fatifcono i putti & de 'fuoi rimedif 
buoni, Cap, io, a car,^ 

Ve i car noli che uengeno alla uerga deglihueminù 
CapAi. IO 

Vello fcolamento di vene & de fuoi rimedijXap. 12. 
a car, 1 1 

Velie panocchie ouer tenconi che uegono alt angui 

naglie & fuo rimedio Xap, 15. a car. 1 z 

Velia pelarella che fa cadere i peli & de fuoi rime'* 

dijXap.L^. acar.i^ 
Delle hro'^ che uen^ono per caufa di mal francejc 

e fuo rimedioXap, 1 5 . car, 1 $ 

Velie gome in diuerfe parti del corpo & de lor n'irne 

dijXapi.6, 

Velie doglie che uégono in diuerfe parti della perjo 
na & de lor rimedij, Cap. 17. 15 

Velia tojfe nello ftomaco e fuo rimedio, Cap. 18. 
a car, 1 5 

Velia tigna che uiene in tefìa & de fuoi rimedij fa 

lutiferi, Cap, ip, 16 
Velia rifipilla che cofa fia & de fuoi medicamenti 

buoni, Cap, ^o, 17 
Velia fquinantia che cofa fia & come fi medica per 

guarir la Xap,zi, iS 
VeUe moroide cheuengono al ceffo & de loro medi-* 

camentiXap.it, [iS 
V' alcune Jpecie di febri & prima della febre conti- 

nuaXap,!^, if 
Velia febre tcr:^ana3& de fuoi medicamenti. 

Caf. 
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7 uro lU: 

riprenfwne che cofa fia & 



Della febre di riprenfwne che cofa fia & come fi cut 
ra.Cap.i^. car.zo, 
t>ella febre etica & de fuoi fattiti feri rimedij,Ca.z6 
a cart, 

Della febre quartana & comefipuofanare.Cap.zy 
acar» ^2-. 
Della doglia di teHa & della caufa di ejfa e defuoi 

rimedtj.Cap.^H' *f 
Del mal di matre che patifcono le donne & defuoi 

aiuti.cap.2^. 2? 
Delle gotte ouer podagre & difuo rimedio falutife 

roXap.so. 24 
Del dolor di denti & difuoigwueuolirimedij.Cap» 

SI. car,2^. 
Del pti':^ore del fiato che cofa fia e come fi rimedia* 

c<ip.52. 25 
Della fordita di orecchieidandone proceda e come fi 

f!4ofanare.Cap»JS» 
Del fiuffo di corpo che cofa fia & come fifana. 

cap,S4- 

t)el male 0 infermità che patifce la mil^a & de fuoi 
aiuti.cap.^S^ 27 

Delle infermità del fegato & de lor rimcdij.cap,s6 
car, 28 

Delle infermità del polmone & come fi rimediano. 
cap,S7- 

Del dolor di corpo & di fuoi rimedijprefétanei. 
cap.^Z. 29 

Da 
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r u V o t ot: 

Da che procede l'ejfer troppo fiitico delcorpo et che 
cola caufa.Cap.^p, a car.^o 

Delfliiffo dell orina da che proceda & come fi cura 
cap.^o, a car.^ i 

Della ritention dell'orma da che procede & come fi 
cura.cap.^i 

Della pietra nella ueijica &come fi pojja disfare et 
orinar e. cap.^t. ^.j 
Della renella che fi genera nelle reni & de firn ri^ 

medtj,cap.^S' car.^^ 
Dello jputo di Jangue da che proceda e come fi pofjl 
rimediar e, cap. 44; ^ ^ 

Della nifla degli occhi come fi perde e de fim rime 
dij.cap.^, y 

I 'Vel malfi-ancefi: che cofa fia & come fi puofanare, 

ff^'f' car.s^ 
J>el brufor di orina & de fitoi accidenti & rimedij 
perrauare.^j, 

Dello] cadere orofiime che liicne per la perdona & 
delfino rimedio.cctp.^S. car 5 ^ 

Della lacrimation degli occhi e fuoi rimedij.cap.^9 
car. 

T^rOL^ DEL SECOl^DO LlBRo. 

checorafiaàrugia&comefifa.cap.^ ;7 
Delle apoHeme che cofa fieno & come fi curino ' 
cap.2, ,g 

Delle pofleme che uengonoalla cofcia &deioYome 

(( dict 




T ^ V 0 L 

éicamentiCap,^' ^ ^^'3* 

T>eUa feconda Ipetie di pofleme che uengono aUa co 

Della terxa (petie di poSieme che uengono alla co- 
feiaCap.^. 

Delle popeme che uengono fotta ilbracetotaUe af et. 

le,cap.6. . 
Delle pofìcmc che uengono in gola & de loro rime-' 

dtj.Cap.y, .4^ 
Dellepofieme in gola che fon canfate dahumon ma 

lenconia.cap.S. 4^ 
Delle pojìcme della gola che fono caufate damai 

francefe, càp.^. 4^ 
Delle pofìeme che uengono in gola per caufa di hi* 

mori calidi.cap. IO 4^ ( 

Delle poJlcme che uengono in gola caufate da /;«- 

mori frigidi, cap, 1 1 . 4^ 
velie poHcmeyche uengono in gola,per caufa di hn 

mori calidt.cap. 1 2. 
pcìle pofìeme che uengono negli oahi, cap, i j . 

car, ^ 4J 

Delle pofìeme che uengono dentro l'orecchie, 

cap. 14. 44 
tiellc poterne che uengono in bocca & de lor rime^ 

dPj,cap,i^, 45 
pelle poÙeme che uengono nelle gionturccap. ró, 

a carte . 4$ 

Ideile poterne, che uengono nel corpo intrinfecamen 
te,cap,ij* 4^ 
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r y o L j(. 

%>cUe ulcere & loro quaUtà, & de rimedij daftn^r 

le,confecrctinuoMamentedamc trouati.cap • 7 
a carte, ^' ; 

t>cUe nlcere,che uengono ne i piedino de calli , 0 ere 
pature.cap.iò, ,^ 

Snelle {^ccìe dcU ulcere che uevgono nelle gambe cofi 
a glt buomini come alle donne ctp, 20. 48 

mWHlcereyche uengono nelle ^inocihia.c.ip 2 1 4^ 

veUe ulcere Ae uengono alU cofcta,& de fuoi rmg 
dtj,cap.22. 

Delle ulcere che uengono nelle braccìa,& de loro ri 
medij.cap^z^. 

■Delle ulcere, che uengono enrinfecamente in tutto 
ilcorpo.cap.2^, 

DeUe ulcere che uengono in tcfia,& de loro medica 
ment;i.cap.2^, 

nelle ulcere che uengono nella bocca, & de loro rt^ 
medtj.cap,2^. 

Ideile ferne , & lorof^ecie. & de loro medicamenti 
fecreti.Qap,26, ^ 

^eUe ferite ditefta conoffenfione del celebro, & co 
rnefipoffono curare,& fanare.cap,2i. 

l^elle/crne ditefla con frattura di ojTo, & de loro 
rtmedij.cap.2S, 

t^eUe ferite dì tefta,doue non è offenfiont di cITo. 
cap. 29. ^ 

Deièè contufioni ouero ammaccature , cofi di teliZ 
come / altrui luoghi, cap. * 

^^M^rjteneUoUi>,& àrdine da tenercnd 

(( 2 mle^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



T jt y 0 L ^. 

carìe.cap,si . V 

Ideile ferite nelle bMcciay& di loro tmp/ìrtan':^ & 

medicametni.cap.sz 5^ 
Delle ferite nelle gdrnbey& di loro imfortanT^ , & 

medicamenti. Q^ip. SS 5^ 
Delle ferite penetratine in tutto il corpo , & de lo- 
ro perÌLoli.cap,S^ 5^ 
D'alcuni rimcdij.chejiufano comunemcute da cut- 

ti.cap.ss 5^ 
Rimale de denti per qual fi uoglu l nmeuio 

prefentanco.cap.SS 5^ 
^ chi fofje fcottato di fuoco o di acqua bollentey ri- 
medio honiffmo.cap.s 6 59 
Jile bugan'^^eyo crepature delle mani, &defiedh 

rimedio perfettiffimo.cap.S7 59 ^ 

oicqua mirabile per chi hauejjè mal di occhi,ca.z>i 

Jcarte. , , 

^ chi haueffe crepati i labri per febre^ù altra cauia 

cap.S9, ^^^^ 
^ chi non poteffc parlare per caufa di raffrddamen 

to.cap.^i, 

M dolor di fianco^rimedio molto falutifero et buo 
no.cap.^i, 

■ ^ far prouocare il meflruo alle donne, quando e 
firetto.cap.^%. f'^ 
^ farnafcerei capelliy& la barba a chi fojje pela^ 

to,Qap.^S T r ' ^ 

chi non poteffc ormare per caufa di uifcojitay cr 

grofleiia di orina.cap.^^ ^ ^ ^ 
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\AàifenicY\i dall^infìrmità, econferuarft in fattiti t 

rmedi(% falutifero.Capm^^ . 6 ? 

^4 rettificare & conjèruare la tnsta a chi thaucffe 

debole.Cap.^6, 6^ 
w/f/ dotar di sìomacOyper qual ft uoglid caufa,rime 

dio fa luti fero. cap.^j, 6^ 
ulta tofj'e rimedio Jalfitifero,(he fatia in un fuhito, 

cip.^S. 

^ chi non poteffc tener t orina, rimedio falutifcro, 

<:ap.^9 . 65 

^ far andar del corpo confpecie Jen^a medicina. 

cap.'yo. 6^ 
^far andar del corpo con untion jcn%a tor niente 

perbocca,cap.^ i, s$ 
^ rimediare ili un fu b ito a chi patifce dolor di cor- 

po.cap.'yz 

^ chi hauti] e oppilatione di nafo, & non poteffc ri- 
fiatare, cap. 5 ^ 6'^ 

^ chi haucffc i nerui ritiratiy& induriti , per {jual 
ft uoglia caufajrtmcdio boniffmio. cap.^^ 66 
fare un unguento, che ferite a tutte le piaghe, che 
non fìano corro jiue. c^zp . 5 5 67 
fare un acqua copoftaithe tifandola gioua a tut 
te linfirmità .cap. ^6 ' 6j 

^ fare unelettuario maeflraleyilquaìe gioua a tut 
te linfirmità. cap. 57 68 

t/i fare unelettuario contra pefìe,ilqual è miraco- 
lofo per tale e f etto. cap. 5 8. 6p 

Rimedio locale iCol quale fi foluono le ^hianduffe al 

(( } tmpQ 
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temp(ydèUapefle,cap.^9. ^ ^9. 

^ fare un profumo contra pe^e ilquale folne m;- 

ra colofamen' e.6i, 70. 
^ fare un olio mir uolofo da medicare ferite^ & fa, 

mirìsin un fuhtto.cap,6r, 7^ 
nelle herbe che proHocano iluomita > &foluono il 

corpo.cap, 63.. 70 
Tidle herbe yche fono appropriate a fanarr le ferite. 

Cip 64. 75 
nulcune bcrbe,che fono; appropriate a imedicamé 

ti delC ulcere, cap. 6%, 7 1 

T>i aLune herbe , che foluonole contufmi ,oam^ 
maccature della carne. Qap,66, 71 

Ideile herbe, che maturano lepofterne,& mollifica- 
no he dmev^e'cap, 6ju 7 a 

Dell herbe , che giouano alla matre deUe donne per 
confortarla. cap. t^, 7* 

T> alcuni unguenti communi yche Janano ditterfejor 
ti di piaghe, cap. 6 gi. 7^ 
. dì alcuni minerali, & me^l minerali,& deW effet- 
to che finno pigliandoli per bocca, cap. 70. jz, 

Bz jlcune foni di gomme,et de loro effetti cofi buo 
ni,come trisii.cap.j6. 71 

T^FOL^ DEL TERZO LIBRO. 

DeltMchimuiy& fuoifecmi. cap. i, 74 
x>e i forni di rinerberc > che cofa fieno > & come fi 
fanno.cap.z, 74 



nelfomoanetcto per fondere, & dtHillare ogni fot 
te di ma teric.cap,^ . 7 J 

velia torre de filojofi, che cefi fi>i a che jèrue, 
c./f.4, 75 
velluto fiipientie s che cafa fia & come fifaccta, 
Cap,y, -}(> 
]ÀijH ante forti di uafi Imo ncccjjarij in tal arte, 
cap.ó, j6 
t>i quanti modi fi può diUillare;<jr prima à disìilU 
re per boccia a fnoco afciHtccap.'j, 77 
pt?/ modo da difltHare per boccia sìvrta,&'chema 
terit m lì difiiUano.cap.S. 77 
ftel modo da difldlar e por orinale, ihi materie 
HI fidi fiillatic.xzap, 0 . 77 
%y: tutte le operationi, ihe fi fatino tUu ^luijunia^ 
& come fi fanno .cap. 10. -7^ 
velie acifife forti da folitcre i corpi mctaiiui , /-/ jn-i 

ma per Jo! far iWo.^Ltip. 11. 
T>cU' acqua forte da partir4:,dM: folue C argento , ' 

non tocca Cero.cap, 12, 78 
T>elf acqua forte,cÌH' fclne ti ferro i aceiak, & 
•altnmetaìii.fzapa^. 7P 
Ideile acque che tingono i ìnetalli in folcr d'opro, col a 
helliffima n-cWarte^^ca 1 4 . 7 y 

Ucl modo di fare at quandi fpiritiM^i^lc^ mirabie 
fielle operatimi K^.Uhmmln .<.,up, 15. 80 
Hfe i nutallijchf co fa lictio, & corne fi chiamino ini 
l'arte alchtmica.<:ap. j 6. Se 
©fi mi^do di cahina'ie ej'Jn€rfcro in acqua purt /- 
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fima con poco trauaglio.cap. 17. 8 1 

Del modo di calchiare l' argento j ir ài /oluerlft in 

acqua fecreto helliffimo.cap. i S. g 
Dthnodo di fhìucre il ferro per ui^i di calcinationr, 

jecreto tacHiffimo.cap. 19. 8 y . 

Bel modo di [Jnere il mercurio, & fm niiigiflerh. 

cap.20 

vel modo difoltier tutte le altre forti di ine talli ceri 
fa cilità, & preUeTJ^ . cap. 21. .^2 
Delle purijìcationi & imbiancamenti di metalli 

prima della banda di ottone, c^p.zz. 
Del modo di purificare il ramcy&di farlo bianco co 
me argento. cap.ij, 8^ 
Df / nero modo da purificare lo fiagno > & di farlo 
biamhiffìmo. cap. 2^. 84, 
Del modo d'indurire il piombo j& farlo lucidiffimop 
& beìlo,cap.2$, 84 
^elmododipit ri fica re il rame, è man tenerlo infuo 
colore bellifìimo, ca p. 2 6, 84- 
Del modo di netta) e i lauori di argento , che pare-- 
ranno nuoui. cap. 2j. 85 
Del modo di nettare i lauori di sìagno,cbe fiiano In 
cidi.&netti.cap.2^ 85 
Del modo dt nettare l' Ottone , & farlo lucidifjlmoy 
che parerà nuouo.cap.2^, ^5 - 

Del modo di conferuare il ferro imbrunito , che non 
diucnri rugginofo.cap.^ o . S6 
Dcl modo di fare i fali,(.hejermno in queft'arte^l 
chimica xap.^ i. $6 

Del 
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i^ei modo ui fave narie, & din rrfe forti di olij chg 
fcf'uono aU^ Ichmia .cap.^z. Sj 
f>el modo di fare il rame bìarìtOyCome argento fino. 

06'/ modo di fare il rame in color di oro,fecreto bel- 
liffìii^io.cap.^^, j^'g 
Del Modo di far e il metallo, per fare campane. 

od modo di fare il rmtallo per artiglieria, 6" altri 
lauoriftmili.Cap, ^6, ' 

Del modo di colorire il piombo, che parerà oro fi^ 
nilfimo,cap,^y, 

Del modo di fare una medicina, ibc tinga l argento 

in color di oro. cap.^ <S. <po 
Del modo da imbiancare il ferro,chc farà fimile alC 

argent0.cap.3g. 
vel modo di colorire i l.niori d'ottone in color d^oro, 

fccrcto bell/jfimo.cap.^o. ^ i 

De/ modo di fare lo Piagno duro,& leuarlilo ftri^ 

dorcy&larà come argento. cap.^i, 91 
vel modo di indolcire tutti i metalliycbc fojfcro erti 

dÌ3& duri.cap.^z, 
vel modo di leuare la tintura difopra tutti i metal 

li & farli bianchi. cap,^3 93 
Salernitanumalbum,ficutniXy & efl uerijjìmum. 

^ Secreto mirabile,colqualfi purgali rame peralchi 
mia con facilità. cap. ^6. 
checofa fieno gli f^iriti nell'arte minerale ,& al- 

€bimì^ 
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thimicd.cap.^é, 
Modo di fare una mìflura con oroyche parerà oro fi 

niffìmo dtzi. carati. csp.^y. 94 
liodo di fare un biàco bclliffmo , ilquale è poco dif 

ferente dalt argento. cap.^S, 94 
vcl modo di fare un biàco qua fi reale yilqualc è bel 

liffmo.cap.^p, 95 
Solution di oro, & fa fji il magno eleftr di Kaimon- 

doyoperafiupenda.cap.^o. 95 
Bianco [opra rame, ilquale è puriffìmo.cap, 51.9^ 
Del moda di calcinare il tartaro in un fiibito, fecre 

to ra rìfjlmo, c . 5 2 . 96 
pe/ modo di fare unacqua,che tigne in color di oro 

cap, 53' ^ 9^ 
liei modo di fare l'olio incompoflibile per t arieti 

chimica.cap.^^, 97 
vel modo dt a ffinare l'argento , & Vero, & prima 

come fi fanno le cupelle,cap.')%. 97 
vdmodo d'indolcire l'oro, quando foffe agro , & 

non reggeffe alìnartello.cap.^6, 97 
pel modo d' indolcire l argento, quando foffe agro 

& non frangibile.cap.^-j. 98 
t>tlmododifarelafaldatura dafaldare ilauori, 

98 

t^tl modo da fare acqua che mangia il fero;& con 
effi fi difcgna lopra frri.cap.^^, 98 

^el modo di fare l'acqua per indorare Copra ferro 
conmalgama di argento uim.c p. 60. 99 

©e/ modo difaldar i uafi di rame nel modo , cheft 

falix 
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falda targettto.cap,6i. 
Velmodo di {ìagnare i uajì di rame, & farli bian- 
chi per coprire il rame, cap,62» ^ ^ 
pel mododifuregli Specchi di meiallo , & fuoifc^ 

creti moderni, cap. 6^» i oo 

^dmododtdtlUUarele cofe appartencti altMM 

miat& anco all'arte medicat aria. cip ^ 64. 1 00 
T>el modo di difliUare per bagno mance jò- che cofe 

fi di^iiUano,cap.6s; . i o x 

pelmodo di dìHiUare per cenere, Cquai cofe fi di 

flilLwo.zap,66, loi 
oelmodo da diHiliare con fuoco forte , & delie ma 

tericyche con ejfo fi diUillano.<:ap,6j, i o i 
De/ modo di diji illare tutte le gornme , c^ cauarne 

ognifolian%a.Qap,6^. loz 
Del modo di difiillare le coftjmnen..^ e rw^ mine 

rali per cauarne la foliantia.Cap,6^, loz 
Delmododidijiillare acque di firn pUci uegetabili 

con gran prefle^:;^.Cap,yo, 10^ . 

Del modo di fare l'olio d'^ntmonio,d'^rfenicojdi 

Tutta, & altri oltj fmilt.Cap.y i, loj» 
Del modo da difiillare per dijfenforiOi artificio bel- 

ltlfimo,& facile.Cap.ji. 10^ 
Del modo di fare acqua che confuma, & Yótnpe il 

ferro con gran preJle7;;^.Cap,6jf. 104 
Del modo di fare acqua, che indur 'ifce il ferro tem- 

perandouelodentroXap.j^, 10^ 
Del modo di fare ti Sublimato di argétOiCioè di the 

fifaXap.-j^. 104 

Del 



Del modo di fare il cinaprio , & con die fi fa , fecre 
to imp>ortantilpMO»& bello,cap,y6. io J 

t>el modo di fare il percipitato , & con quai cofe fi 
faccia. cap.jj. 105 

T>cl ma io di fare il Fcrderame , & con che fi fa . 

Dcl modo di fare ogni forte di falmiti appartenenti 
alla nnfìra alchimie, ca p.79. 1 06 

Del modo di fare il^ rifa^allo , & con che materia fi 
fa.cap.So. " 106 

Del modo di fare una mi[}!tra,che parer u w v maci- 
nato hcllifsimo.capMi. 107 

»i7 modo di macinare L'oro fino fottìlifsimo per jcri 
uerc,& miniare. cap.Sz. 107 

x>d modo di macinare oro fernet fuoco, & con faci- 
Ut à,& prelic7;i^7 .cap.H^ i c 8 

nel modo di fart: axnrrro di alchimia^ di bellifjìmo 
colore. Gap. 8^ 108 

Del modo di fare ucrde heìliffimo per miniare, & 
fcriucre con la penna. c?p. 85 108 
modo di fare diucrfc forti di politerc da arti-" 
glieriaychc fa diucrji effetti, cap. 86 1 0(} 

Ttdmoéo dì fare una forte di polucrejaquale è pre 
ftifjima,& ueloce. cap. 87 109 

T)el modo di fare una poluere che af rednof el eiretl 
gitraytirando con ejja, cap. 88 1 09 

Df / modo di fare una potuere,che fa crepare gli ar 
thihugi tirando con effa. cap.Sg ito 

Df/ modo di fare un fuoco artificiacoyche fi ihiama 

fuoco 
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fuoco infcrnalccap.^ i . Y to 

vd modo di fare un fuoco artificiato da fan 

gmttCyche fanno grande Hrepito,cap,^i .110 
T>elmodo di fare un altro fuocoytlquale èterribilif- 

fimOi & mirabile. Cap.^^, 11 1 

j>elleconditioniy& qualità che uogliono hauere i 

materiali,con che fi fanno i detti fuochi.cap.g^ 

a carte, ixi- 
Della uernict comrnune,deUaquale fi fanno i detti 

fuochi.C:jp.g'y, 111 
nella qualità dell'olio di lino,& come fi fa per tai 

fuochi:cap,^6, iiz 
i>ella qualità del jalnitroyche fi adopera ne i^t tti 

fuochi artificiati. cap.Qj . i iz 

Della qualità che dchbe hauoreil folfo,che f: mette 

ne i detti fuochi. cap.c)S. 1 1 z 

i>ella pece grecale fue quali tà^col modo di farla. c^^ 
velia qualità dell'olio di rafa,e come fi fa^ c di che. 

cap.ioo 117 
deli olio di cera, & fue qualità, & come fi fa. 

cap.ioi, iij 
nel modo di comporre una forte di fuoco infernale 

teYvibile,& grande. cap.iQz. ii8* 

rAVOLjL DEL TERZO LIBRO. 



DISCORSO fopra la materia de belletti con mol^ 
ti auuertimenti ncceffarij.cap. r . 120 
Del modo dimandar uia le macchie che ucngono fo 

pra 
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3elmodo di fare i capelli & U barba biondi con al 

tra fecretoXao.ij. izj 
Ttcl modo di fare monda per i capelli alla T^apoli-» 

tana.cap 18. it8 

/ modo di far un altra bionda che ftufa a Fene^ 

tia.cap.ip. 12S 
Del modo di far un negro da tingere le agiu degli 

occhi. Cap,2Q. 128 
Del modo di far fi roffa la faccia col > offctto di iter- 

i^tno.cap.zi, I29 
i>elmoJo di fare roffa la faccia con altre forti di he 

lettiXap.12. 129 
vel modo da far fi belle ,& roffe in cafo di nectffitì 

fen'i^beletto alcuno. Cdp.z^. 12^ 
velwodo di fare la faaia rofja colfolimatOy&c co 

jamoltofacilc.cap.2^ i_jo 
^4 fare roffa la fucda in iiltro modo,ri'V.rdio belli f-^ 

fimo,Cap,2^, i>o 
r»f/ modo da fare ima lifftua^che netta & lujlra la 

faccia,& la fa bellilJima.cap.ió, 1^^ 
t>el modo di fare l acqua imperiale quale c diurna 

per far belle le donne. Cdp,2j, 1^1 
j>el modo di fare un ac qua yla quale fa belliffima li 

f accia. cap.1%, • i^z 

Del modo di fare unaltracqualarnhiccataylaqua^ 

le fa belliffimo.cap.i^, ^ x 

velmodo di fare mi acqua flillata che fa btdijjima. 

lafaccia.cap.^o. ij^ 
^ fare un lujlro per la faccia bellifjhnoy &fa biart 

ca 
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pra U faccia alle donne.Cap.z, t ij 

Ì>cl modo difanare la faccia quàdepatìfcc di goffi, 

fecreto bellifftmoXap.^, 1 1 j 

I>el modo da Icuare le panne della faccia, & lufìm 

relapeUe.Cap.^, 121. 
Del modo di mandare uia le pane di un'altra forte, 

fecreto belUlfimo.Cap.^. 1 2 i 

Del modo da mandare uia le pane con altri rimedif 

ricettamolto heUa.Caf.6. iix 
»A mandare ma le pane delia faccia in uri altro mo 

do con facilifftmo rimedioXap.j, 1 2 z 

Del modo da màdare uia le pane del uifo con hellif 

fimo rimedio.Cap, ^. 122 
D un altro modo da mandare uia le panne della faC 

ch.Cap.f}. 124 
Del modo di nettare i der ti, & incarnare legen^ii-^ 

uey&far buon fiato. Cap, i o. 124 
Deimodo da janare leuolatiche,ihe uengonof pra 

la faccia.Cap.il, 124 
Del modo di fare un cerno da cauare i peli difo\. ra 

la faccia.Cap.iì, J25 
Del modo di pelare ogni hoco pelofo delia perfona, 

con fa cilitd. Cap. i ^ . 1 2 5 

le' modo da far fi negri i capelli e le ciglia de gli oc 

chi,& labnrba.CapA^ 126 
U confcruareipelinc^riin un altro modo, fecreto 

belli(fmo.CapA<^. iz6 
D d modo di farcia barba bianca diuentare bionda 

htUtffima.Cap.ió. 127 

j>el 



7 li V 0 1 X 
'Belmodo di fare i capelli & la barba biondi con al 
tro fecretoXaù. ij. izj 
T>el modo di fare bionda per i capelli alla 7^ poli" 
tana.cap i8. iig 
nel modo di far un altra bionda che fi u fa a Fene^ 
tia.cap.x^, 12^ 
Del modo di far un negro da tingere le ciglia degli 
occhi. Cap, 20, i2g 
Del modo dt far fi roffa la faccia col » offetto di uer-- 
'^ino.cap.2 1, I29 
Delmodo di fare roffa la faccia con altre forti di be 
letti.Cap.22, 129 
vel modo da farfi bellc,& rojfe in cafo di nectfjità 
feni^beletto alcuno, cap.2^. 12^ 
Dehnodo di fare la faccia roffa colfolimato,&c co 
Jamoltofacile.cap.2^. ijo 
^fare roffa la faccia in altro modo,rimedio belli f-^ 
fiwo.Cap.2'f. ijo 
tìcl modo da fare una liffiua.che netta & luflra la. 

faccia,& la fa belliifima.cap.26. 1 
i>el modo di fare t acqua imperiale quale èdiuina 
per far belle le d0nne.Cap.2j. i^t 
Del modo dtfare un acquarla quale fa belliffima Li 
faccia.cap,2S. • i^z 

vel modo di fare un altr acqua lambiccata,laqua^ 
le fa belliffìmo. cap.2^. 15^ 
Del modo di fare un acqua ftiUata che fa bellijjima 
lafaccia.cap.^o. 1^^ 
^fare un lujìro per la faccia belli fmo, &fa btan 

ca 



r A 



ta ta carne, i.:ap,^i, j^^ 

dtjlillarc due acqueti una. dellequali fa bella la 

facciale t altra fa i capelli biondi, cap.^ 2. 1 54 
^cqua mirabile da fare La faccia colorita & lujlra 

come Secchio, cap,$ 155 
^ fare un luflro belliljimo per la faccia , ilquale è 

raro al mondo.cap,^^, 1^5 
yn acqua di talco che fa bianco & luflro il uifoM 

quale c molto rara.cap.s$. 155 
^odo da fare l acqua di talco, quale è miracolofa 

perla faceta delle donne.cap,^6, ij6 
nel modo di fare un acqua che clarifica la faccia al 

le donne.cap.^j, 1^6 
j>elmodo di fare l'acqua del balfamo, quale fa la 

faccia belliffìma. cap.^ 8. 
T>ello elexir uite & fue nobili qualità che ha in far 

bella la f accia, cap.^ 9 i^j 
T>el modo di fare un bellijpmo luflro perla faccia 

delle donne, cap.^o, ij8 
vel modo di fare un acqua roffa per coUorire lafac 

eia alle donne, cap,^i, 1^9 
r>r/ modo di fare bianca la faccia y fecreto rarijjimo 

cap,^2. i^p 
Del modo di fare bianca la faccia con argentata di 

folimat(fje argento uiuo,cap,j^^, i^<? 
<i€l modg di fare olio di tartaro compoflo , che fa 

bianchiljima la faccia,cap, 44. 1 40 

vel modo di fare l'acqua del tartaro fimpliceche lu 

Uralafacciaxap,^'^, 141 

T>el mQ" 




1^ 
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helmòdodifareunacqna.che conferua la factia. 
gmamle.Cap,^6, j , ^ 

ml modo dtfare un'acqua che fa le carni polml^ 
k ^ mec helle^cap.^j. j , j 

W pel modo di fare la folutione delle perle , che fa un 
Il luHro da faccia JÌ!ipendo,cap,^^. iai 
■ Delmododifare ma paHaylaqualc fa lemaniel^ 
r faccia biarichifma.cap,^g, 

^ S>dmodo\di far parere una donna bellifma per 
P, brutta che ella fia,cap. 50. j 
velie conditioni che uogUono hauere le donne per 
pa rer belle, 'cap, 5 1 . j ^ 

x>dmodo.di fare le mani & Li faccia nettiffime ^ 

biancke.cap,^2, 
X>elmodo di far wì altra pafta che fa beUirTmele 

carm.cap.'^S* 
oel modo di fire la pomata fmplice , che^conferla 
la faccia. cap,,^^. - 

s>elmodo di fare acqua da lucrare la faccia alle do 

nel modo di fare wì acqua diuinaper far beUele 
carfii,cap.$6, ^ 

vel modo di fare un acqua che lieua ifemi de, i lux 

ruoli & delfiotato.Cap.^j^ , . 

i>el modo di fare molte forti di olij da far bello , ^ 
prima deU olio di mandole fimplici.cap. 5 7. 145 
i>elmododifaroliodimandole dolci compo/ioPer 

far bella la faccia.cap.^^. 
melmodo dtfare unolio^ilqualefa bianca &lu{im 

((( la fa-. 
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taf accia. cap.óo. , ^ . „ . .^f^ 

! modo di fare olio che fa Hare allegrone fa beUa 
la faccia. Cap.óu , ^^"^^ 

jyel modo dt fare un'olioycol quale fi lufira la faceta 
cap.óz. -^47 

Tjìvolj: de l qvakto libko. 

D Eiftcreti occulti della Agricoltura ; & primit 
della trafmutdtionedelformento.cap.i. 147 
j)€Ua ime.edifuetrafmutationijecreto bellifma 



da fipcrt.cap.z. 



-oelmomaco et delle fue tra fmutatiorìi.cap.'} . 148 
ne i Veri,caftagniyciregiey& prugne , & delle loro 
trajmutationi.cap.^. 14^ 
S)eh7cjpolo,& difua trajìnutatione infemente. 

De/ modo &fecreti da infitire arbort , & frutti di 

ogitiforte.cap.ó. ^4^ 
Ttelmodo di generare imuli & lemulcycomefifac 

ciayjecreto di natura.Cap.j» 15^ 
j>el modo di fare che un Terfico produrrà le frutta 

gro[fifsime.Cap.S. ^5^ 
Del modo di fare la femen%a de i cauoli capucci, fe 

cretorarifsimo.Cap.^ I5f 
X>el modo di fare grandi sima quantità di piante di 

uerfe per una poffcfs ione. cap. 10. 15*- 
Bel modo di fare che in una poffefsione nafcerann» 

grandifsima quantità di fparagi.cap. 11. 15» 
j)cL modo da feminare tutte le forti di femenxe,cbe 

feminan$ 
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r u r 0 t j[. 

ttmìnano gli Agricoltori, cap. 12, 152 
ì>elmodo di far uarie & diucrje forti di ogli odori 

feriy& prima dell'olio iig irofuli.Cap, 15 . 1 5 j 
Ùel modo di fare olio difpico nardo odorifero, fecrc 

to rarilJìmo.Cap. 14.* 15^ 
Del modo di fare l'olio di caneUajfccreto miracolo^ 

ft>,cap.i$. 154 
Del modo di fare l'olio dioica celtica,tlquale é odo 

rifero.Cap,i6. i^^. 
Del modo di fare Colio di noce mofcata belli§imoye 

con fuilità.Cap. 17. i 
nel modo di fare tutte le forti di olij di fiori , & ai 

tre cofe afciutteXap. 18 j ^ j 

Belmodo di fare olio di fiorace liquido per difilla^ 
tione.Cap,!^, 

Del modo di fare acqua odorifera con acqua dipo':^ 
XOyfecreto rari/fimo, cap, 20. 155 

Del modo di fare acqua odori fera, la quale fi può até 
gumentare ajfai.cap.z i. j ^6 

Del modo di fare l'acqua di jhica,& dilauanda odo 
rifera, capali, ^ 

Del modo di fare acqua rofa odorifera & molto prt 
ciofa.cap,!^ 

T)dmodo di fare acqua odorifera, & pretiofa per 
gran Signore.Cap,!^, i j ^ 

Del modo di acconciare il fapone che fa ccia le mani 
^ bianchi(JÌ7ne,Cap,i6 i^j 
%,he cofa fia il helgioino.et cerne di effo fi faccia olio 
QdoriferoXap,26 157 

((( 1 DH 
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T y 0 L jì. 1 
^cl modo di fare la gaUia mofcata ferciofifitna & I 

rariffima.cap.27. n 
s,el modo dt fare i firoppi >chenonfi guafleramo 

mai.cap,2S . ^5» 

pe/ modo di conferuare tutti gli elettuarij & le pa- 

fte delle pìlole.cap,29. 
-Belmododifareilgiulehycoft fmphce come com^ 

pofttoxap. ^o. 15 P 

Del wiedo di far tutte le forti di tragie che fi ulano 
Ketlejheciarìe.Gap.Si , ^59 

Delmodo di fare tutte le forti di elettuartj ufualt 
delle SpctiarieXap.sz , r^^^ 

^elmodo dif^re tutte le forti di pilole , che fanno 
gli Spettali. Cap. 3 3 160 
X>el modo di conciare lcfcor%e di cedri, & di naran 

ci confette cap. 4 , ^ .^.^ . 
Dclmodo di conferuartutte le forti dijrutti^ fiT di 
herbe nelle Spedar ie cap. 3 5 1 6 1 

lìelmodo di fare pafta di marzapane da f ormar, fm 

cofeCap. 36 
vehnodo di fare {pecie imperiali che fi ufauano in di 
uerfi luoghi Cap.sj. i^z 
jìelmododìfarle fpecicfortichefi fanno in Vene-- 

■ tiaCap.^Z 

nel mf'^'' f^i fare il pan forte i che fifa ntlleSpecia^ 
DJ*/ modo f^re la moftarda che fi fa in Venetia 
Del modo di i^.^^. .Jlardachefiufa in Lombare 

llid* 



velia p€ nevata che fi ufa in Lombardia , & il modo 

difarla,ccrp.^2, 
Del modo di fare cotognata calmele, & col':^ucca^ 

melmodo di confettare ogni forte di frutti in unfu^ 
bito.cap,^^. 

^elmodo ditarehiancomagnarein unJubitOyfccre 
to rarijjlmo.cap,^^, 

Del modo di frollare ogni forte di carne con hreui^ 
td.cap.^6, 

Del modo di fare duino quando non/e ne potejje ha 
uere.cap.^j. — j^i^ 

vel modo di fare una forte di nino nelle cafcy Hqua-- 
le dura affai & èdigran fParagno.cap,^S, iò% 
nel modo di fare che il nino non figuaUarà mai,fe^ 
creta rarifs. cap.^p. 166. (cap.^ 0.166 

vel modo di coagulare ti latte, fecreto belli fsimo, 
wtelmodo di far formaggio ouer cafcio.cap,^ i, i6y 
nel modo di far la ricotta ouero pui?ia.cap, 52.167 
Del moda di fare il butiro che fi chiama fior dilatte. 

s>el modo di fare colla di formaggio per incollare U 
gnami & altre diuerfe cofe.cap,<^^. 

vel modo di fare la colla caraueUa 0 di carni'^^o & 
fuo fecreto. cap. 55. j 

/ modo di fare colla di pelle di anguilla fartele mi 
rabile.cap.^6, j^p 
vel moda di fare colla di farina di amito per inargé 

tare 
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tarepelledadorare.cap.^7^ . r i- 

Del modo di fare colla da dipintori & da fare bian- 
chii muri ueccbi.cap.^S. • ^7^ 

Dd modo di condare la coUa di pefce per adopera-^ 
reindicfcrfecofe,Cap.$9» 

Del modo di fare unacolla cherefifte logamente ^« 
racqiia.Cctp.6o, ^7 * 

Del modo di fare una coUa,cherefifta longamente 

all'acqua.cap.oi. J 

T>ei modo di fure ctlla di farina di formento^per in- 
collar carte & altre cofeXap.6z. 171 

De/ mo do di fare la calcina commune chef^ opera 4 
fabricarecafeXap 6^, 

Del modo di fare la calcina di Uagno che operano t 
fcHde-lari,cap.6^, . , -, ^7* 

pf/ modo di far e un flHCCofortìjfmo e mir abile, chn 
dura affai fotto terra, cap. 6 'y. rj^^ 

vel modo di fare il geffo da formare diuerfe forti di 
laHori.cap.66. /*7^ 

velmodo di fare U uernicecommune da uernicarc 

cofegroffe.cap.6j. 
nel modo di fare U uernice difandaracea 0 uernice 

mgrana.cap.6%, ^7^ 
D el modo di fare una uernice fniffim(i& efficcan- 

te.cap.6i;. ^7} 
Delmodo di far^LinchioSÌro negro daftàmp^ire li-- 

briy& altre cofc.cap.yo. 
Del modo di fare mehioHro dafcriuerecon penna ytt 
quale ù miracolofQ.caf.Ti^ 
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Betynodòdtfaretwchioflro commune che fi ufa per 
fcriuere.Lap.yi. 174. 
T>el modo di fare mcbiofire roffo di uer'i^no da jcn-- 
nere m carta . cap, 75 . ly j 

t>d modo di fare inchiosiro roffo in altro modo & 
con facilita. cap, 'j^ ij^ 
Del modo di fare tnchioHro pauona^:^ bclliffìmo 
perfcriucre.cap.y^, 175 

T>el modo di fare wchwflro turchmo belli ffìmo per 
fcriuere.Cap.j6. 176 
Del modo di fare inchioHro giallo per fcriuerein 
carta.Cap, -j-j' 175 
Del modo di mofiitionareunaforte':(^apcr 1 5.0 20. 

annt,Cap,js- 17 <5. 

Del modo di fare dolce tacqna falfa di mare &far 
negranquantità.Cap.j^, 177 
Del modo di fare un'olio di tanto puT^^re the but^ 
tan done dentro una forte7:p^a , gli hu omini & le 
donne farano sfarinati di abbàdonarla,c.j$ . 177 
Del modo di condire molte forti di cibi per gli amma 
lati, &fue raggioni. zap,j6, ijH 
Del modo di condire l'or'^ per gli ammalati dife- 
bre/cap. 77. lyg 

Del modo difarebrodo di gran foHanT^ per gli am 
malati.cap,yS, ■ 

Del modo di fare il pan grattato per gli infermi. 
Cap.jp. 17P 

Del modo difare pesio in più modi per gli infermi^ 
quando Han male. cap. So. 17 9 

Dei 
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De/ mM ài fare peHoJen'^ carne,per quei che fon 
ferUi.cap.Si. i^o 

Del modo di fare un cibo di grandiffimo rinfi-efca^ 
. mento & nutrimento. cap.'èz. i 8o 

jyel modo di fare brodetti di fiù l'orti per gli amma - 
kti,cap.S^. 

Degli effetti che fanno diiterfe forti di herbe nei 
corpi bnmani,& di animali quadrupedi, &pri 
ma della celidonia, cap.^^ li^o 

Del Volypodio quercino,&fi4oi ejfettiXa» 85 iSi 

iBelf€bùlo,& fue marauiyliofe uirtu nelle gotte, 
aip.Só iSt 

Della Radice del RumiceyOuero Lappaciuolo , e fue 
opcrationi cap.Sj i8x 

Dcltherba ipericon , 0 uero perfonttayche alcuni U 
chiamano berba di ^, Giovanni cap, 88 i8f 
giglio pauona'j^ y & de [noi miracolofi effet-* 
ticap.Sc} iS% 

Dcinjopo montano,& de fuoi mirabiU effetti in di-* 
uerfe infirmità cap, 90 1 8a 

Dell' herba gratia dei, & delle fue occulte Hirtù. 
cap, 91 .i8i 

Del cardo janto & fue occulte uirtà , & grandi ejpe 
rien']^Qap,c^z 18» 

Della ina artetica &fue uirtù,e qualita.cp^.iS^'L 

Della gentiana & fue uirtu in rijoluere i dolori del 
corpo cap,^^ 18^ 

'Ragionamento dell' ,/i ut ore & conci lifmi dell'ape^ 
racap,^^ iS^ 

J L P I liE. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



DEL 

COMPENDrO 

DEI SECRETI 

R A T I O N A L r, 

Dw-irEcccIientc Medico , & Cirugico 
M. Leonardo I lorauaiiti 
Bolognefe , 

LIBICI ClT^Qj^E. 

IL PROEMIO 

Ono flati aflaihuomini^c don 
ne che hanno fcritto libri di 
Secreti, i quali fon Campati, 
& porti in luce. Ne i quaJi 
ui fono di molte cofe buone 

&uere. Ma fcritte in modo, 

che ancor cne le genti II leggano non re/lano 
pero fatisfatti , perche fono fcritti con tanta 
breuita 8>c Cerna, alcuna dichiaratione, che non 
ie ne caua frutto niifuno . Et cofi io effendomi 
accorto di una tata grancófufione,mi ha parfo 
di uoler fare una fatica,a laude di DioA a be^ 
nelicio del modo. Et coii ho pighato tutti i li- 

^ bri 




bticlìCpàrìatlodìS<?creti, 5^ fatto un compen 
dio di tutti quei, che àme pa re che licno de- 
bili d 1 enerfcntti , & che (i pcfiaiio approbare 
iort la ragióne , 6c cow rifperieJiz^; S^ coCi l'ho 
diuifoim cinque Libri* Nel primo da quali fi 
tratta de iSecr.ri di medicina.NcIfectnido de 

ifecreti di Cinigia. Nel terzo dci/ecreti&: 
crperimcnti d'Auhijnia . Nel quarto de i belet 
ti,chè ufànole doune.N :1 quinto c^' ulcìiWp di 
tutte l'Arti, 3cefcrcic:j.chefìl-Jtn;vv«i<'cgnan- 
«do le ragioni a decti fecreti . che ognuno che li 
kggerà fari capacifsimo ad i nrédcrii: percio- 
chdo fcriuef ò gli ingredienti di ciuri i Secre- 
tì,?sj: teuirtù, & qualità loro, col mndo di ta- 
le L^comjtcfif im-.i, akt(?'colcninili>lcquali 
tutrc dichiarerò con quel miglior modo , che 
ì'irì pof ibtle, 5i cercherò di hxc -Mieogniu- 
no ncrcRi conteiato &fatisfatto,rrcomeanc(> 
ta ho fatto degli akri tre Librìfcritti da me, 
& poflri in luce . li primo de quali è llato il Ca 
priccio '.r.edicinale, ndq'iak ho trattato della 
compofition del mondo. , della tognition de 
tempi, della inuention-e della medicina , del 
«nodo dz conferixarfi in ninità,^^ tardare la iiec 
<:hie/.za, dciralchimiadell'huomo, ^dell'al- 
chimià minerale, & del modo-di fare natie & 
idiuerfc forti d i unguenti, & altre forti d i medi 
tcamenti , con molti capricci fcritti a i figliuoli 
4dr a,rte.. Il licondo Libro da me fcritto & po- 
llo 
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,n hitCit ftaro^J mcorCo di Cfriima nel 
9«aleho tr20tat.,<ldla inuenr.one d-lla Cfn ' 
già, coiticelo di ..feria, 6, della dieta", & deiL' 

• « «"■«'o Specchio difcienrianni^rfaie n .| 

ue.u,oned. fare u„a forte d. Naó.I.j "he ir ^ 
poircìo mai perire .,el mare li per daVe • "fco 
?!.,co«^ anco per darci.i tcrri, o per co i,^ 
^ t ngl.ar.a ; & .,uo..a forte di pe'ob clÌ 
"on teine le bifciole..,e Sole,„e acou? .ti f 
co: & „„ d,fenfi,,o delle Na^ch^^^^ 
ellcrprefedar^lere^nefetu^^^^^^^^^^ 

te nratagon,^diguerra, &altre cofeCouTco" 
«e leggendo .n detto Ui>ro oijn'uno 
ra.fi che ,n cfi.elli & in c,uefto fi trouà^I.M^ 
fcntte tante cole diletteuili.e da cauanl J 
difsimo coi*l}rutto.che&rp> .'^?"3"»egraa 

d iìud,, detle Jettere , ne manco ..e t W 
buona memoriamia foiameiite L ' ^ 

t.caA'efper.en.edelIecScS^^^ 
«leconkflo, chenon faprei cóS 
fnno ftudio hoimifarto n nicto I r?"'^ 
ài mia uita/e non folTe ftata l efoerl Lv ■ 
cofe.u.fia in uarij & diucrfi lu^S^^^ 

douc 



doue io fon ftató, & priticat(i;& cofi da! acdc 
) e óiiwrk cofe di pitì maniere , fon iienuto m 
i.(.ra coi^nicione di molte cofe.Iequali fcriuero 
u^ diiicrli Capitoli di queilo Libro, per far co^ 
me ioroL>lio partecipi il mondo, delie virtù 
.V, iccrcri , che Iddio m'ha donati, i qnali fono 
aiiaiisimi, in diuerfe profefsÌoni:ma fignanter 
i.ciia medicina,& Cinigia fcriuero fccreti altl 
^ grandi , de i quali Profelfori di quelle fé ne 
j^orranno accommodare ad ogni fiio beiiepla- 
cito,& col mezzo di efsi faranno opere grandi, 
llupende, dafarftupire il mondo tutto , ht 
però dunque quegli, che haueranno dedde- 
no di far tali opere fi sforzino di tare, come 
ho fattoio, affaticarli nella ifpcrienza, me- 
4iiante laquale haueranno la nera fcienza, maN 
lime della Medicina,^ Cirugia; nelle quali hi- 
fo^na di hauere grandifsima auuertenza . Per 
cioche nelle mani del Molinaro male elperto, 
non li perde fe non la farina , in quelle del Ma- 
refcalco il cauallo , in quelle dell' Atìuocato la 
robba,in quelle del Sarto la ueftanna nelle ma- 
tiideicattiui Medici, & Cirugici,fi perde la 
Uita. Siche bifogna molto ben conhderarc 
ìe cofe della Medicina, perche fono moiri, che 
pagarieno ciò che hanno al mondo, &hauer 
fuori dello Itomaco la Medicina, ^thauerc 
il fuo fangue nelle uene,ilquale gl'ha fatta trar 
ire il Medico.Ec però parlàdo Plinio della me- 
dicina 
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dicina di((e , Non rem antiqui damnabant/e J 
arcem. Volendo più chiaramente dire, che gì i 
antichi ùiìi) ; & queUi,i quah sbandeggiarono 
i Medici delle loro Republiche , non biafmaua 
no però la Medicina,ma fi bene l'arte del medi 
. care che gli huomini ritrouarono in queliarpcr 
cioche hauendo Iddio,& la Natura mcfsi Ji ri- 
niedij deirinfirmità nelle medicine, come nel- 
le rantc,& diuineparoIe,neirherbc, & nelle pia 
tre,&elsi la nolfero mettere in theorica,& Ieri 
uere A fori fini, tirando ogni cofa in fcienria al 
fuo propofito, & cercando di occultare la uera 
efperienza , d< per qucRo tante uolte ibno fiati 
• caflati, & sbandeggiati delle Republicheanti 
che. Et io per non incorrere in tai pericoli.feni 
pre ho cercato di farcche la efpenenza fiaco 
norciata,& il fimile ancor farò in quello mio 
uolume.Et non folo della med]cina,& Cirugia 
ma anco , come di fopra ho derto,in rutte l'al- 
tre profefsioni,come leggendo intenderete. Si 
che per adeOb godeteui querto,fin tanto che io 
darò fuori il Libro de i buoni, & mali ctfetci 
della lingua , & il difcorfo della Pelle . Opprc 
che faranno di gran profitto alle genti del 
mondo , 



^ i DEL 
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DEL 

COMPENDIO 

D£ I SECRETI 

K A T I O N A L I : 

Dell* Eccellente Medico, & CirugicB^ 
M , Leonardo Fiorauanti 
Bologne fe .. 

IT PRIMA, DE I SECRETI 

DI MEDICINA 
L l B K 0 V K t M 0. 

Che coià fia Medicina , & chi prima hebbr 
cognicion' di quella. Cap. 

A- M ED I c 1 NA^ un arte , la - 
quale , fe coft come ella fu nie^ 
dicina, foffe fiata una perfona ut 
ua-y ella ha uria benhauute di 
Jiolte cofe da contarci , & gra» 
trauagli^e fcitticbeyche ella fo^ 
portò nel tempo anticotpercioche non fu KegfiQ,gen 
tCyne^ na tione notabile al mondoydone n on foffe a d^ 
melfa,& anco molte udite sbandita, di mode talcp 
ch'ella è andana molto tempo in pellegrinaggio, fen 
mai hauer potuto fcrmarfi in luogo alcuno , 

quefifè 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



ijueHo mngià.p^rche ad ognuno non piacele di ef^ 
fer medicato :ma falò perche tutti i medici erana 
immtiin fclpetto da popoli in ^uei primi tépi,£fnan 
do quefl' arte nuom apprejjo gli hiiomini , Le pri* 
me creature ycbe hebhcro cognitione della medici» 
furono gli animali bruttici cjuali l'bebbcro per gr^ 
tìa conceffu a loro da Jddio,e per dono dclLi l\latit. 
ra. Etdiquesione Imfcritto a fnfficientia, ne mieà 
Capricci medicinali : & poi la hisìori^ dell' origine 
fua bo fcritto nel mio Specchio di fcientia uniuerfoi 
le,ncl quale fi ueggono tante nueue tnucntioui non 
mai piu nificyne udite, ho tacco ancora ne miei 
Dijcoìfi di Cirugia [otto breuità ,fi come ancora ha 
detto nel Proemio di queUo libro. Ma pur non 
[darò di dire ancor quìyfbifujfcro iprimi intiCiitQ^ 
ri della Medicina: percioebt tutti non hanwnofuV" 
fe uifìo l'altre Opere mieMa però fe alcuno, haar^ 
dcfiderio d^ in tedere meglio quefia bìfmi.i potrà,le<^ 
gerei libri miei fipra nominati , dou^ intenderne 
pieno la coja come sia . Il primo adtaique , chi -r.i 
Greci trono queW arte della Mediwu-i fu H i'ilqjoia 
apollo y & il fuo figliuolo ifculapÌQ^ doppQ U 
te^de quali fi kgge.che ia Gmia'jiette 4<^o , (mh 
che non uol fe pili ammettere altri Jì^edici ^gH^aì 
tempo che nacque artajerfi,& Hipùdcrin; -^ai 
un'altra uolta fiéfcitaronoh Medicka in Gmia. 
Trogo.LaeWo/^ Laj:mm fmttm autmici 
fimi dicono, che la cagi&aeypfy Liquah- i Qrcc . 
tm (atjtg tempo fen^;^ mii(if»ì pcrmch ms^- 

A 4 ;f 
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fe di Maggio raccoglieuano diuerfe forti di herOe , 
cdorifcre per tenere in cafa,& perche fi faceuane 
trarre del [angue ima uolta lanno , & perche fi ha 
fnauano ne i bagni una uolta il mefe, e perche non 
tnangiauano più che una uolta il gtorno»& cofi /i- 
cendo non erano troppo ueffati da infirrriità . Ts^ac- > 
ifue dipoi nel Kcgno di Sicilia Euperice filofitfo y& 
MedicOyCJ" poi di mano in mano fono andati crefcen 
do idi modo tale iCbe al dì d oggi fi amo più Medici ^ 
al mondojche non Jono facchtniye la Medicina nov^ 
fu mai più offufcata quante adeffo. Et quefio èfoh 
ferche FhieH multitudo , ibi cfl confufio ,'Et cofi . 
tnteruiene a noi.fon tati diuerfi pareri in quefìa no 
gra fcientia,che tutti ci confondiamo, & molti non 
fanno a quale attaccarfi.Ma io uoglio dare un huo 
no configlio a tutt'i Medici del modo^ fe però lo fa^ 
peranno pigliare;& è quefloXhe tutti fi affatichi^ 
no nella efperien'^, la quale , è la maetìra di tutte 
i'arti,e JciétÌ€,E però in queflo prefcnte libro inten 
do di moflrare igran fecreti della Medicmay cauati 
dall' efperien':!^, i quali faranuo ueri , & da molti 
prouaniy & uiftone la uerità, come ancor ciafcunQ 
potrà uedere operando fecondo bordine de inoUri 
fecreti^ 

Che cofa (ìa ÌDHrmità>5c da che proc«da. Cap.i» 

iNFiRMiTA non L'altra cofa, che undiflempe 
ramento di humori ne i corpi cofi rationali , come 
rrétionaliii quali tHttifono fyttofoHi ali infirmiti 
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& alla morte . Et^ueflo non procede da altro che 
da uanj, & diucrfi difordim,che fi fanno in più mo- 
àyda i quali ogni uno fene potrebbe molto bèguar 
dare, quando uolejfe , Et qitefii difordmi che fi 
fanno fon moltiydei qudniedirò a le uni, & diro fi^ 
miniente le infirmità che fucedono da i detti dijcor 
dim. Sono adunque molti iquai difordinano nel 
mangiare, & dalU uartecà , &fuper finità dei ci-- 
bh li corrompono gu humori in quei tali , dr' da tal 
eorrtitione fi genera mata diffofhionc di flomaco, 
perdona i appetito, uienlor rogna, male alle gam^ 
be, &fimil altre materie, che da repletione fozlio 
710 procedere . altri difordinano nel coito,dal guai 
dtfordinf.ne nafce debilità di rene , mancamento di 
utjia,fcemamcntodi ccruello, & molte uolte caruo 
Ih panocchie, pclarella , bro7:7:e , doglie , gomme . 
piaghe, & altre ffetie d'infirmi t a appartenenti al 
maljrancefe . Mtri difordinano nel pefcare ,fian^ 
do gran parte del tempo l'elle acque , & da tal di^ 
fiy dine ne nafce frigidità di nerui,dogÌie di gambe, 
dtptedi,& cofefmnli.che tal difordme cauta . 
tri dif ordinano nella Caccia , patendo caldo. fi-cddc, 
t^^ttica,fame,&fcte:dalqual difordinc nefucccd^ 
nofebri,opilationi,catarri, rifreddamentt, & altre 
cofefimiU,che dal difagio , & dalla fatica fogliono 
^M^rfi cr diuerfi altri modi g^buomini poffo- 
nodijordmare i quali lafcierò^pcr non fafìidirea 
chi legge, basìa bcne.che io dica la fofìàtia dcHa c. 
j^,&fare,che o^niun.U intenda. Siche dunque f^ 
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DE' SECRETI KATtùitALt 

fio hfintte le caufcyper le quali pojfom uenire le in" 
famità.et molto fiu affai fono t rimedi y chele polfa^ 
Ho guarire;delle quali infermità faro mehtione ne i 
feqnenti capitoli,& fimilmente ancora de i rirAedijt 
co i quali fi poffono janare cominciando dalle prime 
infermitàycbc patifcono glhtt omini dal nafcmiento 
fino alla rnort e ydifc orrendo di tempo in tempore pri 
mx dirò de i puttiyche cadono di morbo caduco fubi 
$0 nati. 

Pei fanar i putti piccioli, che mfoiio dt mal* 
caduco. Cap. ». 

ìl:v>ì.v t.i...v. > u ma infermità} la quale è cau-' 
faca dalla grande humidità della teliate la cWta jua 
fecondo l'ordine nojìro faru con elficcanti,i qfiali dif 
fi>liian9 tale hnmiditaAl rimedio adunque farà que 
floyCioè pigliate del no^ro cerotomaejkaUy & fa- 
re un cerotino fop>ra una pe';^^^ di larghe:^ di due 
ditayche fta quadro perfetto,efop-ra me terni canta 
r.i di l^olueriT^teyle quali di fua qualità & proprie 
tà lunouirtù attrattiua,ecatiano fuori gran cfuan 
tifa di acqiUyla quale tira dalle parti lontane;edet 
to ceroto fi mette alla nucha d-elU creatuYa.f^ fi la 
ftia per Lo manco ottOyO dieci giornoyfiaccadoloognè 
pornoynettarlo y & poi tornarlo ad attacare net 
ìoedefmio luoco:e fimilnihe ancora ungerli la telio: 
£on olio difaffoyilquale è molto ejjiccante & pene^ 
tyatiHOy percioche efci di f Hto terra di una miniera 
UffniiUcQatinHumte boU^^^ cofi infiemc ac - 
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^^afcaturifce del centro della terra, & ha una ttir 
^tu in fesche di ffende grandemente dal fuoco : perciò 
^ebc ungédofile mani col detto o^lio fi potrà Uuarc 
nel piombo liquefattOr che non fi fiotterà. & 0^ucft4> 
.èpsr Hirtuociuka del detto o'gio,& ti fm>c9 che tt 
abbrugiandofi non [cotta nictite.fi che t putti che c:» 
dono dt'talmak fi potranno fanare co i dem rimedi: 
fen%a pericolo nefafltdio alcuno ; e quello è il ucr» 

' medicamento parfana/etaleinfemittL 

Per fanare j putti piccioli del Ja«ime,o rotture.Gap. 4 

Il l*tttime,o uero rottura, che uiene in teHn & 
^ in faccia ai putti piccioli dtfafcin, è caufato daUa:. 
'troppo graffc^^ , & himidna dal ktte della ma- 
drcy 0 uero nut rice ; per ejfen la creatura tene^ 
ray& di debole compleffioneyìuìn è atta a dì^emv 
quello humore fuperjiuo; et cojìia natura lo wamU 
fuori m quel modo.chc ft ttede con tanta abodar.':^t 
dt humtditd.Ii rimedio da fanarli con hrcuità yjhré 
telefir uit.^ Jsruto da noi nel capriccio Medicinale^. 
'Dandone o^m'watnm una firopulo per bocca at 
futtcche t.il male pattjcc. l^ercioi he detto rimedia^ 
aamu.o della natura, riutrifce il co}'po,& difecca la 
fuperflua humidiìà; & qm^ìo modo difpone lè crea 
tura aUafamtÀ,Ma inficme con quefto rimedio bif»^ 
Sna ungerlo col :i&firo magno licore,ilquale è cald^. 
femparamento,percioi beffa dt cofecalide,& un- 
tuofe,leqiiah.confolidano,& penetrano a fare la f» 
iutiQuediPaUhHmi^re. £t ibi uf^leffe.fdpere glUt}^ 

iTidmtk^ 
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VE' SECKETl n ATlOTt^tì 
iredienthche entrano in tal licore col modo difar^ 
loypotrd uedere ne i noUri capricci medicinali, do- 
ue èfcritto tutto Vordine.ft che co tjuefli due rime- 
di fi fanaranno i putti da taljpecie d'infermità ; & 
^uejio è ueriffmo, & dameprouato infinite tìolte. 

A fanare le rotture inteftinali a i putti 
piccioli. Cap. y. 

Le rotture interinali fi caufano da due cofc* L » 
na per debilità del luogo, l'altra per il troppo pian 
f^ere. per Cloche piangendo ft gonfiano quelle partii 
iUr fi rompono come fi nede . // rimedio da fanarr 
queUitali farà il legarli con un braghtere, & farli 
ufare perla bocca l'elettuario di confolida maggio 
Ye,U quale è una radica uifcofiffima,e molto rijiret 
iÌHa,& confolida iluoghi off e fi, bi fogna ancora far^ 
li pigliare per bocca dell' ^Ichimilla in poluere co 
fiin bianco ila quale è una herba molto afierfiua,& 
è di tanta uirtù , che fana tutte le rotture intrinfe- 
ihe & infieme con quefle farlo ungere ogni fera col 
iioBro olio philofophorum ditermentina,et eeraj il 
quale è di tanta penctrationey& uirtàyche rifcalda 
il luogo rotto 3& lo aiuta alla cicatrice, & però bi^ 
fogna ufare qucfli tre rimedij , perciochc fon molto 
autentichi , & di grande efperien%a , & forfè non 
più ferii ti da ninno, et diquefto ne ho fatto dimoi" 
te ij^erienxcMquali fempre mi fon riufcite benifji" 
nto per gratia di 9i$ , & per la uirtù di taifalu" 
tiferirnocdi^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



tlBKO VKtMO, f 

Rimedio per li uaruolijchc uengono a i put« 
tu Cap. ó. 

I uaruoli che uengono a iputtiifon canfati da fià 
per fitta coler. tyCt fLèmayquale è mijia nel Jangp!e,et' 
co fi giungédo ad una certa età crefce in tanta gren 
de abondan'^^a. che la natura non può fopportarei& 
cofi la manda fuori con grandiffimo accidente dife-- 
breyil quale Juol durare quattro» o cinque gior/a co 
tinnite poi fcop piano fuori certe uefichette piene 
del medejimo humore,le quali in fra tre giorni fi ro 
ponoy& uacuanoy & fecanfi , & cofi il putto , re- 
fla libero in iutte;& qucfla è una infermità che tut 
tigli huomini , & donne del mondo la patifcono iu 
pueritia. Ma perche fe ne truouano molti, che per 
caufa della natura debile, tale humor no può effala 
re fuom,ma rejia dentro,& cofi non hauendo euapo 
ratione alle parti eflrinjeche,ltfojfoca , & murono^ 
tr quefla è la cauja,che tante creature da quattro 
anni fino a dicci fi perdono, fen':^ poteruifi rimedia 
re. Ma però hauendo io fatta gràdijfma confiderà, 
tiene fopra di ciòyetrouata la uera caufa della mor 
te, ho ancor trouato il rimedio per darli la uita . ht 
il rimedio c queflo,cioè. Quando ne i putti fi ué^oHé 
tal fpecie diaccidenti,farli pigliare due dramme del 
nofìro Dia Aromatico mae]iraleper bocca, il qual^ 
ha tanta for'2^i,& uirtà attrattiua , che giungendo 
allofìomaco attrae afe tutti gli humort offcnfiui, 
del corpo^& li porta juori tant^per HQmito,quan- ^ 

t^ 
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t>E S tCiiEli KjfT Ì0714LT 

to per fcccj]oy& lafcia la natura fgrauata , ^ .coft 
la trcatm-a reUa fuori dipericolo. Ma per finirlo di 
janarejnjo^na ungerlo pcrcfuattro fere cotwue in^ 
nart:^t iena col naflro hai fimo artificiato, e farlo fU 
dan.cGprcràolq jotto t panni: perciocbe detto ba'P 
fimoyha mrtùaperitiuay& alquanto del talido,& 
per (iHeflo C'Uaciia ihutnorc inttrcute,efolue la ;>/-' 
ferrmtà^e cfuefioc il più eccedente rimediOiChefi pof 
fa farb m ^tal <afo;& però non ho uolutx) la filare 'di 
fcru4crc ld caufa del morbose il rimedio ancora per 
janarlo^acuo tanti putti non uenghinoa mancare 
tu co fi tenera età. 

Della ferfajdie uicnc a' ptif f j & At\ ftio rfnie- 
<l»o. Gap. 7. 

L ^ ferfé che uiene a i putti, fempremai uienc d» 
po la infermità de i uaruoli un'anno^ o due, o tre tn 
arca,cr è caufata dalla medefma caufa,& non ut 
é altra differcn^a^fe non che in quelU età la natura 
delle creature è più forte ^ manco granata da ta- 
le humorcma però del refto no ut è qua fi differenza 
7iif}una, per Cloche tutte due uégono col medefmac 
£idcntc di febr^^e la natura (imdmente manda fuo 
ri quelle mor bilie più fpefe,ma magggior quantità 
afjat, &quefic fi ficcano fen'^ romper fi ne ufcirnc 
fuori Qola nifi un a. Ma pur quelle ancor caufano la 
morte in molte creature fi no figli J oc corre con pre 
Jle'^a,& con rimedtj appropriati. & perche la 
]ÌGrmitd non uiene cotanta ueheraentia,come fann9 

4 uaruoUf 
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Libro VRiMO. ^ 

I i4armli,ki foUmente hifogm^ di difendere il cao-^^ 
reyCt conferuare lo §ioma co da correttone & putre, 
dineyCt a qutflo modo fi foinerà con breutta di tépc. 

II rimedio aduqut farà quejìo: cioèy darli per ijuat-^ 
tro.o cinqui' mattine quesìa bcuada^cioè Keciultb 
molato mic€ Uj^acqua roffa, orice iitj . olio di uitrie--^ 
lo^cìyefia r.ero grani. ^.mij ce ; & ijncfia bcuanda 
fi piglia fredda , & è un faìu tiferò , & raro rime- 
dio ypcrciochc rwjrtfcayYipercuote.e mitiga la gran 
focofitùdi quella i» ferinità, per ciocbeui entra L (kC 
qua rofa^la quale e (rgida , & fecca & ripercuote ^ 
lhumore,ilgtulcb molato conforta lo ficmaco,& 
allegra il cHereJ'olio di uitriuelo incide thumore 
&rtnfrefc<t la calidita della febre,e in quejìo modo 
fi foecorre a pntti,cbe hanno la ferfa congrà facili- 
tày& fefiT^a tYauagliomffuno dello ammalato, per- 
tioche irimedijfon molto diUtteuolida ufar€,& di 
^radiffimo profitto a chifene feruef tale infermità^ 

t>t\\t fcrcfole & Tuoi ftifJi cani enti da fanarle. Cgp.8. 

fere fole, che nengono nella gola a i putti, fo- 
no ca tifate dafupcrfluo huomor^malenconico cor- 
rottole fono una f^eiie di ulcere molto fiftidiofe da 
t^iedic^rc^^ peggio d^ fopportare,percioche quan 
do fon rotte danno grandi ffìmofaflidio , & dolore a 
cheMlmale patilce;^rchem concorre gran quan- 
tità di Inmori.c-r imo di tanta calidità,& corrut- 
tiene che per medicarle folamcntedi fuori, òpcrim 
foffihiU difoterlefanare,però che dalle farti inte- 
rim 
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fhrì procede U caufd:& cofi uolcìidole fanare è HB 
tcffario timonefe la cattfa^Holendo curare taffettà, 
ferche aitrimente il medicamento faria mUa,c9me 
ben dalla ifperien':^ fi uede. Et però uolendo janaré 
tal fpctie di ulcere , e nt'cejjarìo purgare bcniffimé 
éftfcHoyche tale infermità patifce^accioche fi taglila 
iìrada a tanta quantità d'humori, che ui concorro^ 
m,f le forti delie purgationi faranno due. L'una [a 
ra il no^iro firoppo cotra Cfmmore maltxonico fcrit 
io ut i nofiri capricci medicinali , & queflo è il piti 
appropriato rimedio , che per tal infermità fi pofi» 
fa ulare , peì'cioche ui entra l acqua difimufìerrei 
di lupnliydi aj]entio, & di capei i:cnere;ui entra an 
cor a il po'Jpodio quercino, i follicoli della fenayCpitt 
fniiiim cordialiycappl uenere, liquiritia, uua paf" 
fa,cinamómoy delle quattro fcmem^ fripdeyil fuc^ 
€0 di borragine , di boglofa , di lupoli , il mele , // 
tuccharOymH fchio , & acqua di rofe tutte cofeap^, 
fropriate alla folutionc delllmmor malécanicoyper 
éiocbe purga il fegato y€ purifica il fangneAl fecodo 
^rimedio da fare ufare per bocca in tal medicamene 
tofarà il noftro Dia Aromatico > dadone due dram 
W per uolta^à Hùmaco digiuno, Et qaefto ancora è 
ferfeiìjfpmorimedioypercioche euacualo flomacg 
dalla colera é flemntUye difecca il corfo delia mate- 
ria- che di tot inuo concorre alle piaghe.! medicami 
ti da u^are alle piaghe fon du€:il primo de quali fa-' 
ri // nofko caufiicoyil quale mettendoli) fopra le ni 
mfriflc mortifcaiC in nentiquattro bore lieua tuttà 



Li titj i- J^l HO. 9 

la cormtionc di eff, piaghe , fucendo una ctchaya, 
cio^ mmficamento di carne. Liqnale ft Urdaflare 
collimo a tanto che da fe sieljk [è ne cada : & cada 
ìache fora metta nifi fa pra,dd cerato ne^ro di Got 
tip-tdo de Medina ijual cerato è fermo nel ricetta^ 
no Ut Galeno le beni mi raccordo a carte 4$ . e non 
mutare mai altra medicamento .percioche queiio 
mondificaja carne,& cicatri^a perfettamente fen 
f f q^eUoft p>ia dire con uerità , che 

jia Uu.rofccrcto.o rimedio da panare lefcrofole per 

^i^^ljjananoperfcttamente.&con de/irerza gràn^ 
A€,& in brene tempo. 

Di diuerfe forti di rogna,«c de Tuoi medicamen- 
fVecreti bellUsimi. Cap. «>. 

^h. rogna procede da uarie,& diuerfe caufe,mx 
ferofia pur da qual caufa ft uoglia,che tutto è fa- 
gtie putrefattoycomc dalla ejpcren:^ fi Heie,laqual 
putrefattione può ejjhr caujata da diuerfi accidett, 
come farla dafoperchiafatica,da troppo mangiare 
cibi himidi et grafi. Tuo caufarft ancora da ìmmor 
corrotto di mal Jranrefe,& da altre infinite caufe, 
le quali lafcterò di dire, parendomi che non fta più 
mportantia chi tanto. Ma però tutte lefopradette 
caufcy uolendele curare hanno hifogno digrandik^ 
me purgationi,& untion.le pur gal ioni fon due, & 
le unttoni due altre. La prima purgationifarà farli 
pigliare per uolta una fola drame . 4 di elettuario 
angelico, il quale fi piglia la mattina a digiuno & 

B #^ 
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DB* SECRETI KATtOK^lt 

fiafft per lo meno quattro bore doppo a mangiarle 
apprefjb queflo farli pigliare per diecc mattine coti 
nne il nofìro [troppo folutiuo . U dofa è once 6, & 
quello è il uero fecrcto da purgare quelli.the hanno 
la rogna . Et purgati che farannoyfe la rogna foffe 
pan ciò fina ^ungerla per cinque^o {ci fere col nosìro 
unguento magno Jcritto ne i noflri Capricci medici^ 
nalifperciocbe in effoui entra argento uiuoM qua^ 
le difua natura èapropriatoajanarc tutte le forti 
di mal JrancefeMa quando la rogna fofjeper qu l 
ch'altra caufa per guarirla bafta dopo le pnrgatio 
tii,ungerla colo unguento di litargirio fmpluefat 
to con aceto.olio rofato,& litargiro, perche é rnol- 
to ejfuàte per effer li litargirio minerà di piombo, 
il quale è un minerale molto ejjiccatluo; e cofi ufan 
do t4i rimeitj (ì fanxrà la rogna con prejìe'^'^a, CT 
pochfalìio di chi tal cura farày& farà cura certi 
ftmayche non può mancare per modo niffuno. 

i)ci ueimijchepatifconoi puftij&defuoiri- 
medi buoni. Cap. io. 

I uermijche patifcono i putti, fono ancor nociui 
éL tutte le genndel mondo, percioche la fagace na^^ 
tura lipofeadi corpi humani accioche dipoi morti 
il diuoraffero come bene è noto a ciafcuno , & cofi 
mtentre che noiuiuiamo fempre ci fono nimiciyejlur 
hatori della noftra jalute per tirarci a quelfineychc 
loro per iflinto naturale de fider ano. & pero fi uede, 
€be nelle creature picciole li uermi dam tanto fajii 



f : . morendo fatmn JU^ 

pero<h. ha data tale mfermnà.ha dato ancoAltt 
m djo da poterf. d, fendere, & U rimed^Z aì^i' 
ì''''l>i''f^rè mémned alcuni dia JiZ r - 

yene di leHante.UcjHaie in quefla noflra età è vim. 

Re r, „^J "j"/'^'"''^f«bitofara I berato eaue 

« meUrll, T"° ^'t"^"o-Et chidimandaOe 
lueUet JZJu r , """^^^ ■ 'Pmioche tutte 

è aSÈ rt '''''''' t''rahuon^,& 

diche t7oZ7,7ff^'"'''''P'''fi'^^^^^ 

' ^"«e'^rf'W-f un altro rimedio.il quale è di 

* 2 uinijftm 
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uiniffimo cofi per li uermucome anm fer altre nut^ 
le wdifpolUtom de i putti , & qucfio farà molto mjr 
zlios<S più ficuroiche non fono i tre fof radetti .Et 
t , ,'7 no^iro halfamo art-ificiatofaitlo ne t no 
fin Capresi ,nedicinali,col quale fi ungono tutte Le 
parti della perfonafen^a lafdarui luogo nii}uno;& 
del medefimo balfamo diaft per bocca una ; 
con uinoyo brodo di carne yó" cofi qu andò non jojje" 
ro uermi.qucfio rimedio faria molto faliitif ero , pet 
cioche oltra i uermiyCome difopfa ho detto.gioua a 
ti,. . c le forti di infermitdyche i putti poteffcropatt 
re fopradiloroM oltra ciò firà ancora ottmort*^ 
medio da ujart^nofolone i putti, ma etiadiom ogni 
altra qualità diperfone. 

De i camoìi,ch^ Ucngono alla Mttgt gli 
huomirì. C^p » »• 

Ov\\t>oiputtihannògià paffuto lefopradet^ 
te . dttà.e the amuano alUt etMi quattordtcH 
0 q> tndeci annido piu^e che incominciano ad inamo 
rarjij& andare a donnescomefi ufa yWolte uolte 
per qualche accidente ypigliano car noli alla uerga, 
& quelli fogliono effere di diuerfe fpecie,pero che al 
cunifono aUe parti di fuori nella pelicola della net 
gay& altri fogliono uenire nellapropria carne, al-- 
emide quali jogUqnoejfer cBmefcorticature, &al 
tri come ulcerey& altri come porri. Quei che uen- 
gmo come fcorticatureyfono di poca importano^ yce 
fi zuarifconofacilmemetimperocbe toccandoli una 
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Ptotta, 0 due con t acqua nuu- ai tioflra muentione, 
f^^amio jlinatiyqucìli che fono ulcerete fono matite 
fiu fafìidiofi da gt4ame:& questi non comporranQ 
msdicamcntifoni.ma folament e medicando col ' 
^ro magno licore fi fanano perfettamente, e con pre 
jie'iQ^Ma queUi,chef&n come porri jor midc^ 
curare, & bif^gna amma'^x^!irli coln< auiìico^ 
toccandoli tutti ad uno per uno;& fe i;i nolt^ 
non ftmortificoffero toccarli due uolte^o piUy C folft> 
9teceJ}art0y& mortificati che fltr anno, medicarli pi4^ 
re col noflro magno licor enfino a tanto^chv fiano fa 
mtiin tutto i auertendo , che fempre che io dirò, 
col noflro rimedio tale, tutti quei faranno fcritti ne 
nojirt Capricci medicinali, & queHo io dico qui per 
non replicare tante uoltc in tutt'i Ca pitoli, il rtìr^^ 
dio adunque da fanare la prima ^eccie di caruoli,è 
l acqua reale,la quale è fztta difalgemma , ahimè, 
Mo,& borace : tutti (ali che hanno dell' e/ficcan- 
f^y& pero dijfeccano tale Jpecie di ulcere con ore- 
Jte^. il rime dio da curare la feconda jpetie , che è 
il magno licoreyù fatto di olio commune ce ma gr$ 
quanta di diuerfi materiali, tutti atti alla cofoltdd 
fmedeU'ullcere,e delle ferite.ll rimedio da Trinar 
la tcrs^a fpette , cioè mortificarli, è fatto tojhtgem- 
fna,e fHblimato,arfenico, e aceto , materiali tutti. 
Che hanno uìnù attrattiua , & mortijìcattua della 
mala qualità dell'ulcere. & quesli fono i neri . cere 
tt da fanare le fopr adette jpetie d infermale fjno ri 

fncdijcmtlfmi&dameufati migliar a di mite. 
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Dello rcolaoicnro di rene, (5f de Tuoi ri«ie* 
d»i» Cap. II 

Lo ftoUmento di Yenei& la maggior parte del" 
le uotte procede da fnperfluo coito, o uero perche la 
dona,CQn taquate sufa^è corrotta di un ceno diflcm 
pera mento dt calidìtd,H quale ha inj'e tanta poten 
tiaych€ bafla a corromper l'huomo,ufanda con ella, 
& da quefio fcolamento pojjono nafcere diuerfe for 
ti dtnfermitàycome ben fi uede {opra quelli che tale 
infermità patifcono i quando però non fi fanano nel 
T»odo,chefi couerria difare.^na delf infermità dun 
ijucyche pofjono fuccedere da tale fcolamentOyè do-' 
glia grande difehiena;percioche quel tale fcolamen 
to debilita molto la uirtù della rette, Tuo ancor fuc 
cedere da tal corruttione, rifcaldamétoaUa uerga, 
pannocchie all'inguinaie, & fimili materie: le quali 
tutte fon molto difficili da foluere , & faflidiofe da 
medicare . Et la cura di tale infermità farà pigliare 
tre uolte le pillole di Aquilone fcritte da nohlegua. 
Ufi pigliano ogni tre giorni una uolta percioche fai 
vicano lo Fìomaco, & euacuano il corpo, & rinfre^ 
fcano la calidita delle rene,che caufa lo fcolamento. 
E fatto queflo pigliare fei, o otto giorni continui del 
frefente elettuario , cioè B^ecjcorT^ di quei cappa-^ 
ro7;^ibianch,& lifciycbe alcuni li chiamano calcia 
nelli , & altri toninole , & alcuni telline, che fiene 
ahbrugiatiyC fatto poluere once i,rofe canine, cioè 
di quella Jpugna , che fanno le rofe Jkluatiche , once 
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^^'^ y ìfopo montano dramme ijMele hiaco crndf^ 
once lei y &fia fatto eUttuano fenT^a fuoco, la do fa, 
che ji piglia è un oncia, & fi piglia la mattina a dt 
giano , & la fera un bora auanti cena , & quando 
su fa tal rimedio, non fi uuole màgiare graffo di por 
éo^efce, fallimi, ne legumi, & quejlo è fccrcto ra^ 
ritftrnoyimpcroche la cenere delle toninole ripercuo^ 
te, & mitiga queUa caltdità: le rofe caninerefrige- 
rano,& difeccano la materia;& il mele è il condii 
mento . & questo rimedio non fu mai in ufo appref- 
fo gli antichi , ancor che fia diuini(fimo, & dt tants 
efperien'Z^,comc egliè con ucritl 

»clJe pannoch.coucro t incoi,,' , che uc^onoairannui. 
nagl,c,&fuo rimedio. Cap. 15. 

Le Tannocchie,ouerotinconi, che uengono al" 
languinaglie, fono caufate da un certo humore, il 
quale e f^ecie di mal Francefr . & che ciò fia nero, 
J( uede,che quafi tutti queìU,che patifcono tali pan 
nochie , ìionfi rimediando in quello inalante co i ri^ 
medi appropriati alUfolutionedi tal male, la ma& 
gior parte di ejjifi corrompono in tal modo , che di- 
tengono miferi& afflitti: perciochetal materia è 
un diflempcramento tanto grande,che bafla per far 
éjjai male a quei checotal male patifcono. Eia cat^ 
fi di quefio non la dirò , perche è tanto nota al mom 
do y che poche Jono le perfine, che non la fappiano. 
ma diro bene il fecreto & uero rimedio, col quale fi 
toj}on9 curare , &fkmre da tale fpetie d'tnfirmitd. 

M 4 Eadan^ 



J>E* S ELÌit.r I KATIOI'IA LT 

"Bniuncfue neecffdrioHiolendcji liberare di txlt in^ 
fiuevtta di pH^'^arfj beniffimo ti r orpo, & lo flomx^ 
tòperleuare la putredine giagmcrata nell'i?itrin 
fecG del corpo.Et Ni purgati^ ne fi potrà fare con pi 
tritare diecc mattine ti nosiroftroppo [cinti ao^fe con 
% la ricetta,& apprejjo pigliare tre uoltc H nofiro 
Ditt aromatico . Et fatto queflo , quando lepanno^ 
tbie faranno ap^erte per medicarle ccnfacthta; & 
hreuità: metta ft fopra le tafle del nofiromigno lieo' 
re^&fopra la piagt delncftro cerotomaejlralc,&' 
con tairimedij medicare dal principio alla fine , &' 
€oftla cura riufcirà benifsimo:percioche nel magno 
licore ui entrano tanti nobili ingredienti, comenel^ 
la ricetta fi può uedere, Ù la utrtàfida è di digerii 
re,mondificare,incarnarey& cicatvi^arcil cerato 
tnaeUrale ha uirtù attrattiua^& mondificatiua,& 
però quefli due rimedij fen^^ altro rifoluono le pan 
nochie diurnamente , quando però,come di fopra ho 
dettoci corpo è ben purgato co i fopra detti rimedij. 
£t però chi hauerà defiderio dijanarfi con prefte':^ 
5^, potrà ufare i fopradetti rimedij di noftra inuen^ 
tione y co i quali farà opera,che fard di grandiffmn 
fua fatisfattione ; percioche fi fanarà più preflo, 
che con quanti altri rimedij fi potejfero ufare al 
mondo , 



OeUa 
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^ lapelareda oueromorfea: efa ancord um fhe 
tfe dimdfrancefe, & è quafr uno de primiamba^ 
jaatm di tale infirmiti Et auefìo è unhkmor cor^ 
rotto di tanta ficcità , che in breniffimo tempo mor^ 
tifica i capeli , la barba , e le cigli, de gli occhi, di 
modo t ale, che m breue tempo fc ne cadono, & refta 
no pelati. Et quefla pelatina è una cofa, che come lo 
fyuorr*ofe ne acccrge.non uièpiu rimedioda poterfe 
ne aiutare :perciOihe già fon molti giorni, che ipeli 
Jone mortificati. Ma uogUo beneinfcgnare to almo 
doiijecrcto da poter conofcere ^uàdounohadape 
iarji ono,<<; m ^i,el tempo fi potrà rimediare, che 
non cadali ipdt . Hfecreto adunque è qiiejìo,cioè^ 
. ^^./f/'^^'^ . chcfemprc il principio della pelar elLt 
etmCaruolo, 0 più che uengono jhpra il membro, li 
quali pare i he fi ano di poca mportan'za , perche fi 
Janano con facilità. Ma fanatiche fono in capo di 
dicci,ouero quindici giorni,uiene una certa altera^ 
tione, la quale non Lafcia qua fi inghiottire il cibo, 
chejuole durare otto,o dicci giorni; & poi da fe ,fe 
ne ualof^altro medicamento : & in quel tempo fi 
mortificano i pelile poi infi-a due 0 trcmtfi fe ne c€ 
dono.Et quefia è la caufa,che quando thuomo sin^ 
comincia a pelare, non ui è più rimedio , effendciFii 
Mato il termine, Machi uorrà rimediare di 
mmrcrm tanto errore, lo fQtràfare^on irandifp 
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'mnUcilitàyYimcdiandofi però in tempo, & il rime^> 
dio è aneflo, cioè . i^ftando uno ha, bauuto curuoli^ 
<*r che poi li uiene quella alter atione in golayaUora 
hifo^na purgarfi,e fare tmtioni dtffenftueyacCiocht 
i peli non fi mortifichino . La purgatione adunque^ 
fard quefìa , cioè pigliare none mattmeil firopp» 
maefirale Leonardi.ilquale fipigliaaflomacodigtH 
m tepidOiC digiunarlo per il manco quattro bore, et- 
ladofidi detto firoppo e da onde iij. fino a v.& 
fatto quejio, pigliar e una prefa del noftro eletiuariù 
angelico , fecondo la ricetta , Et infra qucflo tempo 
ungierfi ogni fera la faccia';, e la teBa col noftro ma 
gno licore: & cofi facendo non farà pofsibile di po- 
terfi pelare , perche l'humore farà in tutto efltnto. 
St quefto è un fecreto, che da pochi è flato intefoy ne 
mai da neffuno èHato fcritto : & è di tanta impor- 
tan'xayche farianeceffario , che perfalute uniuerfct 
le ognuno lo fapejfe alla mente yper poter fi guarda-^ 
Tedino pelar fi. Et con quefto faro fine a quefto cap. 
tr feguitarò a dire di diuerft altri accidenti che 
tifcono i corpi humani per caufa della pelar ella. 

Dille brozze,che uengono per caufa di mal Fran* 
cefe, A Tuo liaicdio. Cap. ly. 

L« hro'X,'^ , che uengono per caufa di mal Fran^ 
gefe fono di diuerfe forti come dalfefperié^a fi uede; 
ma però tutte fi poffono fanare con un mede fimo or 
dine di medicamento : percioche non procedono dx 
che dalla mala tn dijpofiti^nc di tal morbo ; 

iuefic 



Mcfle U maggior parte deUe uoltefucceiono dopò 
lapeUreUa; & U curation fuafiU con purgatieni 
del corpo & delJ}omaco,mediante leatiatiil [angue 
fi purifica . & le brox^e fi leccano . & cofi famm^ 
lato rena guanto. Le purgatiom faranno col noftr^ 
firoppofolmuo , piglUndo ogni mattina onde cin.. 

mettendoui dentro onde due di mei rojkto, 
f figlurlo caldo , & farfi ben coprire nd lato,& 
}Hdare,epo, la fera ungerfi con l'unguento fimpl ice 
di luarg,r,o:e cof, in cw^ue ofdfere ilpw.lc broT 
J far anno andate uia; percoche fono caufate dì 
grandifflmacaUdità & focofità dd fangue-& ilft^ 
toppo foluttuo mediante la purgationt che eglifit 
placa la gran focofità ddfangue ; & il Utarlirio, 
aceto , & oUorojato , di cui è fatto t unguento, fon. 

ttr "Tr ^^!^' ^ "Ppli^^'xloli alle 

b'c^K'chefon difuanatura calide humide . le te. 

f'f>^''>>o^d,JJeccanoinmodotalc.chereflanogua. 
me m tutto e per tutto; e ^uefla i la pià breuteft 

^eft, tali nt bofanato io a migliara.con grandifTt' 
^f^normio&fatistattioneU^^ 

Tatr^Tl'" '"'Po^fn" , che forfè U 

K^uàlV'"^^'""^' ^''^'camcmo . Bperòi» 
dorene 7^^^^^^^ 



Dellegomniein diiierfe parti del corpo,5c 
delororiniedij . Cajp. i6. 

Le gomme , lequali fi chiamano tumore s pra^ 
fer naturami fogliono uenireper diuerfe cagioni y co 
fne ucggiumo dall' ij^erien'Z^ . Vuna delle quali è 
fer frigidità , & queHe fon quelle ^ che fanno infia- 
t ione lev%a dolore ^ che la maggior parte delle notte 
fogliono uenire alle parti articolari . ^Itre fono cau 
fate da htiomoricalidii & queflefono quelle, che fi 
chi amano ri fi pitie. ^Itre figliano uenire per caufd 
di mal fr ance fe: e quelle uengono in teHa , & nelle 
gambe , & nelle braccia & fono di malifsima dige^ 
ftione: percioche fono generate da humori corrati, 
uifcofìi & crudi. Et tutte tre le fopradettejfetiefo" 
mo differenti in qualità , & fi medicano ancor con di 
uerfi rimedij . Tercioche quelle che uengono da fri-^ 
fiditàifono htmori flatuofu & queHc fifanano con 
éfiufe di herbe ybagniuoli,& untioni calide, chehab 
hiano nirtn difoluerela uentoptà;e quefto fi fa Con 
urtica^matuay uitrioloy femola'y & cenere yfacen • 
done un bagniuolo , & fi onge con olio di termenti^ 
fia i& di etra fatto per difiillatione . Quelle poi cht 
fon calide^ fi bagnano con acqua uitayperche apre i 
foriy & diffolue quella catidità. Ma quelle,che tien* 
^ono per cauja di mal Francefe fono un poco più fan 
taflichi deltarte , per effer caujate , comedi fopm 
ho detto i da humori fufiidiofifsimi , Et la cura di 
^hcjie fono grandifsmcpur^atiom fatte con diuerfi 

medica-' 



medtcamentifolutÌHLMa il meglio di tutti gli akn 
rmedijfarà La noflra pottone di le^nofanto at mira 
bilumu: pentole questa affottiglia gli human 
grojjiyefolue le gomme, pigUàdolo però fecondo l'or 
dine, che nella ricetta fi contiene. Ec queliifono i ut 
nfecrett da ufare perfanarfi di tale mfirmild^come 
é ^eJfa,Et chi Hoiejjefapere maggior particolarità 
Jopra di ctoyueda i nófìri Capricci medicinali, doue 
Jono fermi diuerfi rimedtj [aiuti feri a molte forti dì 
tnfirmità che patifcono i corpi humani per uarie. # 
dwerfc canfe. 

Delle dogIie,che uengono in diucrfe parti della 
perrona,& de loro rimedtj. Cap. 17. 

Le doglie, che fogliano uenire in diuerfi luoghi 
della perfòna/ono caufateda diuerfexàHfe, fi colite 
fono ancor le gomme: ma la maggior parte in que-^ 
fti nosiri tempi fono caufate da mal Fràcefe. Etquff 
ne tali doglie fon pefsime, & maligne, e molto fafti 
diofe da fanare : percioche fono generate da huma 
ri uifcofhe da putrefattione difani^ue,eda mala di 
fpofittone del fegatose la cura di tal doglie [ara col 
furgarfi il corpo, & rettificare il fegato . Et queflo 
fi [ara con pigliare il noflro frappo folutiuo per die 
a,o dodici giorni,&fimilment€ le piloledlaquilo-- 
ncùielettuario angelico; & poi pigliare il uina 
del legnoyilquale è calido, & fecco,&^aperitiuo,&^ 
chi lo piglia fida a(fai,& cefi fi mondi fica il fegato^ 
Upilole diyiquilone bino utrtu attrattiua, e man 

àificatmoi 



dificatiuaipercioche foluono il corpo & fanno uom 
ìare;la<f fiale operatione è molto a fropoftto per la 
Jclutione di tai doglie ; & quando per altri rimedif 
non uoleffero andar uia, hifogna unger ft quattro o 
cinque uolte col noUro unguento magno, & cofi al 
loro dìfpetto farnno sforo^te dtandarfenc uia com 
irandtjfima frefieTj^^yne mai più torneranno. 

Dtlla toflc nello ftoniaco,3c fuoi 
rinjedij, Cap. ig. 

Per uarie.&diuerfecaufe fuoleuenireU tof^ 
fe nello ftomacoycome per ejjer raffreddato , & que 
fta è una delle più efficiéti caufe che pojja efferMa 
fero è dipochifjima importan'7^: perciothe da fe fe 
ne ua uia fen:^a farui rimedio mffun o, f^n altra fpe 
eie di tojje fi troua,laqualefogliono patire i ueccbi, 
€^ quesìo è huniore catarrale. U ter'j^a toffe da noi 
Jcritta^è quella che uiene a quegli , che fono etici, 
^ppreffo queHene è unaltraylaqualeè caufata d(t 
mal Francefe . Et quefle fono le quattro caufe , per 
lequali comunemente fuole uenire la toffe alle genti 
€ìrje bene uene fojferopiu , non mi uoglio sìenderc 
rn più loiì^K^. La prima toffe adunque, che uie^ 
ne per raffeddamentOyCome ho detto, è facile da ri- 
mediare: percioche la natura da fe Ujolue fen:^ al 
troima pur uolendo aiutare effa naturayft può fare 
confjicUnà, Et quefìofarà con mangiare cibi calidi 
& aperti Hi , er bere bomffimiy uini & cofi la toffe 
fe ne raderà Hia.QuelU toffe, che fogliono patrte i 

Hecchì 



?» 

ài 



necchi peri ordinario è caufata da humor catarra^ 
le^Uqual no è altro che debilita della natura f man 
m eamento del calor natur ale ;il quale caufa che lo Ha 
m maco no può digerire il cibo in quel modo, che /aria 
neceffario^ma genera quelle fuper fluita di h umori, 
che fanno la tojfe. Et queUa fi rimedia con far die" 
ir ta'ycioc con mangiar poca quantità di cibi,& tifare 
P f o/è, che rifcaldano lo fìomaco , & aiutano a fare 
buona digeHione.Et queflo fi farà , pigliando due 
^ dràme del noHro pia aromatico,ilquale euacua lo 
I ftomaco ; & appreffo n fan do la noH ra quinta efjen 
I tia,& ungendo lo fìomaco col nofìro balfarno artifi 
I ciato rimedij , iquali rifcaldano , e aiutano alla di- 
ge^ioney& non laf ciano più generare cattaro nello 
flomacOi . Et queflo è il uero rimedio da fanare tale 
fpetie di toffe.La ter^ toffe , laquale è caufata da, 
% febre etica^e di tanta mala natura, che io non ardi 
i fco parlarne ^ne affegnarui rimedio niffuno , perche 

Nk maggior parte di quelliyche taltoffe patifcono ua. 
no a meffa perfempre & non tornano più a cafa;pe 
roche tutti muomo y come per ejperien'^^fi uede^ 
La quarta fpetie di tofe, laquale è caufata da mal 
Franceje è molto maligna & indiauolata : impero- 
che oltra che offende lo flomacoyda ancor gra dolo 
re a chi tal male patifce;ma pero quefla è molto fa 
€iele da fanare a chi la conofccye fa ifecreti ueri da 
^nedicarUjl rimedio adunque di tale fpetie di tof- 
fi fard il purgare lo ftomaco , & il corpo da quella 
titóla qualità di hmorrcorrotiycfx fon caufa di tal 



VL S'iit^ ^ii'^ t fiATtOìlALT 

$9fc.tt ij'4ef(op.farà con pigliare otte, o dieci mat 
tirit ilno'ìvo firoppofolutiuo; & upprejfo pigli^ire 
itte ttolts il Din aromatico, poi farlo prò fuma- 
re co» cinahrio per cinquino fci mattina xjì'io atan 
tOiClìe dolganole gengine, &faràfarìato.Et qu^ 
fio è fecreto diuinoy& rarotperciocbe ejjo (anatut 
ti q ieìli.che lo ufano in tale fpette di tcjje ciidjat^ 
da mal t rancefe , & è mille uolte da me pyoaato. 

Della Tjgn^jche liiene tn tcfta,» de Cuoi rime- 
dtj falutifert. Cap. 

L\ tigna è un male corroteo nella parti fu peria 
ilqmle è caufato da fuperflaa bumidità > & cali" 
dita di ftomaco;ilqHal manda i Haporiad alto, e co 
fi efalano per queUa uia.Que^ìa tigna è di due jpe^ 
$ie,l'una è caltda,& fecca , & qucftafa certe cy(^ 
fiebianche,&fecche,fen'X^fare niffuna altra for- 
t€ di piètre fationi;& l^ altra fpetie è caliday & bu^ 
mida,& queflafa una certa forte di crojie , che fot 
to fono tutte marce. Et cefi come in qualità fon dif- 
ferenti ;coft la cura fua ancora è differente: per ci» 
che a quelle cbe fon calidey& fecche , hifogna ufar- 
Ili rimedio, che refrigeri la caliditày &eUihgHa Ix 
pccuLet queHo jt potrà fare col firoppo di citrach» 
& purgano jp^jfc uolte con cafjia , & farli ujare ci 
y frigidi,come cicorea ^n^ccbe^Uttucbe y & altre 
c^le fmdi,che rinjrefcano, L altra jpetie , cbe è ca^ 
kdty^^ humìictjcurata cbe fia la calidità,fi diffeC" 
«( kuwdità. 2t queflo fi fa con far uomitare , & 

Andar 
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LIBRO Pki\{0. ir 
■mfd.:r del corpo, facendo far dieta & m^vgiare diri 
afcitttti. Le coHe della prima fpeacfì fanano ton un 
gerle luugammte col noHro magno licore y ilquale 
feri'^t alti .: ione di medicamento le rifolncy q^and^ 
però fon purgate , coìne difopra ho detto, U fecon- 
da fpecie ji medica doppo lepurgationi col nojiroce 
ro- cjirale , ìnetiendoiii J'opra cantarUifpolue- 
r l'alte Uujualt hanno mrtù attrattina , per laqfiale 
7nodtjjcano U tejla da tutta la fupcrflua humidità; 
^ poi ungendoli col noflro tingiuuto magno fi fana 
raperfettum:-te;percioche t di uinu frigidita.etfcc 
ca.Et cofi le due jpetie di tigna con quefio mc-^ fi 
pojh'riojanare perfettamente, Mi raccordo io ai?a- 
ucrme medicato infiniti , & fempre che ho hauute 
^uejieconltderartoniy ho fatto miracoli ; perciochc 
nonfaria pojjibile far maggior cura fopra tale infir 
mita^nù con maggior ragione di qucfta. 

Della r.ripilla,che cofa fia,& de Tuoi medica, 
nieaci buoni. Gap. 20. 

rifipilla è una infiammationecon injiatione, 
Y^cxK^. la quale fuole uenire in faccia , neUe 
braccia , & nelle gambe.e non mai nel recante del 
corpo.Et quelia è tanfata da altcratione difangue. 
Et che ciò fia uero , darò l'efempio della pignatta, 
q'iando dentro fi cucina la carne che fi mette al fuo 
co, che m mancano due dita adefer piena , & come 
tncomncia a bollireMla grà calidita del fuoco ere 
Jc€ l acquay& Ha fuori deUa pignatta. Et a queHx 

C fmilitU" 
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Vt: SECRETI K^TTOVi^Lt 

fimìlitudine poffìamo dire che la rtfipilla fin una 
trràde alter atione nel [angue per cagione difuper^ 
flua calidità;e quefiomotumèto di calidità procede 
da gran quantità di ficmmaycbe è nello flo7naco:per 
Cloche fnbitoche queftì tali vomitano la p'mma,fo 
no liberati Unito dalla riftpilla. Et di queflo ne pof 
fa far fede ioyperhauernc uiHo infifiitifjime uolte U 
efperieni^a . La cura adunque di tale infirmità farà 
h'uacuar lo flomaco dalla flemma , & refrigerar il 
fanone. Et quello fi potrà fare con dar loro onde iij, 
'difuccodi radice di fambucoy & onde ij, di mele 
rofato infieme a bere la mattina a digiuno, et qtte^ 
fio fi uomitare la flemmaye rinfi-efca il fjngue:per^ 
anche la radice di sàbuco è molto frrigida difna no. 
tura ;& co fi facendo uomitare ,& andar dclcor^ 
poja tutta la noslra intétione per fanare la rifipil 
la intrinfec amente .Et uolendo [occorrere ancor 
le parti offefe con rimedij locali , fi potrà bagnare 
con acqua ulta fina ychc fta diflillata per bagno una 
unita fola. Et qucfto è il maggior rimedia, che fi pof 
fa fare;pcrdochc l'acqua uita ha tdrtu attrattiua, 
& aperinua,& fubito che con effa fi bagna il luo- 
^0 rifipillato,folue parte di quella alteratione , & 
iena il dolore. Ma bi fogna anco/a farli pigtiare per 
bocca ogni mattina per cinque^o fei mattine uri on-^ 
da di iulcb uiolato con grani fei di olio di uitriolo, 
ih^ fia negrOy& che bagnandoui dentro una peT^ 
di Uno li abhrtigi , & fefoffe di color uerde , nonft 
dia per modo alcfi^oima effendo fatto hene^ fa gran 

egiouament 
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0i 



^touamento aW ammalato : percioche mondifìca lo 
jtomaco^fa digeme bene il ubo, & di fua natura è 
tanto falutif ero, che mortifica tutte l'infirmità ca^ 
Ude.QueHi adunque fono i rimedij [aiuti feri dafa^ 
nare ,on preHe^^a quelli , che patifcono ma tale 
Mjìrmna quale è quefla . 

i>cJJa fquinatia , ò fcarcntia , che cafa fia, «t come 
H medichi pcr^guarirla. Cap. 2 1. 

^Afcarentia è una certa alteratione, che uiene 
ingola alletrache,laqualeè caufata da humore 
Jiatuofoycloe uentofo:e quefla uiene co tàta uchemé 
l^^^cheje non fifoccorre con prefle^q^ajofocafubt 
to chi tal male patiCcc-percioche riHrin^e icondot 
ti per onde entra.& efce ilfiato.& impedifce il ci^ 
^OyChrnonJipuomangiare.Etilrmedio di talein- 
termna farà il farli pigliare dramme a. , del noflro 
eletuario angelico . percioche fa uomitarc, &dif^ 
Jo.uela uatofità in quelle parti della gola.Ma biL 
gna ancor toccarli m gola con la nofta acqua reale 
per due.o tre uolte:& di fuori ungerui coti hliodi 
trementma,& cera: percioche ejfo ancor è molto 
eljiccant€;e co fi ufando ifopradetti rimedi fenza ca 
yrfangue^ne altro , lo ammalato fifanarà fubno 
della fcaretia^e di queflo ne ho fatto io infinite efbc 
ncxe degne dilaudeXolio dilino effo ancor èmol 
to appropriato a tal cofa.dàdone a bere tre, 0 quat 
tro once allo ammalatati dente del porco cinghiale 
fatto mpolucre & farne pigliare due dramme per. 

^ 2 bocca 
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DE' SECRET! RJTt OT^AH 

hftrc.i CoiHC e(]o ancora tale infermità; & molte aU 
li lafacrò periion importare più che. 
, .udendo detto ijueiYim ipmjalM-^ 
tifhi ^f^y^rx-piti injimte mite da me, i^ir dn -altri ii^ 
tale 

Delle .Ji,cheuengono al ceffo, & de lo- 



1 "r ninroidijche a'Kapoi ' amano moricò^ 
\( namaxi gnu a murane è 

.......... dijafr^^ Clic tiene crnòvroidalmllé 

iriteHìnoMciuali alcuna mira efccno fuori alle paf" 
fi ' ^ /. . T . n ày-'-c'itstmo dolore di iìn tal male pa 

. ...!fjate da humore putridoye cor 

j ot.u .iujungueila ejml Lorruttionela maggior par 
te delie mite proceae da mal francefeiO altra irifer-^ 
' ifimiie;<!r dì cjuejie ne fono di più fpetici ma pè 
fono leprirtipaii, cioè uuajorte fono alle paf 
danno gran doborcy quando fi u a del 
, "a feconda forte ejt ono fuori del ce f 
Anto da' ore ycomei altre-. La cura di 
,7;.. ono alle parti ihlnnleche fard il pur 

0 ma eji ralc fcrnro dà noi , pigliandò 
io t ne continue,^ appri ffo quefìé 

ta pr. 4rornatica Leonardi, è 

uja iati ne i quait jia ; me'z^a oncia di 

-air ile pisi' eia!- ta.e.^ticrrofiràfaluti^ 
iiOjper. >nda jpecie y,di 

V:- . >. iamo. parlato, cheefcono fuari il più efficà. 
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te fìmedioy che fi poffa fire^e la mcifìoney cioè forar 
elafciare u far fimi buona quantità di quel fm 
^t<e putrefatto. , e tofiper ma di euacuatiom Ci fann 
ranfia; pmioche hun l altro., che fanq^ue 
& lo euacuarlo. fi \^ran giottamt cofi neWii 

na,comc neCaltra fk'tie il uomih. (hlutifcro 
foi'cioche apre /, ^(j^ pUca ' • , 

amnuUto per cauja di ciò r. 
quanto io uo:ilh intorno a ^ 
ne delle emorroidi ihr if<no to-t >.; ) 

fatijce. 

D'alcune f^^ctie ih frbrf, Se prirga della febrfi 
continua. Cap. . 

Le fpetie delle fvlm fon molte & dHucyC 
Ml'aUraÀelle quali farò mctme di aiiuuu ... e 
ke che fon più note al mondo, & prima dirò ^ " ' , - 
ke continuando^ di quella jjix'tie difchre, V 
UmeMe calda.&Hafempre di un modo^cofi li^.or 
fio,comc la notte, la quale ^cat^fat ' ' ' 
& corruttione d'hu^ori ne corpi , . ^cnarauQ 
P<iHtacorri{itÌQìie nello noTivacv 
fanno tale accidente di fcbre, rU 
ì questo , cioè , nel principio , f^y}^ 

fare grandiifima dict^, 0^ no- ^ ^^ic ' 

fioji fiyperche La corruttione a i 
fa a corromper tutto\quello,che em j^t 
U tale aUeratione;^ perche 
imfojlmia f & m^rm€ntOyfi,:nQanc:. 
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DF SECRET r K jìTIOT^ALÌ 
putrefattione nel corpo: per tal caufa ftuietan9 
Md come paffa il ter-s^p giorno della febreyfubito far 
li pigliare una prefa di Dia aromatica macflrale> 
ilqualcprouoca iluomito,& euacua lo Homaco del 
l'humor corretto, & quel giorno che piglia tal rime 
dioylafciarto bere acqua cruday quanta uuole,e que 
fio fifa , accioche lo ftomaco reHi ben lauato della 
malitia . Fatta que(ìo,pcr quattro^o cinque giorni 
darli ogni matina treyO quatro once del noflro firop 
po folutiuoy& furio cibare di cibi foflantiali e darli 
uinoj perche non li può far male niffuno, e quello 4 
perche non fi può più corro per nel corpo , percioche 
jl detto firoppo euacua ogni giorno la putredine:& 
perche quando ilfangue e alterato da tale putrefat , 
tione,efce delle uene, & jijpande per la perfona ; è 
buono il metterli uentofc a fangue per allegcrire d 
quanto talgrauei^ , & fimtlmente ufarli ancora 
untioniefficcantiicome il balfamo artificiato, l'olio 
di termentina, o di cera, o fimili altri li cori, & co fi 
facendo , quando Fammalatonon farà chiamato da 
Oioyfi fancrà con grandifsima prefie'x;7:a. e quefiifa 
no i ueri rimedtj da u fare in tale infermità , e per 9 
ho uoluto riuelare al modo quefto fecreto,e modo di 
curare quelli tati accioche ognunofe ne poffafo'ui 
reajuo beneplacito per beneficio uniuerfale delle 
genti delmondo,le quali di continuo fono fottopoftc 
a tale fpetie di febre continue , corne quejia , di cui 
habbiamo parlato in que fio capitolo • 

sella 



LIBRO VKIAÌO, 



to 



Della (chrctcrianay Sede Cuoi effetti & Tuoi ni 
dicanienti. Cap. 24. 

Le febri terilene, fon quelle che uengoìio inter-- 
polatamente,& non fono continuamente di unwo^ 
doyma liicne lo accidente, & fene ua, & tornay'& 
cofi ua p€rfeunando;& quefla e quella, che fi chu 
ma teri^na . La qual forte di ft bre é caufata da ha 
moY colerico, perctoche fempre che uiene lo accidtn 
te,fi m^iOHe la colera : dr nella maggior parte prò- 
uoca il uomito , come dalla efperienT^a fi uede. Sono 
quefiefcbrtdidueforti.runauiene con accidttepri 
ma di freddo , & poi caldo;e Caltra forte uicnefem 
pre caldayogni uolta che uienc l'accidente , & alcit 
nauolta imcdefìmi accidenti uengono due uolte il 
giorno, & quesla fi chiama ternana doppia, La cu- 
fa della cjuale è molto difficile , pcrcioche il cauar 
deljangue^ la dieta & le purgazioni del corpo fono 
molto cotrarie,enociue. Ma uogliofcoprire io ilue 
TO modo , col qHa:e fi poffono curare , &fanare tali 
fpetie di [con ter^ane,accioche tanti, che ne pati/lo 
no,& muoiono, per non haucre il debito rimedio, fi 

M^fio con facilità fanare.Il modo adunque è quL 
jio , Cloe faru pigliare auanti la febre tre hore una 
dramma di clcboro negro JPolueri^ato co oncia unct 
di mele rofatoy o" appreffo farli bere una oncia di ac 
qua comrnme, percioche quefio eleboro difua natii 
ra euacua la coltra é la flemma ptr ucmito,ef^ra 
ua l arnmaUio,& quesÌQ lì fa due uolte: & poi per 

C 4 dicci 
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DE' SECRETI K ATfOtlAlt 

dieci giorni continui irli pt-lurc ognimatina que^ 
Capoti ^ ' h molati once i.acqua Ul- 

ta fi'' ' ,ac7^,olio di [elfo grani ^.mijccy 

^ -() rimedio mondijica lo flomaco , purgai per 
nrinayprouoca il iudore,& rifcalda ilfan^neycffet" 
ti tutti nuelfari^ffnniallafolution di tal fibre. Ai^ 
ucrtemhyche no ficcia fare dieta di forte nif- 
fnna,p€rcioche debilita lofiomaco, raffredda il fatt 
gHe,& impedifcc la naturaythe nò fi pHo^phaiiercy 
e coft con gnvt difficoltà t ammalato f potrebbe 
nare.Ma quefìo è il uero fecreto da fallare tuit . 
maggior parte di qtfclli,che patifcono ditaljoftì .ti 
febri. 

D .Ib febredi riprcnfioac.chc cofa fia,5r co- 
v\r lì tuia. Cap. : <■. 

La feb. . ... riprenfione è una alterai ione di fan 
. ' "/ ^^r> > r,-,:ffata ddlteffere rifca!:iatOy & raf 
'jrc-i^.i^no,^ V ^- ' >^ chiama febre pro^tcr .zccidcnsy 
non fi medica,corne 1 altre ftbriypercioche uolcn 
^qIji cr " non bifogna attendere ad ahro,che a fa 
tiare la ri enfiane, e coft la febrefì fanaràfew:^ al 
tro.lUnodo idHnquedi riniediare.& di fanare una 
tale Ipetie difèbre farà con eu ieuarfi Lo jìornaco col 
i Szrnmatico,& fatto queflo farli piglia 

re dm iiroppi il giorno Jmo la fera due bore doppo 
cenai& l altro la raattitia a digiioio: & che fiano 
beniffimo caldi, q tauto fi può pffrirea bere , & li 
deitifiroppi Joi. queUi » cioè Hecip . cotogne, f?/- 

cados^ 
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e/f(fos , melrofato anna onda i . mosio cetto o«t^ 

6.mifcey& cjucHf^farà il [troppo , dr miììirc che fi 
pigliano i deli QroppiMiOgìu firli fina lì uffa humi 
(laMquale fi fa in queflo modojCÌoè,fi piglia OrtiCit 
MalHay^g'imoniOyCarda. fantOyRamarinOi Unga 
vóiCaUmento^dt ci.ifchìio libre trc^ Cttnim ^nijìg^ 
Coriandoli t Sileris montani anna libra i. & mire 
le foprudrtte cofe ftnno pcjìe grolJ> modoy& rmf^ 
fe a molle in una caldara grande ythe ui captano per 
il in meo tjuattro fecchi d'acquaie fa ria bvdi re per 
un bora, & poi legarla dal fuoco e accomodanti f{} 
pra lo ammaUt0y& faruelo ilare per ilmeno rne':^ 
bora tutto coperto,et farlo fu dar e; e quefio fi fa a e 
0 quattro uolt e y una uolta ilgiorno,ecÒ qucfiirme 
dij fiY.i fjn^to chi tal fchre pattfce . per cloche come 
ko detto, ti Dia aromatico euacua lo fìomaco da pik- 
tredincy il (troppo modifica ilfcg,itOy e le jìufe pro^ 
pocavo ilfudorey e diffoluonola ripenfiove^c^ a qu€ 
Bo modo l ammalato refia in tutto Ubero da tale in 
fermità colmerò de ifupradeti rimedi fcritti da rwin 

Della febreetrca,5c deTuoi raladferi 

La febreethicu . in oumore uifcofo , & putrh 
dondlo nomacoy&nel polmoneyil quale è caufaia 
Ma debile,& fiacca naturaylaquale non puodivC 
riregn htmort cffhfui y& di quefia tal febrenC 
fono di più forti; ma imperò tutte fono fafttdtofè, e 
vano dell incurabile , epochiJgnqHclluh/fi pcjj.i- 



'li 
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no dijÌYigare da loro co loro buona fatisfattione ipet 
che quelli chepatifcono tal forte difebre , f la mag 
gior parte fi muoiono fen':^ rifpetto.Et fe bene io fo 
che queHi tali corrono tanto pericolo di morire, noìt\ 
• refierò però di mofirare alcuni rimedij molto falut k 
feri', e che fannogràdijjìmogiouamentoa quellt,cbc 
talmale patifcono^ancor che fojjerouicini a la mor 
te. Il primo rimedio adunque ydel quale elsifentono, 
\ gràdifsima jatisfattione.è il noflro clettuario ange 

licoydandone per bocca dramme ^.a Humaco digiti 
noye quesio fubito che giunge allo flomaco attrae a. 
fe tutti gli humori ofenfiuiy& li porta fuori dello 
Homucoytantopcr uomito,quanto p€rfecejfo,& U 
fcia lo Uomacofgrauato e netto j e lo ammalato gin 
rerebbe di e(fer fanato ,ma però lo flomaco di nuo^ 
no torna a riépirfi è far una certa foffocatione grd 
de che no lafcia ripofare lo ammalato.Si che fe bene 
quefto rimedio gioua affai,no fa?ia però la infa mi^ 
ta in tutto. GiOua ancora gradcmcte a quella tf/fcr 
mità il noflro elefr uitXyér il balfimo artificiato di 
nostra inuétione ungèdolo fiomaco la fcra^quando 
fi ua in letto conef\o:& ufarefera^ & mattina del^ 
la nofìra acqUa Hilata per etcfia, & tutti queftif^ 
Ilo Yimedviy che giouano affai. Ma però lefcbri eti^ 
che poffono uentre ancor per caufadi catarro ^ di 
malfranccfc.e da altre fimili caufe, alle quali fi ri 
chiedono poi i fuoi medica-miti yappropriati alle cati 
feyuerbt gratia.fe la etefia foffe caufata da catarro, 
farli uf^rt U nQ^irQ ma^n^ licore per b^n;aja dof^tì 

gnci^ 
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ili 



encia una per Molta con onda mc^ di mele rofato, 
€r ufarlounmefeperlomanco.EtfefoJfe caufatx 
da mal francefe, farli pigliare ta [alfa panglta, oue 
ro ti legno fantoyle pilole di aqmlone.et altre cofc ft 
milty chefanano il mal francefcy & coft facendo , la 
eurartufctrd beni(Jìmo,& la maggior parte di oue 
iti tali reneranno fanali .Ma quando eUa è caujata. 
da debilità di naturaycome di/òpra ho detto, e ouel 
li che lapatifcono hanno]}utatofangue,tutti quan 
ti alla jinefc ne muoiono irreparahilmente,& peri 
bifogna pregare Iddio di non incappare in efja. 

Della fcbre <juartana,* come fi può fa- 
nale. Cap. 27. 

La febre quartana è un moto di un certo accidé 
te freddo,& caldo yil quale è caufato da burnon mx 
lencenici corrotti c putrefattici quali ogni tregior 
ni fanno il moto loro & mene lo accidente y il quale 
comincia con grandi/fimo frcddo.che dura un gran 
pe'^r^ye poi fi paffa & uiene il caldoyC quefla quar 
tanauogliono i noft ri media co fi antichi, come mo 
derniychenonfi pojja guarire con medicamentiy dr 
pero i poeti anticln la dipmftero m mc-zp fra un 
medicoy&uno Jpetiale i alii quali faceua un fico 
per uno , & fi ridea di e/fi . Et di qui prefero i me^ 
diciy che ne l artCyne la medicina non fofjero bajiam 
tidicujarlaimaperò ivychejemprefono am^tom 
uejiigado dmodo di potere fanarequeUe infatuai, 
cbe d4 altri fifUQ fiate affiirrtiAte pa mcnr ubili , #4 



'I 
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t altre ì)o trouato il modo & un o medicametitoéé 
Joluerc Llmmor maLinconico. i& fanareU ijuarta* 
m.Et qncHo fi fa con tre nmedtjyi quali fono rarif-^ 
firn li&mi'^ab ili per foluera ogm infermità quarta: 
nana , & fon qwiìiy cioè iL primo farà il precipita 
commiine, dandone grani iq.uUo ammalato, con on 
eia mc%a di ^uccbcro rofato 7nejfi mjicwe . &.quel 
giorno che fi Piglia tai e dio, hiU><{na mangiar 
foihiljmoyù' fatto (ji a hìyraciiun ' 

aruticay& boi irla in in lodi buon . uuìq 
dolcey& libr i uva di Wdlr nmrmuney et f..rlo bcMt^ 
retantOyii. ..... i ttr%p . di (juef^o Pigliarne fe 

rai& mattina vnce lei ptr tiolta he j taldo, U 
mattina a digiunoy^ ' ' ^-ra unboradoppo cenayt 
in queflo mc'^'" ogui jl.u unger fi tutte le reni 
eoi noffro haLj.. ..,1, ,/ rt 'F ^' to:0- cefi facendo i fo^ 

predetti rimeiVyp o^;^ni pcfjìrr ■ ^ cruda {or 
te di fcbre ejh ' \.t £Ìoch'' ' tnr 
tu attratttHa ,c ^'uaiH'i lo ^ìoma-^o da. o\;hi ùruttcT^ 
^yibe dentro ni f offe Si iua arteticadi fua qitaU^ 
tày& 'nnà propria fdue i'humor malenconico , (jr 
prùHocailf idore. Il balfamorifcaiday e diffecci::C^ 
a (fueHo modo tifandoli tutti tronfi guarifc delia fa 
■bre ti arcana con prefie'^J J^n altro belHIJintOy 0^ 
raro ì medio da funere la detta, febre ho ancora tra 
uatoyil qtiale è iertilfirnoy& uero . Ma non lo fcn^ 
HO qui, per cloche io Iho ferino ne' miei Capricci mt^ 
àicinali.Hajta adunque qutfio,in quanto in qutfta 
libro m'occorre dm intorKo alta jcbrc qr^artm^ 
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19 



I 



Delh Joglia di reità, & d ella caufa d'effa & de 
Tuoi rimc(li). C.ip. 28 

La dog'ia di tcfla è ma infermità nel ceruello, 
, ìaquaie è caufna àahumori pmrtfattinello lìoma 
to,i quali {ohofimili ad ima pigìiatta,che bollcla- 
'ifkalc bollendo manda ifumi ad alto,e fe dentro u /- 
bolle alcuna coja irijìa , / uapori/ono dijpiaci'uoli al 
injioy & alCodcratorma feiii bolle alcuna-, cofa buo 
nayi fumi fono piaceuoliifimiy ^ grati all'odorato e 
al gutìoy O'- cvIi è loJioììUL 0 no/iroychc cfjcndo ripic 
no di buonfucco , recide grauijimi odori al celebro: 
ma effeudo carico di cattiuo fucco, crdiburnoripii 
trcfuti.rède trisìifumi 0 uapori alcelcbroyda qua 
li fi caufa ildolor ditesia\y & fmil dolore fi può an 
Cora caufare da alteration di fangue; & a uoler 
mediare a tale accidente , è nectffario rirnuouer la 
caufa principale^ la qual cauja jirimuoue col pur- 
gare, e euaciiare lojiomaco da gli humori putrefai 
ti , la quale euacuationc fipuofarc con far pigliar 
ali'amma'atoper boca due 0 tre uoltc del noftro Dia 
\AromaticOy il quale fi piglia la mattina a Homaco 
digiuno Ja dofa è dramme duey& fi piglia ogm cin 
qnèdi una uoltayc quejio euacfta lojiitnaco perno 
mitOy& cofiitrim uapori non cffalano più ad alto 
'ad ojfcndere il celebroy e co fi la doglia di tefìa fc ne 
ua . Et è da fapere,che(fa per cauja di qual fi uo- 
Illa infermità )fc7npre qucjìo rimedio farà molto 
t^oucuoleMafato queftoybifogna pigliare fuccodi 
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radice dt bieta che a 'ì{a f oh ft chiama foglia mol-^ 
le,&a Fenetia herbete , once, i . olio di mandole 
amare dramma, i.&fta mcjjo infieme,& benifjìmo 
incorporatOi& di quefìo metterne ogni mattina nel 
fiafo,& tiréirio fujo fino a tanto ché arriua alla boc 
€a, & fard ottimo rimediotper ifcaricarela tefiay(^ 
apprejjo quejio bifogna purgare il corpo,laqual pur 
gationefipHofare con pigliare per cinque matti- 
ne il noftro firoppo folutiuo, ilqual fi piglia freddo 
a liomaco digiuno, la do fa è oncefei. e cofi finiti 
di fare i fopra detti rimedijy la toffe fardguarita.& 
quello è mirabile fecreto appreffo , le genti del 
mondo . 

Del mal di matrc,ch€ patifcono le donnCjSc 
de Tuoi aiuti. Cap. 29, 

I L mal di matre,che patifcono le donnCyè una al 
terattone nella matrice , la quale fi può caufare da 
narie & diuerfe cofe^come per frigidità^ humidita, 
ficcitàyhumori colerici, flemmatici y malinconiciy & 
altre diuerfe caufe,il qual male fi può curarey& fa 
nare in diuerfi modi. Ma io moflrerò il uero fecreto 
da fanare tutte le jpetie di mal di matre , & fia per 
ifual caufa fi uoglia ; & il rimedio fard in quello 
modoy cioè ; la prima cofache fia da fare , h ilfar^ 
li pigliare una dramma , & me:^ di pilole di 
aquiLone\, fcrittedanoi nel noHro Capriccio me^ 
dicinalcy leqnalifi pigliano a Homaco digiuno y ^ 
m fi uiiok dormire fopra unfonno. Etqueneùi" 

Iole 
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pi 



lisiio primo: u 

Iole purgano lamatre . & apprcjjb qucjlo farti 
pigliare una prefa di elettuario angelico di noflra 
inuemiorie , dcjuale purga ilfiwgue , & la colera. 
Fatto quello ypiglia cantaride (poi ueri^i^t e fcropolo 
uno ygalanga , radice di mercorella ana fcropolo 
meTOy&fiano rnefjc inftctne & legate dentro un po 
co di ormefmofottiliffimoyouero uelo difeta m fog- 
gia di un bottone , & metterlo a baffo dentro ti col 

10 della matrice^ quanto più a dentro fi può met- 
tere y tanto è meglio . Et qucfto fi uuole lafciare per 

11 manco 1^ . bore fen':^ mouerlo niente : perciochc 
purgherà U matre diurnamente. Et con queHi rime 
dìjjifana ogni gran male dimatre;ma imperò fatto 
li predetti rimedtj , bifogna ufare per il manco noue 
mattine il nosìro firoppo per mal di matre , ilquale 
conforta & placa tutti gli humori del corpOychepa 
tefjero fare impedimento a chi tal male patifce ; ó* 
éjHcfio rimedio é molto falutifero,& non è fiato huo 
nio niffimo aitanti di mcy che lo habbia intcfo in que 
fio modo . Et la caufa di ciò credo che fia fiata per 
non hauere intefò con uerità , che cofa ftano le indi- 
Jpofitioni della matrice:perciochea uolerle intender 
con ragione y bifogna efferefpertiffimonell'^gricol 
tura: percioche efjendo operatione delle cofe natura, 
liy& la maefìray & il ricettacolo della generat ione 
humana ; non fi può intendere fen':^ hauere gran- 
difsima cognitione delie cofe naturaliyfìgliuole del^> 
l Agricoltura, come di f opra ho dett$. ' 



9 ali 
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Ì)L* SECRETI K ATlu.^^yiLi 



Delle gotte,ouero Podagre, 5c di («o unudio 
lalutifcio. Gap. rO 

Le GottCy onero VodagrCyche uengoKo a gli hu^^ 
fumi , € unàiutmperirCy & alteratione, laquale ^ 
saiifuU da humort cor oni & indigefli , & ancor 
dal nutvìrfi di cibi troppo foflantiali ,&dal non faf 
efenitio , come fi uede nella maggior parte di c 
€hs tale mfir7nità paiifcono. Et cjuejìa le?f% 
fre cojì da .- hjy come da moderniyè ììata i 
per mcurahi^^ , ^ rnc è noto a ciaicimo ^ Ma io, che 
mai non ho fatto aliroy the andar tutsauia inuesìi- 
gando le cofc naturali , & artifiiiali , hotrouato 
molte inuentioni indiuerfc profefjiom y come bea 
(i può uedcre velrnio Capriccio medicinale , Et cojì 
infra tutte f altre mie inuefligationi ho trouatOy me 
diame U noiiro Signore Iddio y ti uero medicamene 
to da fanarein tuttOy&per tutto lù gotte , che non 
torneranno mai più: Et di queflo ne ho fatto infinite 
9jpe>ien:(^t in diuerf 'e Citta delmondo y Come in Va- 
lermo Metropoli dei Regno di Suiliayin Mcfstnayin 
fili luoghi di Calabria , in Vapoli , in Roma, & in 
yenetu ancora , come è ben noto alla maggior di 
/juesie Citta [opra nominate . Et peròfe nel mondo 
■foffe alcunoy che uolefje fanarfì di tal' mfìrmità , mi 
cff^i^' O io con C aiuto di Dio fanarlo con grandi fs ima 
breuitAy & facilità fen^a farli fpendere cofa niffii 
ifi i: ma fol ) per fare che gli increduli fian chiari di 
^ueHa co fi y & che doppo me il mondo refti capaci^ 
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iejpetie di coji peffima mfimità, 

D:ì dolore de denti, <5r de fuoi gioueaoli 
rimedi;. Cap. n 

Il dolor de denti è una infimità accidentaleM 
^ualeè caufata d uarie,& dincrfe caufc ideile nu^ 
It ne dirò alcuna di quelle ychc fon più note apprt/- 
fo le genti ; e dirò ancora t rimcdtf che fono appro- 
priati , & giouano affai a tateinfirmitd . // dolore 
de denti adunque, come difopra ho dettOy è caufato 
da diuerfi caufe, come da reuma di tefla,da catar- 
ro, da humidità di te Ha, & da infinite altre mate- 
rie ; lequali lafdo.perche non importano più che td 
to:ma bene importa il faperui rimediare, &fanare 
chi tal dolore patifce . Et però fia per qual caufa fi 
mglta,che tutte procedono dalla te Ha, & dallo/io 
tnacoyilquale manda i uapori ad alto ; onde poi dt- 
Jcendendo a baffo, vati ftno ildolore de denti , Folen 
do adunque rimediare a quefto , bi fogna purgare U 
corpo , nèr lo slvmaco;laqual purgatìone fi potrà fa 
re conpigliare il nofiro fìroppo maeUrale cinque,o 
Jet uolte, ilqualeft piglia la mattina a digiuno. Et 
éjucjio purga ilfangue , & euacua il corpo. Et fatto 
^ue/io pigliare lo elettuario angelico per tre uolte, 
jecodo la metta fua,penioche queflo euacua lo Ho 
maco , &j carica la tefla grandemente, &poipi^ 
^liayedeUanoflraacqua.reale in bocca, & tenerla 
€oJt un cred0,&poi but tarla f ima. Et quefta fana 

O tutti 



tutti i dolori dedenti,eccetto che quando fon guafii 

0 bugiati percioche in quel cafo il più perfetto rime 

diot cheuiftayè i cauarli con le tanaglie, & coftfo* 

no fanatiper fempre.Mapuryquando non fi uolef^ 

fero cauare, a fare che non dolgano, bi fogna tocca - 

re dentro il buco,con acqua forte da partire fino a 

tanto che la midola del dente fta mortificata:efat^ 

to queHoyU fare della nostra acqua del balfamo per 

tenere in bocca due,o tre uolte il giorno, fino a tato 

che il dente non dolga più; & a queflo modo fi pojfo 

no coferuare in bocca ancor che fieno bugiatile gua, 

fli, Un'altro rimedio facilijjìmo uoglio infcgnare 

da poterft fare in un lubito,& gioua molto force ;et 

è qneHoyciohSi piglia femen'xe diiufquiamo , & fi 

mettono fopra una carra,&]oprauifi fa gocciare 

gocciole di cera bianca, con una candella accefa;^ 

di poi fi pigliano carboni acceft di fuoco, & fi met" 

tono dentro una pignatta,buttadoui di quella cera 

con la fcmcnxa attaccata, & fopra ut fi flà a bocca 

apertaipigliando quel profumo,Et queH» fa paffa^ 

re fulnto il dolore de denti gua^i ; & queHo lo fa 

per slupcfattione. Et di molti altri rimedij potrei 

direyWa io li tacerò per hauer fcritti quegli , iqualt 

fono i migliori di quanti fe ne poteffero maifcriuere 

per tale effetto. 

Del puz7.of e del fiato,chc (Ofa fia,3t come fi 
rfiedif. Gap. ji. 

Il pwzi^re del fiato è una putrefactone, laqua 
le è caufata dolio ftomaco corroto, & marcio, 

comi 



If 

li 

ì 

il. 

0 



& nomici Tf , ^ "^rmnà farà H purgar fi 

Della fordita d'orecrhi*. ^^«j . 

fi può anlt" ' ''""^'^irti'" 

ro,ft-md,ta, & humtdità di tcSla : ma L tur 

t&'tTj::: r^,^^'^^^ ridi'ti 

t«to quefto,p,glur tr, uoltc le filale daquilme di 

^ 2 uoSìn 
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r /, i n . » oneilequalifcaricano la tHi^yf 
c.^juuho io sictnaco da brìi ttc-^^:^ fatta qne 
(iOt profumarfi LmifUt mattine con quello rimedio^ 
iioK Ree A tuabrto pcjìo oncia una , incenjo , mrra 
cnna jci'opuolo i.mijce, e {la dinijò in ciHtjue p^rth 
Cir ogni una di e^e parti bafta per una uolta a farft 
tiprofumo,& ti detto profumo fi fa col fuoco jia^i- 
doni fopra a bocca appcrta.qual difj'eccéiy& foìue 
luiti imalthumon della tejiaythc trnpedijcono lo 
udito , Et coft facendo la natura fi riha ^ ritorna 
l udire perfettamefite.Et per fare che più preUo fì ■ 
faceta lo cjfato.rnettafi del graffo di anguilla dcn- 
irò la crecchia, ilquale di jita qualità & pr.pna 
uirià coìtforta la utrtu deirudito.&fa mirabile giù 
uatnento, L ^uqua delbalfuìuo ejja ancoramefft 
itentro l'orecchie augurnenta la wlìa,& l'uditOy& 
fxna la tefia da qualfi uoglia mfirmità. per cloche 
di fua natura i& ffualitàdifcaccia da fe tutti i mali 
hnniori,& aiiOi .. . i buoìnÀi modo tale che nfan 
dola l'i mirabilia magna in tal cafo . Et quejiifono 
i neri fccrett da ujare nelle fordità di orecchie: per 
Cloche fvmograndiljimi effettiy & non fono cofedi 
burla uc fatte alla ciecayCome molcifcno. 

DclHulfo rorpcthccofa Hi,?? come fi fa- 

C 

Il fliiffo di corpo è un dinépcramento di flomA. 
£o,t dibudcUayilqual è caufato da una certa maU^ 
indi^ofitione coft dello Jlmi^co , come anco di tutti 

gii 
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in Ito vKiìfo. if 

interiori; e aueflu è una infirmitd laqual è mollo 
mtdiolA,€iUgKàtrauaglio a chila patifcr: pereto 

^^^^f^lh da grandtlfimo dolore al coypo.e dtmmuilce 
aliai le perjòne.che (opra la portano^e il rimedio di 
quejt è molto dijficile da trouarc peroche taliflulfi 
Jono di pili jpcacma miperaquaft tutti fi curanad 
un modo, cioè con l'etiacuarlt, perche eflhido , come 
difopra ho dctto.un dijìemper amento dì natura ^ no 
ha bijogno d altro rimedio, che di rimnouer unelU 
mala qualità: pnuoihe elTendo cu.nuato l'humvr 
Pf'cai,teJ.a natura da fé cljvndo jgruHata^fi aiut.i, 
a- 1 jiujjo rt fia lanuto jI modo adunque di eiucuu 
re ilfiufjo. fara con farli pighure grani i z. delia no 
ftra pietra U^ofotale, la quale euacita Hmmor pec-- 
^fc^icanca (o Roma co, & jolue ilfl,jfo,& quando 
Mlejiujjo calido con ftbre nel tempo di Hate , farli 
ilare doppol'hauer mangiato duehore m un ba^na 
d^^cqua jalja di mare , chefia fredda , e ^r.rndif^ 
fimo effetto.auuer tendo , che la pietra filòlofalefi 
piglia ttjfcmc c'o zucchero rojato oncia mcrraMa 
fubito fitti ijopradettirimtduy bijon'a farli pialìa 
re cinque mattine ilfiroppo; particolare cantra lo 
, humore maltnconico.e cofi chi farà a queftt rimedtf 
Jara f anato da ogni cruda Jorte diflujfo , & nifluno 
non fi marauigli.fe confi pochi rimedijfi pofTono fa 
nare tutte le ipecie di fluffi^^on fa ciafcuno . ihe i 
purntno s m graffano ne ere fcono mai.fe non ter etti 
Ja di pioggia grande, & the ceffate che fieno iepicf 
ile tornano al loro primo Haio, & U caufu. di àò 

D ^ non 



DE' SECRET l K MTlQTt^^t 

^on è aitroyche il biton tempo afciuto , & eojl dt 
éju<^jio cffcmpionatunale pojjiamo aenire in cognitio 
ne de i rimedtj dd flj4jj9,ilquale non è altra che un 
difiemperatìwnto come dtjap^ra ì>o d^to; ilqtnaUylc 
uando hU il fiulJo fi quietàycU carpa rejìa fanato^ 
Jit je gli jiudio.jì & letterati nella noflra pyofeffìone 
di medicina m^ttevanna in conjìdetatione é^ueflo ep- 
[empio déitto qui al noUro propofitOt forf&che potva. 
loro tornare mgrandiffimo comodò^ per falitte de i 
poueri patieutixchje elji medicaranna di tal infeip^ 
mità. 

Del iuare>o infermità, cbe patii<e la nùìxt^h 
de Tuoi aiuti. Cap. M» 

La milxanùnpatifcemaijenonper cau fad'ai 
tre infermità;e che cia fia neroyft ueie per ejperietp 
^yche quelliyche pati[cono di febre quartana per 
la maggior parte faglionohauere la milT^ alterata 
& dura,& queftapnocede dalla mala temperatura 
del corpOi& delfegatOyChe non pojfona digerire gli 
humori,& cofi la natura li manda alle parti più de 
boliy & che fon più atte a riceruerli, e perche la mil 
%a è limile ad una jpugna è molto at ta ^ riceuert 
quella humiditàyche lanatura debile no pua folue 
re per altra uiay.& per quefto ella è tanta facile ad 
infermar fi.J^ mai hafta a fanarla,fe prima non fi 
folue la infcrmità^^he caufa ejfa alteratione^percio 
che effendo fanatoil carpoMnatura iftejfa folue Im 
fttil^ fen:;a altro medicamentose perà non bifogna 

a^aticarfi 
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inno vKiMo, 29 

à faticar fi a uoler fanare la mili^ corimedvi parti 
€olar imperché Carta un forare in fu ; ma bifogna ue^ 
fiere che forte d'infermità patifce quel tale . e medi 
carlay& fanarla, & coftla mil'^a farà fanata. Et 
però no fui chi fi affatichi per uolerla fanare co par 
ricolarirtmedtj.che Ufo dire io,che non fard men- 
te, Ma per concluder dico il uero rimedio da fanarc 
la mil:^a efferc il fanare la infermied,che nè caufa. 
& cfHcflo c quanto io uoglio dire fopra di ciò . bafia 
hene,che co quefie poche parole ognuno può ejfer ca 
pace,che ciocche io ho detto intorno alia infermità 
della mil':^i,& difua curatione. 

Delle infcrnuta dd fegato,& de loro rimedij fa. 
iutiferi. Cap. ^6. 

La infermità del fegato fono caufateda uarij^ 
& diuerfi accidenti d el corpoycatne dalla elperten- 

fi /icde^ cicche quàdo un^ perfona patifce qual 
fi uoglia accidente d'infcrmitàyfubito il fegato è al- 
teraro & non opera più in bcney& quefìo è.pcrche 
ej]o fegato l il ricettacolo del fangue^ & del fele,& 
€ ti maestroyche regge, e gouerna il corpo noflro et 
che dijirihmjce tlfangue alle uene, & lo purifica fe 
parando le parti a cr e y maligne , riduccndoleri- 
Jirettein una certa ueffichettaychenot la chiamia-' 
mo tlfcle,cioè la parte peffma del fangue, & quan 
do ue ne è tata quantità,\che non lo può ritenere in 
detta ue fu betta, lo fpande, e fpandendofi fa diuen-^ 
tare giallo il CQYpOyurinarc giallo,& è tanto mali^ 
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DE' SECJtETt RATIOTlAlf 

gfiOiChe in breue dilecca quel corpoyche tal malepce 
ttjce effendo duque il fegato il dijpcnf 'atore delie hu» 
tiCi & f^i'^l^ qnaliiÀ de gli bumori, non puòeffo pati 
re (e non per cauja delle tufermitàdeL corpOy e quan 
do ejfo fegato patifce alcuna caliditày & ficcità , fa 
dmentareil corpo magro,afciutto, & con^rafidtjji- 
ma ficcità 'j& quando patifce Imniiditày & frigidi^ 
tà,fa dÌHtntare il corpo tutto impiagate,& rogno^ 
fo;& quesìifono degli effettiyChe fa ti fegato^quan 
io patifce, Ma uolendolo curare, & janareda tale 
indtipolttioni , bifogna prima euacuare il corpo > 
lo ftomaco dalia fuperfluità de gli humori: la quale 
euacuatione del corpo fi può f.ire col noHro ftroppo 
folutiuOipigliandolo dieci mattine continue freddo, 
la dofa è once fei , & per purgare le fiomaco fì può 
fare con pigliare dramme due delnoHro Dia ^ro- 
niaticojil quale fi piglia la matina a fiomaco digitt- 
Ì10.& f^tto quefl Oy fi poffono ufare i rimedìj da fana 
Yt il fegato > / quali fono molti yCome la citraca , Ict 
epatica, la jcolopendriaJa ci corea & altre herbe fi 
tnili: ma imperò quefiefono le migliori di tutte l'at 
tre;& ciò offeritando fi faneranno tutte le male qua 
lità del fega to . & di quejla tal cura io ne ho fatte 
infinite efpericnTe degne di memoria > lequali fono 
fiate di gran diffima fatisfittionc al mondo. 

Delle infermità del polmone, 5c comefi nme, 
diano. Cap. 37. 

Lft infirmità del Tglmonefono di due j}etie,cioè 

frigide 
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LIBRO VntH&, 29 

frìgi^e,& humide o calìdey&fecchede (juati itiRr^ 
mnàfono caufafc dalla maU temperatura del cor* 
po; & qtiando ti Volmane patifce d'i nfimiita frigia 
de & humide, tn quel cajo fmlmetite fi diinmc eti 
co diqueUajpeàe, che fa teffire <^j]ai, ejj^ut^remar 
€ta per bocca.Ma quando patiate d'infìrmità caiidc 
& fecche y in quel calo porta pencolo di dtuentare 
tifico], la quale infirmità fa dikenire l'buomcfecco» 
a- man!l]imo,&glÌYÌnrwgetltiato, &coft Cun^ 
cornei altra fono wfirmità mortali,an%i mortalijfi* 
me,chc qua fi non uifi trnoua rimedio alcuno, o po^ 
chifimiy che bafìino a fanare tale (pene cCinfirmitcU 
Ma però iucominciano nella prima Jpecie, & poi eig 
tramnclla feconda, & della feconda nella ter';^y ^ 
fot nella quarta , & ultima, doue non è piureden^ 
none alcuna , nèfperan'^a di uita.Ma nella prima» 
& iecondaf^ctie m fono pure infiniti rimcd^ychegi9 
uanoafjaiyan'^^inefanano molti in tuttOy& pertut- 
to;& i rimedij da ufare in tale tnfirmttdyfon quefii, 
Cloe: m prima fa r piglia re all'in fermo oncie due dà 
fuccQ di gigli celefiiycioè della radice, con oncia ma. 
di mele rofkto infieme.& quefìo fi piglia a Homacm 
digiuno , & fi piglia ogni tre giorni una uolta,. per 
treuoltc; & fatto quefioy farli ufare iaelefiruite 
per trenta y o quaranta giorni continui, mattina, e 
fera . la dofa è dramme due per uolta ; m quella 
che fi piglia la mattina me t temi oncia me:^t del no, 
nro magno liccre,& berlo un poto caldeno.tt qm 
fio € Ufi rimedio perfettifsimQfCotqjulc^fjc ho jana^ 
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io infinni alli giorni miei, et di (juanti mcdicanfentt 
ho applicati a tale infirmi tà , non ho trouatv ni uno 
di maggiore ejperien\a di queiìo:percioche il fucco 
delle radiche digiglio,ha uirtù tato attrai tiua,ihe 
modifica lo flomaco più che qual fi uoglìa altro me 
dicamento.Lo elefir uita conforta , & rifolue tutte 
le ulcere del "Polmone il magno licore folue il ca 
tartoy & confolida il petto, rimedtj tutti approba^ 
tifsinnalla folution di tal infermità , et cofi glt ap-» 
prouo io, per hauerne fatto, come difopra ho dettOf 
tante efperien'^^e ta^dabili. Ali ricordo , che tn ivo- 
ma tanna 1 5 ^y. medicai m giouane Milanefe jcul 
tore, il ijualeftaua in cafa delHeuerendtfsmo Car 
dinaldi Medici jilqual degnamente hoggi tiene il 
Tontificatoin Koma,il quale haueua il polmone ul 
€erate,ct fputaua grandifsima quantitàdifan^uCf 
etbaueua tanto catarro , et toffe , et jputo di mar^ 
ciacche in lor no era fperan^a ntffuna di uita.ìogli 
feci ifopradetti rimed\j,co i quali in breuifsimo ttin 
fo fu liberato da sì graue, & pericolofa infermità, 
^ non jolo quello , ma infiniti altri , de quali non 
farò mentione, ho fanati, con far loro i predetti ri^ 
medidij di mia inuentione . 

Del dolor di corpo, & de Tuoi rtmedij prefcnca- 
nei. Cap. )S« 

Il dolor di corpo è una pafsion grande^ che ag^ 
gaua molto laperfona che ne patifce . il qualdolo^ 
re è neUUntrinJèfo del corpo ^ meffo in quei luoghi 

fecreti 



fècteti. Vogliono quei più fauij anteceffori noflri, 
che anno ferino deUe infermità, che téli dolori fia - 
no caufari da uentofttà nelle htidellada qual cofa io 
nonniegoyne affermo, perche quegli accidenti intrin 
fechi fon difficili per me da mdiuinare . Ma fo bene 
dire quaifono i rimedtj buoni da fanare talejpecie di 
doloriyquando uengono alle genti ,& faranno rime-- 
dtfyche gioueranno con grandtffima prefle']^^. I ri^ 
medtj adunque fon quefli cioè^quàdo uno haurà tal 
dolore falli fubito pigliare drame due del nofìro 
Dia armatico per bocca, & appreso farli bere un 
pochetto di buon uin bianco maturo , & ungerli il 
eorpocolnoflro balfamo artificiato;& quando nott 
fi potejfe hauere del Dia aromatico , farli pigliare 
due dramme di gentiana J}>olueri':;ata con uino , <^ 
quefli tutti fon rimedìf faluti feri per foluere tai do^ 
lori . ^uertendoyche le fojjero dolori caufati dd 
mal francefe come molte uolte fogliono effere, i prc 
det ti rimedij li faranno ben qualche giouamctOymx 
però non li paneranno miga.i^ queSio houoluto atc 
uertire^accio che facendo i detti rtmedij, & non riic 
fcendo.quellichelifarannoynon habbino eaufa di 
lamentar fi di me, ma fi bene della infermità. 

»a cJjeprocedertffir troppo Ititico del corpo,* eh* 
cofacaufa, Cap. 19. 

L ESSER troppo siitico del corpo è una riten^ 
itone delle fecce, che non pojjòno ufcire del corpo^ 
fPH^ granfajìidio; la qual retentionc ècaufata da 

grandiffimoi 



VL'SEeiiETt KATtOllALÌ 

gradifjìma ftccitayC adufltone dd corpose quefìd fli 
tiche'Zp^a caufa molte uolte diuerfe infermità ^Ù" do 
lori ne i corpi humani . e^r cjuesìo è perche ti paiio 
fa troppo refi^ìen'T^a ne i corpi noHri,daUa qiial rf- 
fifìéxa ne fuccede indijpofitione di flomacOidoior di 
tefìa,flujfo di Hrina,alteration di fangue, aumento 
di coleraye altre cole fmiltyle quahiafàerò da can^ 
to perno ejjerfeni^ hi] agno troppo lungo nel dire. 
Ma a uoler rimediare a tutti queHi inconnenienti, 
è neceffariofdi prouedere alla caufa principale , ^ 
fare f che ti corpo difiitico dtuenti lubrico) & qucflo 
fi può fire co farli pigliare ogni mattina cf> c ' qnat 
trodelnoflro ftroppomaeHrale, il quale fotU( i cor 
pOj& cuacua le parti da bafjoyrinfrefca tlfgato,e 
purga il fangue, confuma la colera, & aiuta la di- 

■ gcììione; dalle quali operationi ne fuccedcno diferft 
cjfettibuoniy percioche il cuore fi allegra, il corpo fi 
lubrica,lo ìlomaco sacconcia,l' appetito fi rifucglia, 
gli htmorift quietanoy& la falute fi conferma ; & 

^ fcrò con queflo folo rimedto,ft fancb tale indifyoftio 
fie;e queflo non è fecreto,ma è cofa nota a cia fcnno, 
che le purgationi fon molto gioueuoli,a chi è trop- 
po flit i co del corpo, e però quando alcuno farà Siiti 
còycerchi di purgar fl co quella maggior hreuità che 

'fta poifibile.per ouutarea tati accidenti, che potrch 
hero fuccedcYe;& cofi facendo fi conferuerà il corpo 

' JanOyla rhente quieta,& la memoria fiabile;et pera 
ognuno fi sforji di fare quanto difopra ho detto,uo 
Undo confeguire tal beneficio come qitefto. 

Del 
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DflHiifl'odeirurinada che procede* & come fi 
cura. Cap. 40. 

Il fli^jjb di urina è una dil'at adone dimeatiy& 
aperitiQìie di reni, cau fata daindigcftione del corpo 
come dalla efpcrien'^a fi uede»& ijnefio jfluffo in fiac 
chl[[clo{iomuco,debilita lereni yleua ilgi4flo,& 
impedilee iljonno; da queflt tali tjfetti molte uoU 
I te ne foglioìio fuc cedere dt fa(ìulinjij]imc infermità^ 
comegoHorea.liranguira ulccrationi nella ucrga, 
&fimili altre indijpo fu ioni da far dif^crare quei 
foucrisfoYtunatiyChe talmalc fatifcono . Ma uo- 
Icndo rimediare a tale infermitUyhi fogna ufare ife^ 
gnéti rimedij, i qu.difon quefti, cioè prima fargli pi 
gliare dramme due del noHro dia Aromatico mae 
firaleyil quale fi piglia la mattina a digiuno, & ap 
prejfp berli un poco di acqua fi-cfca,& fatto quello 
fare il prejente firoppo maslrale, & pigliarne ogni 
mattina once quattro un poco tepido; ilqual firop* 

poèqueJIo.B.ecip,faluia,cardofantOyagrimonia,be 
tonica y (itraryfcoloperidria,cicorea,anna manipuh 
ifandali rcfsiylegno di rouere, &diboffo , aria on- 
ce mj,&fta grattatOyaloc paticOyColoquintidCyfe^ 
naytdrbitycrmodattiliy ana onciaA.^uccharo grof^ 
fj libra utiay & me'X^iymele commune libra una,et 
tutte le fopradctte cofe fiano meffe infuftonein li- 
brexxv.di uino bianco dolce per xvj.horeyC poi fieno 
fatte bollire fino alla confimatione della metà, 
fot colarlo fen'^a ejpreJsione,& aggiungerni carata 

ti 



I 
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ti dimufchio foluto in once quattro di acqufi rofa, 
farà fatto.& di queflo fe ne piglia ogni mattina 
a digiuno once tre y&fì digiuna almanco per cin-- 
que ì)ore;& quando tal firoppo fi ufa, non bifogna 
tnangiar carne diporco,né paHa,nè pefce,nè infaU 
ta^nè radici,nè rape^ne petrojèllo ne altre cofeape^ 
ritiue, Fatto quefloift dee pigliare ijopo motanoyche 
fia fecco libre due, & farlo bollire in libre trenta di 
boniifmo uin bianco dolce, e metterui libra una di 
mele , & farlo bollire , che cali la quarta partey& 
poi colarlo y€t di quello bere di continuo a paHOi& 
fuori di paflo per quindeci giorni ; e coft col meT^ 
de i fopradetti rtmedvj mediante lo aiuto di Dio fa^ 
ràfanato di tal fiuffo, & quefla è cura tanto certa, 
€he non può mancare , percioche ìl dia aromatico 
euacua la putredine dello Homaco,il firoppo purga 
il corpo y & mondifìca le reni , & il uino fatto con 
tifopo riflringeyperche coft è la natura del detto ifo 
fo,(i che quella cura bafta per fanare il flujfo di uri 
na a chi la farà fecondo l'ordine noftro fcritto in quc 
fio capitolo. 

Della ritentiou dallorina da che procedc^dc co- 
me (i cura. Cap. 41. 

La ritentiou di orina è una alteratione,& infia 
i^/Offtf </e i meati , per doue pajfaja quale è caufata 
dafi-igidua & uentofità & che ciò fia uero,fi uede, 
che gli humori calidiy & fecrtti fanno contrari] ef^ 
tetti : fercioche difeccanoj & dilatano le materie 
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&a[fottigliano : ma la irigiditày& uentofttà gon-^ 
pano i meathepilano ipori, & prohibifcono la uri- 
na ^ che non puopajfare per lifuoi condotti ordina^ 
rij , & da qucfto riafce la rttention dell'orina , & il 
rimedio fm teflìccare , & dtjjhluer la uentofitàz 
la qual cofa fi può fare con facilità ufando i fegHcn 
, ti r imedij di noUra iuuentione;& i rimedtjfon que-' 
Sii y.£toè imprima fargli pigliare dramme quattro 
del noflro elettuarìo angelico yilqual fi piglia a fio^ 
maco digiuna, & fi piglia peni manco tre mite 
ogrit quattro giorni unuolta; & fatto queflo unger 
fi ogni fera tutte le reni , il corpo col no§ìro hal^ 
famo artificiato , & ujare a bere fera , & mattina, 
dramme dua dell' acqua del bai famo fcritta danai 
ne inoflri Capricci medicinali , & cofi facendo itf 
breuiffimo tempo jarà fitnato , & con grandi] simx 
facilità y perciocheloelettuario Angelico hauir- 
tùattratiua;& efsicaate,& cofi apre ipori. il bai-- 
famo èdifua qualità calido & efsicante ; perii-* 
chcfiìlue la ff-igidità, & eftingue la uentofità.t ac- 
qua del balfamoèdicalidotmperamentOy&la uit 
tupiaèdidifcacciaretutti i malihumori del cor- 
po , & rinuigorire la natura , di modo che facendo 
t predetti rimedi fi fanerà chihauefje ritentionidi 
urina ;& di queSìo ne ho fattoio tante efperien- 
^e, che è cofa da non credere , e però, non Harà 
a farealtro commento foprà di ciò,pernon effertc^ 
diofo a chi legge . bàfìa bene , che quel che io dico^ 
elaumta, come dalla e^erien's;^ fi potrà uederf 

dM 



éo quelli che lo prouaranno.ft che non mi flenderi 
più auanti [opra taltnuteria. 

Delia pietra nella ueri,tca>& come (i poffa disfa* 
te,3< unnire. Cap. 41. 

La pietra nelU uefica è una maffa di renella,che 
padana infieme^ & U natura la congela, & fi ff^ in, 
^uel modoycbefi udedacjuale è caufata da fupeyflua 
validità di reni et da crudità d urina indigefta . per 
ttoche la fi-igidità non può caufure pietra, & la uri 
fia fimilmente^quado è bédigejiayjì paffa pcrli fuoi 
condotti fen'Xii generami mala qualitLe che fia co 
pydò per efftmpio un fiume jl quale di continuo cor 
ref& effondo [acqua chiara,& inonda , la f eia net-^ 
te le riue,& il luogOydouepaj]a:ma ejjendo l'acqua, 
torbida imbratta le riue y il fondo ye tutto douepaf- 
fay& il fimile fa i urina ne i corpi nosìri,cbe cffen^ 
do chiara.eben digeflayfene paffafen^afare offen, 
ftone niffnnaima.effendo indigelìa,e torbiday paffan 
do per li meati jfi ua chiarificando, & l'^ifcia le fec^, 
€eyle quali la calida natura conuerte in pietra , & 
lemanda alla ueficaydoue fi andana infime , e fi fa 
ima maffayedal cotinuo calore della urina fifa du 
tay& refta per fempre nella ucfica, & chi la uuole 
gaHarCybifoga tagliarla coi ferri & canaria fuo- 
ri con le tenaglie. Ma però il benigno Iddio, fhe ci 
ha fatti fottopofii alle intermitd,cibà ancor uoluto . 
do)jareil rimedio da, poterceneliberare^Et però leg. 
gmdo una uclta io certe fcritture antichiffime^tro-^^ 



'ili» 
é 



0 



mi unrimedio dafoluerla pietra nella u efficace pa 
remami chcf jfe cofa.che haueffe del uerifmilejo 
uolji proua.e, & co fi ne feci infinite elperien'ze , & 
trvuai efjer tutto la ueritàiilqualrimcdio nonio Ieri 
ne. 0 qm , per cloche io l ho fritto ne i mici Capricci 
medicinali al capitolo 3j,del primo libro, doue ha 
Jcritto a pieno il tutto . Chi adunque uolcffe japere 
tal na tta, potrà vigliare il detto Capriccio , & ui 
.troutra quefio rimedio co grandi fs ima fua fatisfat 
ttone htprornetto,& giuro fopra la miateììa, che 
yerlo c ti maggior fecrctoyche la natura, e l'arte in 
fjcmc potefferofne,& è il più facile da ufare,& di 
mancofpeffi che tutti gli altri medicamenti delmon 
do ; il che chi de fiderà fanarfi della pietra fen'^a ta- 

gff^rft, potrà fare quefio nostro rimedio, &fanerà 
con preflcT^a^ 

©Jiarcnclla.chc fi genera nelle reni, 3f de fuoi 
''"^«^^j. Cap. 43. 

La YcneUa, come habbiamo detto nel foprafcrit 
to capitolo, è una feccia di urina mdigefla, laquale 
e caufata dafuperfluacaliditàdi reni^etdifaLue, 
la quale alcune uolteft ferma ne i meati, ^ dà tran 
dissimo dolore, a chi tal mal pati fce; e alcuna uoltx 
singroifa neUa ueftca di tal modo, che impedifce U 

portare , & :l rimedio Juo è il tener fi purgato Lffc 
y^^e,&ufarequeWacquafcrittaLm^^^ 

<^^FfccimedicmaliperdisfàreUrcneUa:percioche 

£ ^uelicf 
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PE' StCKETt n^riOy. Alt 

éfueltaèil più falutiferò rimedio , che in tale infer^ 
tnità (i pofj'a farc;e il modo di ujarla èfc ritto nel me 
de fimo capitolo, che parla del rimedio . Et però non 
furò troppo a fendermi in Ivngo in quefìo Inogo^ 
fer non tornare a replicare le cofe fcrttte ne gli altri 
libri mici , Ma il modo di pm'garft per tale effetto fi 
potrà fare col pigliare le pilole di aquilone di noflra 
iììuentioncy lequnli di [ornatura disfanno la renella: 
purgano lo flomaco^purificano l'urina , & mettono 
il corpo in buona temperatura , che più non genera 
talefpecie di renella. 

Dello fputo di fanguf,da che procedei, & come 
il poiTa rimediare. Gap. 44.. 

Lo jputo del fangue è una' alter ation di fangue 
nelle urneyche fi altera fi grandemente, che la natu 
ra lo prouoca allo jì orna co^donde ha hauuto origine 
t non procede da effere le uene rotte jCome molti di^ 
€ono.& che ciò fia il uero»fe le uene foffero rottele» 
Vìe elfi diconil fangue ufciria tutto fuori ad un trat 
to fen'za interpolatione alcuna fi morirebbe fuhi 
to. il che no fa lo (puto del fangue^però che no fi fpti 
ta,fe non quando uiene quella alteratione.& quefìo 
i caufato da una jpecie difebre che uiene intrinfeca. 
fnente,la quale generatale alteratione ; & quando 
fa il mottOyil fangue fi altera,le tiene fi gonfiano,& 
il fangue e fce fiori per le proprie bocche delle uene, 
e cefi fi jputafuori;& quando fi f^ut a fangue èprin 
• fipio ditcbre etica, laquale dapoi che èconfirmata 

i in^ 



^JncuYahile,&mortale,come dalla ef^erien'^ fi uc 
de.Manelprìncipio di tale accidente , qu'ado m 
comincia ad aparere loS^nto delfangue/i può lana 
re confacdtta,& il rimedio è con placare l'atera- 
ttont dclfangue^ù- efìinguer Uccidente. Et qucflo 
jifara co far pigliare ai patiente tre o' quattro uol 
te della nofira pietra filofofaleja quale fi piglia con 
meta mcT^a di^ud^erorofuo, & la do fa deUa pie^ 
tra e grani 1 2. et fi piglia ogm tre giorni una uolta, 
<^ fatto queHoy farli ufare ogni mattina a pigliare 
gr^nt quattro di olio di uitrioio con once umi di iu^ 
ieb molato, perctoche non è medicaméto alcuno che 
tJH plachi la alteratione del fangue,quàtofala no 
ftr^ pietra filo fa falce Colio del uitrioio mitiga la cd 
Udita, &e!lingue l'accidente, e qucHo che ho ferii 
to mquefio capitolo, forfè no è ancor fiato intefò da 
molti come l ho intcfo io , e parimente il rimedio an 
€0Ya da ufare in tal cafo non è più §iato poHo in ufo 
dà niffunoy &la caufa di ciò é fiata, che dapoi che 
henne in luce la medicina in fino ad hora i medici no 
tanno attefo ad altro,che alla theorica, & ninno fi 
€ curato della pratica & deltefperien7a;& di qui è 
proceduto che pochi/fimi fono uenutimluce deUa ue 
ma: ma io , che di continuo ni affatico in quefio ho 
trouate coferareda giouare al mòdo, comejhero di 
firuedere ad ogn uno. 
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t)clla uifta tic gii occhi, 5t fpmc fi perde, 5c de 
(\\o\ rimedi). Cip. 4T. 

La de gli occhiò iwa initlligcntidylaqitate 
Ji chiama uirtà uifiUa : & quejìa molte uolte i4Ìci:e 
Kffcfa da diuerjì acciderui Ma però tutti [ofioinfcr 
Viltà della teTta^leqttali la poJjo?:0 offehdera perà» 
che il tìcdere Jla ne ^li occhile gli occhi Hanno nella 
tcjlayCper (jitèfio è dineceljìtdiche le irf. n tht 
bahtio da vjfendere ia nìjìayjìeno in te fi a ; o cjaefie 
Jorio fci itLy cataYYiyYÌjipilley emigrane , cr altre in- 
dijp'^lttionijìmìli Icqacili tutte effondono la uiftai 
la maggior patte di quelle fon caufate dallo j,o^ 
macf}' rjnrtnrhe i uapori dello Piomaco ^ fuhlinìajiO 
ali: . ^ . le e il loro ricettacolo;& uoiendo rj- 
vhMM c a tiil infermità (f occhi, bijogna purgatelo 
/''^'^rrr dalle fiiperfluità degli himori ylaquaipur 
^....ju.^^ potrà fare colnoflrQ dia Aromatico , il 
ijHal purga lofiomacoy ^ [carica la tcfia , Et fatto 
^lucfio, tifare a mettetene gli occhi delia ncHraac^ 
(jua da occhi Jtritta nebicfìro (pecchia di fcientid 
Udiuer/ale^ laquale è penetYatiua<yfottificù la uisiay 
cotìforta gli occhi; &queflifono rimedij di gran 
%itfsimo giouamento t*elle infermità de gli occhi 
idi qu cfìt ne hv fatto io lìifinite prone» 

Dcl.jlìaifianitfejchccori na,& come fi può 
fanate. Cfp. 4-5. 

U mÀ^anuJecma malatia corrotta , 6^ pu^' 

irefatU 



treflitt a ne corpi himaui , U qnale è caufata dalla 
corrmioncldU donna ; e qucfla fi piglia ufando U 
coito^ con tali donne corrotte, & infate di tale i .fcr 
I -^^^^^i ' ^^^^ accidenti fuoi fono caruoli , btt^noni, 
crofle, pclareHa yemònoidi.doglic, piaghe, & gom 
rné,tntiecòfefartidioffsinrdàfopportarey& fiti^ 
^ cofe da fallare : pcrcioche i rimedij loro fono difficili 
da u fare , & trau ighofi da pigliare. & questi fo- 
no firoppi.pilolcmcdicmey decotiioniyfHdori, prcfn 
mwtwnijhfe,& altre cofe fantaftube da fofjri^ 
n lopra la periona , Ma però egli è forr^ a chi una 
le finire, fare tintele fopradctte cofe, &ancordt 
pm , fe pìH ne ncffmo , le quali cofe non le Jhiuo 
qui y perche già fono fcritte tutte ne i miei Capric- 
ci medicinali. Si chcilmate Cai tal natura, cerne 
ho detto, & i rimedi fono di tal qualità , 6^ però 
egli cfor^a 0 fopportare ilmale , o uerofoppon^ire 
rimedi^ ■ ■ ' narfi. Chi adunque uorrà trouarc tali 
rimc ^- .irà pigliare i detti Capricci , la doue è 
/cmcQ a ^icìio fi della infermità , come anco de i ri- 
medij da tifare ih iff^.e pertanto mipajjerò con brs 
fitta in quvflo capitolo per ragionare di altre mate* 

tre opportune, (^r nccijjane alla fallite de i cervi 
humani, * 

Del brufciorc di urina & de Ajoi acci J#n»i,& li- 
ircdi; pei Tinaie. Cap 47. 

- lì- bru fiore di urina ènnofcorticamento tielU 
21 ^^^^^ ì ^ fffl ftcJfH(t, il qnale è caufatù 

ti àa 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



DE» SECRET i R éTWTtytLt 

da hnìnnY fulfòi & calido miUo nella urina yCtpitf-. 
fando J?t'r li meatiM ua jlorticando , quandQ fi uìh'. 
na , ftfcnteqiieL h-rufciore nella uerga che da^ran^ 
dijfìfnofaflidio a chi ne fxatifce; dr ;/ rmedit) fua ft\ 
rà con piuwfi col noflro firoppo macfiraleypigUait 
dolo percintjtiCyo fei mattine continue. la dofa é on^ 
ce 4. & fi piglia freddo^ri guardando fi di non man-f 
giare jalumi, mentre che ji piglia, e fatto qnefto ujk. 
re il nop.ro elcjlv uite, pigliandolo Jera,e mattina om 
eia me'i^x per uolta , ma la mattina a digiuno^& la 
fera dopo cena due horCy^ cafi facendo Jarà fanat» 
di tale brnjciorc di uvina^ 

D.llo fcadrre^o iofumc,che uienc per la per 
ron.>^<5( difiio rimedio. Cap. 48. 

Lo fcadore 0 rofime , che uiene per la perjonai 

che a T{apoli lo chiamano prurito , a Roma rofura, 

4 yenetia pi'X^^yCt in ìjpagna come^^u è unhuom(> 

re falfo,cì>€ efce delle uenc, & fifpande tra carneyCT 

felle f ^ ha iufè tanta focofitàyche non fi può fofjri^ 

re ; & quejìo è caufato da alter ation di fangue , il 

qiìule è corrotto, & diflempcrato , & il rimedio di 

ijueiÌQ fcadore è il purgarfi lo Homaco per purifica 

ire il J angue, la qual purgatione fi può fare co piglia 

Yetreuolte le pilole di acquilone , ogni tre giorni 

una uolta.Et fato q»eJìo fare cjuefia (iufujcio è Ree, 

Ortica,Maluayyitriola herba,^grimonia, Saluia, 

tauoli ana libre. ^.femola diformètoun quartaruo 

fOffcntre forte me'^ quartaruolo,e fiano n.ejfe tut^ 

te 
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tè in fi ente in una caldura, che ni pofs ino capire almi 
co cento libre di ac^uay& farla bollire per un hoì\i 
càntinua ; e poi leuarU dal fuoco & accommodarui 
fi fopra & coprir fi tutto , & ftarui me'^hora per iL 
Ttìancoy & fudare benifsmo, & cme non fi può /«- 
dar più, leuarft uia, & afciugarfi, & farfi bagnare 
tutta la perfona di acqua uita, & cofi lo fcadorc fe, 
ne anderà.auuertendo che efuefiofi uol fare tre uoL 
te al manco, ma quanto ptu fi f intanto meglio è. & 
quello è ottimo rimedio, percioche afjottigiia glilm 
mori uifcofi,apre i pori,& mondifìca la carnee Uc 
^ua ulta confolida il luogo offefiì , & rifittuefcc U 
fanttà;& cofi lo fcadorc relia fano.Et quefio è sia-' 
to prouato da me una iìifinità di uoltc , & è ucrif^ 
fimo,& certo. 

Deità lacriniationc de gli ocelli & Tuoi rU 
«»tdij. Gap. 49 

La lacrimatione degli occhi è una certa acqua 
filaiayche di continuo ricorre, lacualeè caufata da 
fuptrfiua h'rmdità dt teila , ó^ quefta è infermità 
molto fasiidiofa da fopporta^e , perche oltra che fa, 
gran nocumento a chi la patifie , è ancor cofa fi orna 
che uole a uedere: percioche fa diuentare gli occhi 
Jlvarp€lUti,€t rofsi come ft uede in quelli, Qhe tal ma 
le patlfiono, & il rimedio di queflo, è il purgar fi io 
ftomaco colnofiro eUttuario angelico appnjjìt 
di queHo ungerfi ogni fira colnohro balfartio .:rti^ 
fidato , & dentro l'occhio mftterui ogni mattin4 

£, ^ d^lÌ4 , 
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VE* SECRET! KATT OT^A^lt 

della noììra acqua da occhi , Et enfi ufando quesli 
tre riniedtj , // janerà con prcfiez^^ala lacrm.iuo" 
ne degli occhi :pienioche lo elettuario avgeiico eun 
cua lofiomacOi& fcarica la teHa,il baljatno difcc^ 
ca Ihtmorey & conforta la tesìa, l acqua de gli oc 
chi diffi'cca la lacrima,& confolida la uiTia . Si che 
éjuesii fono inerì rimedtjfCoi quali ft fanamtali in 
dilpofttioni , &cofi farò finca qncfio priìKo libro; 
cr fe io non haueffi trattato cofi a pieno di tutte 
lecofe neceffarie, è Hatopercioche ne ho trat 
tate altre uolte ne i miei Capricci hiedici'- 
ìtali y & fimilmente nel mio difconfo di 
cirugia,altre uolte poftiin luie: ne i 
quali lib.ho fcritto quel che man- 
ca in qneflo, c ho trattato delle 
infermità , che uengono dal 
nafcimento delthuomo 
fino alla morte^ 



Il fine del primo lihr9. 



DEL 
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COMPENDIO 

D£ I SECRETI 
R A T I O N A L I ; 

Dell* Eccellente Medico, & Cirugic§ 
M . Leonardo Fiorauantt 
Bologncfc , 

LIBRO S E C 0 D 0, 

NEL CAVALE SI TRATTA DE LA 
Cinigia, & fuoi fecrcri; c^r prima. 

Che cofa fia Cirugia , 5c come fi fd, Cap. i. 

A ciRVGTA è un arte manuale^ 
con laquale iCirugtci curano fe 
ritcy uU ere,& apo^ìeme. Et que 
flafu trouata da Taflori, ecfl^e^ 
rimentatori delle co/è naturaii; e 

j r ^^^^^f^f^^^^^^^^'^^odo.nellaquig 
le nonfia necejjhrio difapere più cofe, qmto in qutt 
Sìa: perctoche cgUè neccffariodi intendere C^ìri^ 

coltura,perhauer cognitwne delle cole naturaU,cht 
nella Orugia fi conuengono^É ncccjjario ancora di 

tnunderc ti diffcgnoy per fapcr tornare l off i rom 
di fuo proprio luogo , & fapcre mire k ferite cèv 

^Ucìt% 




fiieno bene, E ancor neéeffxrio intender l'arte dei 
fa legname, per faper fare le caffè da [oflentarm offi 
rotti iCome braccia, gambe jdit a , & altri rnembxL 
Bifogna intender l'arte fabrdeiperfaper fare t ferri 
al Juo propofito; & bifògna intender l'arte dell'aro, 
matarioyper faper fare gii unguéti. Et ultimamene 
te è necelfario di fapere l'arte dell aklnmiay per fa^ 
per diHilare tutte le forti di acque^e di agli appara 
tenenti alla Cirugia,e altre infinite arti farieno ne 
ceffarie dijapere,uolendo effere perfetto Cirugicos 
Tutta uia la/cierò di dire,per non efjfre troppo te^ 
diofo a chi lege:ma quello che importa più di tutta. 
è^Chaucre buon giudicio, & faper ben medicare in- 
tutta cafi dicirugia , & haucrelaman diligente^ 
tir leggiera nelf operare. Et quando il Cirugico farà 
cepiojo di.tiittele fopr adette cofe , porr ' medicare 
ficurrmente fen^^a fofpetto di cofa niun.i. i^c cofi io 
m affaticherò in quejio trattato che a dimo^r.%r ^.be 
€ofa fieno le feritale ulcere, e le pofleme , & ' ' J*i 
cafi appartinenti alla Cirugia,moflràdo conte ji uie. 
dicano, & come fidourieno medicare , difcorft titt^ 
ti cauati dalla ragion uera ,& approbati dalla ijpe 
rienxa,moHrandn a tutti,quai fieno i ueri,& per- 
fetti medicamenti , & quai fieno i falft,e finti ; fcH 
ltendo,& fcoprendo i uerifecrcti di Cirugia , ancor 
che altre uolte ne ho fcritto nemici difcorft di Cìyh 
gia,fìampati in (^enetia per Ludouico ^4u.inxo,& 
mi sfori^rò di cflur breue nel dire, perche non dirQ 
(enonU aerità: laqual imità oaupa pochifjim^ 
, luogo; 
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luogo:&fciojiolfffi jcriuere tughe dicerie y fard 
sforT^ato mettcrui del uero & del non tanto uercSi 
chciojegmtcrò amoftrare un nuouo mododatne 
trouato per efercitare la detta Cirugia co ma7^aior 
Ucilitàj&breuità, delqualeogni uno fe ncpttri 
feruire con grandi ffìma fuafatisfattione: percioche 
jaranno cofe ueriffìme,& medicamenti, co i quali fi 
farà gaudi ffimo beneficio a gli iìt fermi , & alli Cin$ 
gici rtjulteranno in grandi ffìmo honore, quando pe^ 
ro efer cu eranno la Cirugia fecondo lordine no Uro» 
perche faranno cofe efpcrimcnte da noi migliare 
di uolte & in diuerfi Hegni, & Vrouincie del mon-- 
doytantonslle Cittàyquanto nelle Campagne, alle 
guerre coji terre/ire come maritime, nelle quali mot 
•re uoliemi fonoritrouato, & in effe medicato mi-- 
gliara digete cefi difertte,comedi archibugiateM 
cerey&apoJìeme,& altri caft appartenenti alla Ci 
rugtay& fempre le cure mie fon riufcitefclici(fms, 
come ben é noto alla maggior parte della Chrtjìtani 
Et con quello faro fine a quello ragionamento» 
& feguiro di fcriu ere una quantità di belliffimif^^ 
creti appartenenti alla Cirugia, 

pelle apofteme^checorafieno,* come (ìcurìnc.Ci.i; 

La aposìcmefono certi tumoriyo bognoni, che 
vengono m diuerfe parti della per fona^lequali fono 
caujatedafangue,e colera putrefatta, laqualc nau 
puopafjareperlimeati.&cofifi ingroffa 6^ fi fa 
una adunanT^in un luogo, e urne a putrcft;uni^ 

Et ^Ht"^ 



VL* SECRET I K^TIO T^A L I 
J?f quefìa è l'apoflcma della quale ragionerò a ha^ 
fiatt'^iCmofìrerò il nero modo, col quale fi pojfono 
Jan are con quella maggior facilità, cprefle'^ che 
fa poffibile di farè . // modo adunque di fanare le 
pojieme,è quefìo, cioè; in prima bijògna purggre il 
€orpo con medicine folutiue, ^ quejìo fifa per mon 
4Ìificare il corpo e prohibiregli human, che non con 
€orr^no al luoco della poflema,laqual purgatone fi 
fotrà fare col nostro fjroppo maejlr ale, pigliandone 
€gni mmina once quattro a digiuno,et quello fi pi 
^lia pernoue mattine continue i& apprelfo quefio^ 
figliare una prefa di Dia aromattio di nofìra intié 
tione, & cofi il corpo farà purgato . Et fitto que- 
fto,incominciare fuhito a medicare le pojicme,c^ j,e 
condo il luogo dotte fono, & fecondo la jpecie delle 
épofìeme cofi fi mcdican(r;& cofi io fcnuerò di di^ 
uerfè fpecie , (jr delle loro cure , mo forando di 
in pafjo come fi hanno da medicare , & i rimcdij^ % 
quali fono più conuenienti per [anarle, & di quejU 
ognuno ne farà capace ^ uokndo medicare di Ci^ 
^ugia. 



De! cPoftfme,cheuengono alla corcia,5f de loro 
I * mcdicanicnti. Cap- ì. 

Le apofleme che uengono alia cofcia fono di tre^ 
ff>ecie;una delle quali ò quclla,cU a Fenetia le chin 
mano pannocchie, à Roma tenconi , a K^apo'i dra^ 
g^oncellojn Ifpagna incordi'o . ^ queUa doppo ba^ 
UerfaPte le fopr^i dette fur^moni ft fa un impiaftro 

mAtHutm 
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matur attuo, ilquale è quello yCioe.RecipMaluaui^ 
Jchio.mduaymadre di uiolcy foglie di cauoli, fari-' 
ìia di formeìito y lardo di porco i olio disigli bian^ 
chiytanto deltun quanto dell' altro ♦ & falli cuoce- 
ve in uìia ca-^a da fare unguenti, & cotti cbefaran 
fio^piflarli Jotitli informa di unguento , cj/" mettilo 
{opra Lapoflema wjiuoa tanto^ihcfi faràr(jffa,& 
■ttnera;allor a farà fatta per tagliare; auucrcendo, 
the quando fi taglia non fi profondi troppo il taglio, 
ve fi faccia troppo gràde impetoyche baHafoùmeì^ 
te a forarLiitanto ihcpol[a ufiirela marcia , & ui 
tntriura puciola tajia:& qucjla fi unge colnofir^ 
ììiagno lÌLore:percioche qmjio éilrnegìior medica- 
inento.chefipvffafarenel taglio y perche egli foU 
ìnondifica, incarna , & cicatri';^ . ^ fi)pra met^ 
tcruifempre del noflr e. caroto maeflrale fleflo fot t ile 
fopra uva pe^i ditelayetno mutare mai altro me 
dicamento che quello. Et cefi facendo fi fanerà cort' 
gran prejie^a.Et quefio è il nero fecreto da fanare 
tali/pecie di poHeme. Et è da me prouato infiniti fsi 
ine tiolte. Et però lo fcriuo , accioche ciafcuno , che 
ile ha bifogno fe ne pojfa ualcre. 

Della feconda rpecic di poftcme,che u cago no 
alJacorcia. Cap. 4. 

La fecoda jpecìe di poflerncy che ucngono alla c# 
fciayfi chiamano glanduley& queiìe & le fopradec 
te fono caufate da humorgalico,cioè damai Franca 
f€,Et quefta tal^ecig rare uolte uègono a maiura^ 
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tione;& fe pure ut uengono tardano affai.Et queflè 
fono fiìfiidiofìdime da medicare y& con gran difficol 
tà fi pofono fanare ; percioche ut fi ricerca grandi^ 
una cura, &t€rtbiU mcdicamenti:percioche uolen^ 
do fanare perfettamente , egli è di neceffitd curare 
:ltn firmi tà principale ycioè medicar fi delmalFrance 
fe.Ma pur quando dette pofìcme fojjero rotte y il me 
llior medicamentOyche fi poffa far tn tali piaghe y fa 
rà queHoycioè.'Recip.cera nouaylitargirio d'orOyO- 
hodirafayana 3 & fa bollire infieme, tanto che di 
stenti negroy& fard fatto. Et con que^ìo medica le 
dette aposìemey& quefto è perfetto medicamento, 
& gran fecreto, 

DeJJa teria Cpcàc di poft€me,che uengo no 
aJlacofcia. Cap. s» 

La terT^a fpecie di poflemeyche uiene alla rofciaè 
tanfata da troppo affaticarfiyouero da rifcaldamen 
to di fangue,Et queHe tal fpecie fi chiamano angui 
naglte; & fogliono uenire con grandi accidentt di 
febrefi-edda , & calda , &infei\y o otto giorni al 
ptu fi maturay&btfogna tagliarla ;& ilmedica- 
fn^ntofuo è queflo'ycioè.Tiglia trementina lanata 
chefia lauata tante uolteyche diuenti biancay roffo 
dtohOy& olio rofato tanto di uno quanto de Ultra 
efia beniffimo incorporato infieme. Et con quefto fi 
wedtctnafempresé^ mutarui mai altro medicarne 
fyerciochc effo digerifce la poHema.la mQudiffca 
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incarna con grandiffìma preftc:^ : atiuef tendo 
fero , che H corpo fta beni(fmo purgato con firoppi 
yinfrefcatiuiy&con medicine folutiucy udendo che 
il nofiro rimedio gioiti alla folutione di tal forte di 
foftemcycorìieè qticjia fopradetta, 

D .'He poftcnie,che uengono fotto il braccio 
alJearcelIe. " Cap. 6. 

Le polìemey che uengono fotto d braccio alle 
ajcelle , fono caufate da hunioìi uijcoft & groffì yi 
quali Lt natura non può digerire per altra parte.Et 
qucjìe uulgarmcte fi chiamano tapinare: pcrcioche 
fono fimili ad uno dt quei motiìclli di terra, che fan 
no le t ope . Et quelle ancor eh paiano co fa grande» 
nondimeno fanno pocomale, ^.Tjon facili a guarire, 
& il medicamento loro è quejloycioè purgare il cor 
f o con medicine folutiue, & poi fare quello impia^ 
itjoye teneruclofoprajinoatàtoychefiano mature, 
tléfuale impiaflro è queHo, Recipe pan grattato.le^ 
Mto di pane, latte di uacca^olio dtgi^li, aria , & fa 
hoUire infieme, &farà fatto. Et quefto ha uirtu at-^ 
trattiua,& putreffittiua, per la quale aiuta fresia 
éilla maturatione ; & maturato che fard, hi fogna 
aprirla col ferro , & medicarla la prima uolta con 
chiara di ouo sbattuto col fate, & imbrattami den 
tro una taHa,&farui una Hoppatapure con detta 
chiarata quale fi lafcia per il meno 24. hcre & poi 
medica con digefliuo , fino a tanto the fia incar- 
nata, & foimfimette unccroto didiaqmlon ma^ 
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pio dt Mei ue, col quale la. piaga fi finifce di faldaYe 
in tutto.Et queHo è il uero medicamento deue topi 
maY€,colquale fi fanano co breuitàyet fen'^ dolore. 

Delle po(tenie,chc uengono in goIa,& d« 
Io o rimedio. Cap. 

Lfi apoHcmeiCbe uengono in gola foné di narie 
^ diuerfcjpecie, come in molti fi può uederc: per^ 
€Ìoche alcune fono fcrofolcy altre humoii fiiul/.-xo'' 
nici,& altre fono caufateda mal Francefe,& aie» 
fie fono caufatc da caliditdy o da frigidità , le quali 
tutte uogUono effcre medicate & curate differen- 
temente l una da l altra ; perche una forte di me^ 
dicamento non ftrue per medicare tutte lefopradet 
te jpecie di apoUemaXioni^Ma io fcriuerò diììinta- 
mente unafpecie da Cabra co ifuoi rimedij partico 
lari da fanarle tutte fecodo le qualità loro Jncomin 
liaììdo da gli humori malinconici, & poi da quelle, 
the fon caudate da mal Francefe i ^ poi da quelle, 
che fon caufate da caliditày& da frigidità ; & cofi 
andari) feguitado di mano in mano fino a tanto,ch€ 
ìohabhia finito di moHrare quanto (opra di ciò fm 
fieccffarìo.Et cofi faròyche ciafcunorefti [atìsfat-^ 
io m quel miglior modoyche fia pofsibile* 

Delie pofteiiic in gola,che fono caufate daTiumo , 
li maienconici. Cap. 8» 

Ie pofteme della gola, che fon caufate da hum^ 
Mi> Malinc$niti,fonoHna ^ecicdi poterne dure , cìr 

a'ude^ 



audeylequali tardano molto nel matuyarfi,& n§n 
fi Hogliono tagliare y perche nel luogo doue fono, ui 
fono molti mofcolettiyaretrieyuiene capillari , car- 
tiLiginiy neruicelliyi quali fe ben uijono lepofleme, 
nientedimeno non fanno nocumento a (fue^ìe tai co 
fe;ma tagliandoui co i ferri ft pojfono bene o fende- 
re grandemente . // che quejia è la cau fa, che non ft 
debbono tagliare per modo ntffuno , ma lafciar faie 
alla natura Jaijuale da fe opera fino a tato, che fon 
rotte y <jr dipoi che fon rotte, per guarirle , bifogna 
fare i prefenti rimedij, cioè in prima farli pigliare il 
noHro firoppo contra humor malinconico per ii, 
mattine continue : la doft onde v. fino in vi. & ft 
piglia la mattia a digiuno un poco caldetto, & poi 
fi digiuna per il manco quattro bore, & finito que 
no, farli pigliare ima prefa di pilole di aquilone^et 
ti medicaméto delle pofìcme farà lo unguento negro 
di Gottifredo di Meldiy fcritto nel ricetario diGa^ 
lenoy fe ben ricordo, al Cap, 45 . Et queilo è mira^ 
colofopcrfanare taifortidi poHeme yfen:^ appli^ 
carut mai altra forte di medicamento . Et quesloè 
rariffimo fecreto dafanare quefiitali humori malin 
conici'.perciocheil firoppo purgai' humor peccane 
tcyle pdole purgano loJìomacoy& la tefìay& il ce^ 
roto mondificayincarna , & falda la piaga^ rimcdJà 
tutti diuinijfmi per tale effetto. 



^4 
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^dlepO^^cme in gola, che fono caufifedanial 
l^rancefc. Cap. 9. 

Le folìeme che uengom in goUy & che fono cau 
pte da mal Francefe Ifogliono ejfere di mala qua- 
lità: percioche fono molto alterate, & danno dolo- 
re.Et (jneHeftmilmente fono pericolo fe da tagliare 
con ferri per le medeftme caufe fopradette:ma tfuan 
io fono rotte uanno ferpendo per le carni fanando 
in un luogOy& rompendo in un altro . Et queUe tal 
piaghe fon dtfficiliffime da fanare a chi non ha il ue 
ro fecreto . Il uero modo adunque di fanare tal fpe- 
€ie di pofleme, farà queHo. Farli pigliare noue mat 
f ine il noHroftroppo folutiuo, fecondo la ricetta: & 
fatto queHo farli pigliare due uolte il noHro Dia 
Aromatico; & fatto queHo, farli pigliare la falfa 
pariglia onero il nino del legno fanto, & farlo fuda 
re per diedro dodcci giorni , & poi farlo profumare 
cinque uolte con cinabrio, incenfoyC mirra infieme, 
ilqual profumo ftfa folo alla bocca; & coft facendo 
ft guarirà ogni cruda fpetiedi poHeme in gola caté 
fate da talmorho . Et queflo è il uero fecreto ratio- 
naie da guarirle infallanter.fi che queUi.che uorran 
mo fanare ftmili pofleme co hreuità faccino i predet 
$i rtmedij , che faranno miracoli in terra nel medi- 
tamento di tal jpecie dinfirmità , come difopra h0 
detto a baHan':^ , 
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Delle poReme, che uengono alla^ola.caufatc da 
humori calidi. Cap. 10. 

Le pofleme che uengono ingoia per caufa difn 
perfiua Mliditàyfm canfate dal fangue, per cjjeral 
terato di rìfcaldamenU),& per cauja di tale altera, 
itone, genera uaporigroft , & uifcofi nelle uene ca 
pilLari ; i quali perla loro gro(fe':r^, & indigeHto- 
fienonfipoffotiorifolHere, & generano taljpcciedi 
pofieme nella gola^perd)e in ^uel luogo uè più fa» 
gue,^ manco carne, che in altro luogo . Ma que^ 
Jia forte di apofteme non è molto fafttdiofa da guari 
re.Et la cura fua farà col purgar il corpo con mcdi-^ 
€amentiaperitÌHÌy& rinfrefcatiui, che purghino il 
Sangue ; & rotta che farà la po§iema , medicarla 
€on digefiim , fino a tanto che fia mondificata , & 
tnondtficata che farà, medicarla con unguento di 
tutiaifi.no a tanto chefia cicatri'3;^ta ; facendo 
però che quello dje hauerà tal forte di poHeme, fac 
eia dieta ordinariay& non beua uino di forte alcu^ 
»<t, ma folamente di quefta heuanda , cioè. Recipe 
€itrac epatica,& fcolopendria , ana Mmipj, fiche 
pajfule, dattili, mandole, ana onde ^.anift onde i. 
mele biaco libra una. Et tutte le fopr adette cofe fie 
910 meffe in infuftone in libre xxiitj, di acqua commu 
»e,& faccianfi bolUre tm,che cali la rer:(4 parte, 
^ poi fi coli fen^ra efprefsione, &ferbifi in uafi di 
uetro benifsmo chiuft.E quefla farà la beuanda da 
bere di continuo : ma bìfogna guardar fi di no man- 
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giaye faltmi di lorte riijjuriaifie carne dì porcOitie al 
tri cibi calidi.the posano iiUerare ti fangUcEt coft 
fdundoylu fitnttd fi guadagnerà prefio^pcrthe ncUx 
beuanda ut fono qudìc tre forti di herbe , che {enù 
(juclkithe furiano il fugate da agii ivfìrmità, et rin 
fi'(fciiHO,& purificano d i\ingue:& t altre cofey che 
ut entravo lotiOtordialiffimeidimodOi che qucHo è 
un medicamento f al titt fero ^& da fanare con prefte':^ 
Xa,Et diqueiloneho fatto io infinite efpericri%et 
degne dt mcmoria^a latdde di Dioyche da quefli to^ 
I//, & a ber.efìcìodel fnondo,cheilriccue. 

Delle porteme,chenen^ono in goli,pcr caufa 
di humori frigidi. Cap. n. 

Le pofìemetche uengono in gola,caupite da hrt 
Vnovi frìgidi,fono una fpeciedipofleme che fi genera 
no picboltne,& fen%a dolore alcuno:& queste uan 
no crefcendo a poco a pocojfino a tanto che da ftm 
pofta fi ronipono,& fono di mata (pecieda medica^ 
reiperoche tutti gli unguenti fono lor nimicii& tut 
ti icibi frigidi i però uolendone cuvAve > bifognct 
fare ufarc al patiéte per uenti giorni la nofira quin 
ta effcntia (òlutiua,laquale purga gli humori frigi 
di, rifraid^ul fangue i & ditone le posìerne a fa" 
narfi con \'aciitta,& rotte the faranno dette pofie^ 
medicarle foUmen ce colnoflrobalfamo artifi^ 
aato^it quale iijjuttiglta gli humori, mondifica It 
poliemeje incarna, & le falda . Et queflo ordine di 
ìti€dn^j-eéejficaci{Jìmoedigran profìtto a chi con 
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ejjofi mcdica.Si che quesìo è il uero modo da fana^ 
re qutjìd fpecie di pojìcme.chepertal caufa uen^a 
no^Et di quella opinione mia fono molti altri medi^ 
€Ìtnoderm,ì quali fono ejpcnfffimi ndCejperien'^^i , 
& maffimc l'ecceÙenie M.Decio bello ebiionoy Im 
fno rari/fimo, & efpertifflmo nella Fifica, & Cirn^ 
giay& con efjo Un ritolti altrij nomi de quali tacc^ 
fo in quejio Inogo, per non effer proiijfo » 

DeiJc poltem<',chc ucngono iii goln,per caufa 
dihuniori caJidi. "Cap jz. 

Le poflerncyche uengono in gola per caufa di cu 
liditàyfono d'una jp9cie che cominciano con rojji ^- 
danno grandiffimo dolore , con alcuni acci- 
denti di febr e y& in br e ue tempo uengono a mutar 
fti&ft rompono ; & rotte che fono , C;"^ ufdta la 
marciayfubitocejja il dolore, Etquefle tali poBe^ 
me non fono molto diffìcili da medie are i& fon affai 
facili da Janare:perctoche effendo quefleutfadunan 

di humore putrefatto, èancor facile da cauarlo 
uia;& il rimedie farà queflo,cioè,(ubito che faran" 
no rott e, ^r ingerle con le dita, & fare ufine fuori 
la marcia, & fatto qucfio; ha uer dell'olio henedet-' 
to fcritto da noiy& ungere dentro la posi imi, or fa 
pra metterui del noflro ceroto maellrale,dijiefo jht 
tiliffimamcnte fopra una pe'j^a dt tela. Ut con que 
fti due r ime dij Ioli fi fanerano tali fpvciedt pojìcme^ 
Et qneHo è proprio modo , fecreto nofìro ; perà 
ihe mai mffun aUro ha fcritto quefia pmttcai^m^ w,| 
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CO medicato con taì rimedij,EC qneHo è ueriffimo, e 
certo rimedio: perciache l'olio affottiglia glibumo^ 
ti grùf]i,& difende il luogo da putrefa ttione, & H 
ceroto moridt fica, incarna, & falda : come dalì ejpe 
rien%a fi può uedercEt di que§io ne ho fattoio infi 
nite ejperieno^e,' degne di laude, mediante lequali ho 
éiccfHisiato credito honorato in diuerfe Cittd,& 
ghi del mondo 4. 

Delle porteme cheuengooa ne gli occhi • 
Capitolo. 1). 

Le poHeme,che ttengono negli occhi fono come 
certe ueljichettejequalifigi'ono uenire la maggior 
parte di effe appreffo il nafo,& la marcia , che ui è 
dentroyè fimiìe alla chiara delCouo; & queHe fono 
caufate da ht4midità,& uifcofità della tefla]: eper^ 
che hanno{dipendentia dalla teHa,fono molto diffici 
le da janarcpercioche la magior parte di effe foglio 
no diuentare fisìole lacrimofe,e infìflolite che fono 
durano poi per fernpreMa uolendone curare perfet 
tamente,e che non tornino piit;egli è neceffario pur 
gare latefluilaqualpurgatiouefi farà col nofiro 
Dia ^romaricoyptgliandone per bocca drame due 
la mattina a digiuno. Il che fi fa ogni cinque giorni 
fina uolta,pertre,o quattro uolte,pcrcioche quefto 
ha uirtù attratiua,et difcarica la teHa, e fatto que 
ftojungerfi la tejìa con olio di rafa fatto per diftilla 
tione per un meje continuo; & nelC occhio, doueèU 
fofiema^metterui per una uolta il giorno^una goc^ 

ei4 
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LIBKO SECOTIDO. 44 

eia delnoflro balfamo artificiato yilquaU confiUdti 
rocchioycc disecca la pofiema;et cofi facendo,in hre 
uilfimo tempo farà fanato.Et queflo è il uero fecre 
toycol quale fi poffonofiinare talifpecie di pofleme: 
et qucHo ancora è uh rimedio yche mai da altriycbe 
da rnCyHou è flato conofi:iuto ne ufiito,ancor che fio, 
dimmffimo rimedio, il che è auuenuto > perche It 
efperièza de miei antectfiori non era ancor pacata, 
tanto auanti in faper trouaretai medicamenti , & 
conofcere le mrtu,& qualità lorOipercioche fono ri 
medij molto firauagamiy& afjai difformi da quelli^ 
che ha fcritto Mefite nelfuo dottiffimo ^ntidotta^ 
rio, per il qtialùboggidì tutti tmedici,& (pedali fi 
reggono nelfubricare,& difpenfare tutte le loro me 
dicme;& fe bene quefli iioliri rimedij, paiono tanta 
diuer fi da gli altri nondimeno fono pur fabricati, 
C compofh degl'tflelfi fimplici, co quali fi, fanno 
tutti gli altri rimedij del mondo per medicare tant» 
in fifua , quanto in cirugta» 

Delie pofteme,chc uengono dentro Torec- 
chu. Cap. 14. 

I E pofiemeyche uengeno dentro le orecchie,fon9 
tanfate da h umori frigidi ^e uijcofyi quali singrof" 
Jano in quella parte,cr danno grandi{fmo doloreyfr 
no a tito che la poflenu fia rottale quefla tal fon», 
di pofleme è difficìUlJìma da funare^ e non troppo fa 
Cile da rimediare. Ma però uoglio infegvare io un f<» 
crcto grandijjimo da lenona U dolore di tali pofleme 

f % & dé 



DB* SECRETI K^TtOT^ALt 
fèrda fonare [libito chi tal male patifcc:& é queiio^ 
cioè fi truouano nel mare una certa fòrte di capavo':;^ 
lunghe un palmo , C amor a un palmo ^nc%^ 
'S^.che in Fcnetia^in Islrìa,in Dalmatia m Vuglia, 
nella Marca d'ancona , & in altri luoghi uiciì i al 
ware fanatico ifi chiamano ^flure , le qualtfono 
alla fimilitudtne di un màtice da foffìare nelfuocOyC 
quelle hanno una certa barba , o capeli pmili a 
peli humaniy i cjuai capeli hàno uinù tale , che met 
tendone dentro l orecchiajtibito lieua il dolore per 
grande y& eHremo chef0jfc,& quefitt lo fa, perciò^ 
che ha uirtà attrattiuaye digelliua,rifpetto alia fai" 
fedine fua.\E quejlo rimedio è fiato priuato da me in 
finite uoltey& io Iho imparato da uecchifjìmi pefca 
toriy&effi'lo hanno imparato dalia ejperten'i^a. Ma 
quando uno haucffe dolore , ^ non hauejfe il modo 
da trouare e ufare queiìo rimedio , pigli cantarelle 
fpolu cri'^atc , & mettale neW orecchia y che faranno 
quafi il medefimo effetto , perche effe ancora hanno 
uinù attratiua & mondificatiua; e qurfiifono due 
rimedtj naturali canati dalla uera efferier.':^ ztqua 
li fanno maggior beneficio in tale infermitày& mag 
gior giouamho allo ammalato, che tutti qu inti gti 
altri rimedia del mondo. Et per fa pere io talfecreto, 
non ho uoluto lafciar di fcriuerlo & publicarlo per 
beneficio tmuerfde delle genti del mondo, accioche 
^gnunofentpoffaferuire nelle Jue occerrcntie. 



DeOe 
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Delle" poftemeyChe uengoQo in bocca,& de 
loro rinjcdij. Cap. ij. 

Li pofleme,che u erigono dentro labocca, fono 
dtMerfij}€cje, & pofjono effere caufate da molte d^' 
uerje cagioni ma fieno purcaufatcda (jualfi uogli^ 
cagione, che tutte fanno gràdiffìmo dijpiacere ach^ 
tal male patifce: perche tutte impedì jcono il cibar^ 
come l huomo non mangia, la uà male'jpcrcio^ 
ihe il non poter mangiare cauja la morte, e però no 
lendo io rimediare a tali inconueniéti,mofìrerò una 
cura generale y chefanerà tutte le forti dipvfkmc 
nella bocca jl rimedio adunque farà il pigliare due 
mite lepilole di aquilone di nojlra inHentione,e fat 
to quefto,pigliare della noftra acqua del balfamo,et 
tenerla in bocca per un ottauo d'horaper uolta : <T 
^ueflo farlo per tre uolte ilgiorno,e poi pigliare fua 
co di radice di bietaonce . i. olio di mandole dolce 
dramma, i .e hauédolo bcnifsimo mefcoluto tri fu me» 
tirarne fw pochetto fu] 0 per ilnafo.tanto ihearriui 
fino in gola; & cofi facendo fi janeramo tutte le po 
fteme , che uengono in becca: perciothe le pilole di 
aquilone fcaricano la teHa,& euacuano lo (iomaco 
& prohibifcono la alteratione;l'acqua del balfimé 
tipercuote,mitiga, &folue il dolore della poHema; 
ilfuccodella bitta con l'olio di mandole amare mon 
difica quelle parti fecrete:perctoihe fa fputare, ut^ 
Mire acqua, & httmori dal nafo,dt modo chefacen^ 
io i predetti rimedi] , fi fanerà ogni forte di fcfìemx 

n€U4 
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mila hocca-yO- diqudloione ho fatto infinite ef^e 

Delle poftcme, cheucngono nelle giun- 
ture. Cap. 16- 

Le pofteme, che uengom alle giunture Jono ma 
ligne,& di cruday& dura digefìione, percioche fo- 
no caufate da gran quantità di humorigrolfi, & f*^ 
fcofty i quali perla loro grolfe':^a , non pojfono paf- 
fare per le giunture,& ft fermano in quel luogo y& 
iuifannopoHemay& dette poHeme danno grandif^ 
fimoy& ecceffìuo dolore^per la gran quantica di ma, 
feria, che ui concorre; & il rim'^dio per fanarlcyfa^ 
rà il fare una purgatiòn generale di tutto il corpo, 
C2r cauarft fangue della uena commune; e fatto que 
Hoy fare que fio impiaftro» cioèiKec, maluautfchio, 
malua , herb i uitrtola , & matre di mole, & farle 
cuoce' j m acqua, fino a tantOyche tutta L'acqua fm 
dtfcccata , & poipiflarle , & aggiungeruiUuuo di 
pane , farina d'or%Oy graffo di gallina, &di porco u 
difcrctione , & incorporarle infume a fuoco lento; 
e diquefto impiafiro mettermfufo una uolta ilgioY 
noy fino a tanto che fta matura ; & come farà ruffa, 
fÌT tenera , bi fogna tagliarla , & medicarla poi col 
noflro magno licore dentro il taglio , & fopra te- 
neruidel nojtro cerato maefìrale,fiefo fopra una pe 
%a , & con quefìi due foli rmedij fifaneranno tutte 
le forti di pojicme , eccetto fcfoffcr pofiemedimaL 
fràcefe che in quel cafo quefii tai rimedijyfe benegio 

uerebboHQ 




uerebbono afjaiynon [ariano haflanti a fanarle , & 
la cura di tali pofieme è uera, & certifsima,perchc 
il noHro magno licore affbt ciglia gli humori grofsi, 
mondifica la poftema, & fana la piaga;il ceroto ha 
uirtà attrattuajmondificaiincarna , & cicatri']^^ 
Et coft per uirtà di tai rimedij le pofieme reftano fa, 
natCy&di quesìo ne ho fapt$ io m^lte prone hellifii 
me, & rare^ 

Delle poftemfjcheuengono nel corpo tntriii* 
ftcamente . Gap. 17. 

Li poterne , che uengono intrinfe cameni e nel 
corpo i fono molto difficili da intendere , & incerte 
da curare: percioche lo ammalato tfieffo no fa douc 
fi ftano,ancor che li dolgano:e però tutto quello che 
mi difcoriamo in tal materia , potria cffer tutto al 
contrario , perche doue non fi può uedere con gli oa 
chi,& toccare con mano , la caufa è dubiofa, fe è^o 
no è. fi che quanto meno fe ne parla theoricamentc 
meglio è; penioche tal pofleme poffono uenire pep 
più diuerfe caufe,& noi no pofsiamo effer certi per 
qual caufa uengono:e per ciò non pofsiamo anco fa 
perequale fia il nero medicamento per fanarle ^ fc 
non che per ijperié%^ ui ft può pur fare qualche gi9 
uamento.& perche, come ancora ho dcttoje poHC" 
me non uengono mai y fe non per diHemperamenta 
della natura, & alteratione , & putrefattioni dei 
fangue: bifogna anco uolendo aiutar l' infermo rtwc 
diare alla caufa principale Jl che fi può farcj ed put 
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gare il corpo da ogni tua La qualieà tato per uomito, 
guanto per feceffh , Laqual purga tìone fi può fare 
con pigliare otto , a dieci mattine del nojh o firoppo 
tnaesirale fecondo la ricetta , (jr apprejjb pigliare 
due Holte il nofiro Dia ^romaticOy iar fatto quefto, 
ufare mattina , & fera il noflro firoppo itegetabile^ 
e qneHo al parer mio^jarà il miglior rmedÌ0t[che fi 
fojja fare in tale indijpofttione : perche il firoppo 
maeflrale purga Hritempcrie, & mala qualità del 
corpo: il Dia aromatico purga il fangue,eeuacua 
lo Homaco della coleraj& flemma putrefatta;& il 
firoppo uegetahile eflingue le male qualità intrinfe 
cbe,& a quello fi lena la forici y & il uigore alle po 
Sìemc intrinfecbe del corpo , che non procedono più 
' ' duatitiy & queUo pare a me il meglior ordine che fi 

pojft tenere in rimediare a cai forte di poterne y per 
Cloche egli è cauato dalla uera ejperienxa s & con 
queflolparendomi hauerne detto a fnfficien'^ , furò 
fino al ragionamento delle poflemeyér entrerò hclU 
materia delle ulcere, mojìràdo che cofa fieno, da cItc 
procedono, & come fi medichino,con rarifsimi fecre 
ti, materia non meno utile, che diletteuole da inten 
dere ; la quale farà di grandifsimo giouamento al 
wondoy quando però le genti fe ne uorrannoferuire 
fecondo l'or din c nofiro^ 
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Delle ulcere &loro qual(rà,& de rimedi) dafa- 
narle)Con (cerea nuouauiente da me 
trouari, Cap. 



17. 



Le ulcere fecondo che io truouo, fono bumori pfà 
trcfatti dalla natura ne corpi noflri, le quali p off on(^ 
ejfere caufateda cinque caufeprmcipali,cioè calide 
frigide, humide, & fecche;&la quinta nella quale 
fi contengono tutte ìaltrcyè il mal fratìcefe, dalqua 
lenafcono diucrfe forti di ulcere ycome dalla ejperien 
^ fi può uedercMle quali ragionerò al luogo fuo, 
ancor che nel mio difcorfo di Cirugia ne habbia ra^ 
gionato fiotto breuitd, cir parimente ne mie i Capric 
ci medicinali . Ma però tn qucfìo libro ne parlerò 
più ampiamente , & con mnggior fondamento mo^ 
firando tutte le forti a una per una, & riueleròmol 
tidemieifecretiapprobandoli dalla efpericnx^ & 
dalia ragione , & a qucfio modo fpererò nells mae^ 
ftà diuina digiouare alm'ódo in tutti i je coli yper che 
fino al dì prefente truouo , che la theorica di qucHa 
artcfempre ha tenuta offofcata e fepolta la ifperiert 
'S^^ma piacendo a Die io uoglio cercare di fufcitarU 
& illunrarla operando che effa ancor habbia luogo 
nel mondo. La qual cofa farò con moflrare i rimedif 
tanto chiariy & falutiferi , che le genti yche tale in^ 
fermità pattrannoyfi potranno lana re con grandi fsi^ 
ma facilità, & preHei:;^; & cofi Iddio, che uuole, 
che fila cofiifarà ancor a,che la ueritd fard conofciu^ 
ta da tutti.Le ulcere adunque, che fono caufiate, co 



me 
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ìfttedifopra ho detto, da cinque ca t4 fé principali Mp^ 
^a anco rimouerle con cinque ordini dimedicamcn 
ti , cioè, le caltde hifogna rinfrefcarle, le frigide ri^ 
fcaldarle,le humide afciugarle,& le fecche inhumi- 
dirle: &a que§ìo modo facendo,i rimedij faranno di 
^randifsima efficacia nel medicarle,e quando jaran 
no ulcere di mal jr ance fé , bifognera curarle co i ri-' 
medtj appropriati alla folution ditale infirmitd: & 
£oftfacendo,tutte baueranno ifuoi medicamenti,c§ 
i quali in breue tempo fi Janeranno, 

Dtlìe ulcer*, eli* ueogono ne i piodi,o de ctlii>o 
cr€patu^«- Cap. if. 

Le ulcere,che uengono ne piedi,fogliono uenire 
per più diuerfe canfe , & fogliono fmilmente effer 
più diuerfe jpecie: come crepature , calli grattatu^ 
rey&fmil cofe. {Quando fono crepature fono mate-- 
ria calida , &focofa , come dalla ejperien':^ fi uede: 
perciocìye ipatientifentonogradifsime calorenepie 
di , & fogliono hauer fete affili, le quali cofe danno 
fnanifeHo inditio,che I humore fta calido,& a quQ- 
fio il rimediofuo faranno purgationi rinfrefcatiue, 
la meglio delle quali farà il firoppo particolare con 
tr a humor malinconico, pigliandolo per dieci matti 
ne continue : percioche rinfrefca il fangue nelle ue^ 
ne , & iicua quella focofità grande, che ua a baffo, 
^ppreffo quello , pigliare le pilole di aquilone per 
due uolte, & con queUi rimedij fi leuerà la calidità 
Appiedi, &per medicare crepature . bijbgna fare 



17 BKO SEC OTIVO. '4^ 

i^ueflo unguento^cioèiKe colio rofato, aceto ,& pe- 
gola liquida ana,& metti iìifieme.efa bollire tanta 
che fi confumi lac€tOi& cefi caldo bagnaui dentro 
delle pe'7:p^tte,e mettile fopra le crepetature, che fi 
naranno in breue tcmpo:percioche tal rimedio riper 
cuot e y& mitiga y& per tali effetti le crepature fi 
faldanocon prcfìei^a. Et quando fon calli fotto il 
piede,o uero fopra le dita bi fogna tagliarli uia fin 
fu l uiuo,& fopramctterui una pe'x^tta bagnata 
nel nofìro olio benedetto, il quale confortò. & diffec 
cay& fuhito lieua il doloYe,& i calli re ftano guari 
ti. Ma quando fono grattaturCyO fcorticature fopra 
il piede yui fi mette l unguento di litargirio crudo: 
però che rinfrefcay& dilecca,& prefìo fa talifpe-' 
eie dt ulcerette.Et queftì fono rimediij uerilfmt,& 
tate uolteda me approuati ,che fi pojfono ufarefeu 
dubbio, & pericolo alcuno , & fcmpre f aranno 
grandiffimo giouameto a quelli,chefe neferuirànOm 

Delie fpecie delle ulcere che'uengono oclle gam- 
be coii a gli huomini come alle don- 
ne. Cap. 20. 

Le ulcere yche uengono nelle gambe yfono di due 
f}>ecie,cioèfordide,&corroftue,Le [ordide fonocau 
fate da humori frigidi ,& humidi. Le corro fme fono 
caufateda humori calidiyefecchi;e quefie fono quel 
la fpecie di ulcere,che uanno ferpendo per le carni, 
fanandoin un luogo,& rompendo nelt altro, Le for^ 
didejono quella fiecie di ulcere, che fon m^rce , & 
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puT^lenti, & che non danno quafi dolore alcmòt 
la cura di quelle fordide fi fa con rimedij calidi,e 
di{feccanti,che habbiano uirtùfenetratiuaye il me 
^Uo di tai rimedij fard il noftro balfamo artificiato 
ilquale ha mrtù penetratiua,digerifce) modifica, in 
carna, & falda,{juando però fon fatte le debite pur 
giitioniiC queUo è in quanto a quella tale jpecie di 
ulcere. Ma quelle^che fon caufateda Citlidità,& fic 
atàtuolendoie curare, & funare con prefie'3^, bi-^ 
fogna rinfi-efcare il corpo co rimedij fin' ti nel fo- 
pra fcritto capitolo,& poi medicarle col Uft^ro ce^ 
roto maefirale,mettendoui fopra un poco di precipi 
txto, &e§ìinguerlo col noftro magno licore, & con 
quefìofifaneranno; & quando percafo non fi fa^ 
najfero con tal rimedio,farli profumare cinqne uol 
te con cinabrio macinato,& un pochette dincenfo 
jpolueri:(^to mefcolati infieme^et con queflo fi fa* 
nera fen^^a f allo, & queUi fono i uerifecreti & ri^ 
tnedij quali fi faneranno tutte le fopradette jpecie 
di ulcere,& fono ^rouati(pmi,& ficurijfimi da pò» 
terft ufare da ogn una. 

D.^ll'ulccrcche uengono n«IIt ginocchii. 
Cap. 21. 

Le ulcere,che uengono nelle ginocchie,fono 
morigroffì che no pofjono paffare perle giunture « 
haffo,e fi ritengono tn quei luoghi^e iui fanno ulce-^ 
re fiHidiofilfme lequali dàno grandiffimo dolore a 
tèi sai male patifceipercioche ui cocorre grandi ffi- 



f LJBKO SECÒ71D§ 4f 

ma quantità dihtmorì. Et la cura di dette pofleme 
ulcerate fard il purgare il corpo col nojìro [troppa 
folutiuo y pigliandolo fettCy o otto mattine . La do- 
fa è onde 4. & piglia caldo , & prefo queflo , farli 
figliare dratnme elettuario angelicoyilquale fi 
figlia dflomaco digiuno , & cofi facendo fi fanerà 
con prefleT;^: percioche il firoppo purga il fangue, 
& lo elettuario angelico purga lo HomacOy& fca^ 
rica la teBa.e fatta quejìa purgationeyme dicare le 
ulcere col nofiro unguento magnomettendoui den- 
tro un poco di precipitato et del noHro magno lieo 
rey& mefcolarlo beneinfierncy & con tai rimedio fi 
Sanerà tale fpecie di ulcere co gran breuità, pereto^ 
ciocbe i rimedijfono prouatifsimi dame,et da molH 
Altriy cbefenefonoferuiti p^r tai medicamenti. 

l>dl« ulctre , iht uengono alla cofcia,flt de fuoi 
riincdtj. Cap. 12. 

Delle ulcereyche uengono alla cofciay la mag- 
gior parte fono bugniyo uero anguinaglicy che dalla 
mala qualitàdella natura, et dal tritìo medicamen 
to fi fono ulcerate : c^la caufa di quefle può uenire 
da più diuerfe. infermità:, ie quali tutti lafciarò da 
catoye jeguirò a dire M medicamento necejfarió da 
farfi in taliulcereycomeiquefieyper ridarle afanità. 
J l medit amento adunque farà quello , cioè far pur- 
gare il €orpo al patiente della mala qualità de gli 
•humori'Aaqualpurgatione fi potràfarcol noflrofi^ 
^ofpo folutiuo^pigliàdolo fette.o mo mattine con^ 

G tinucp 
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tinue/cnZc^fcaldarlo.et appn jfo fnli pigliare il no, 
firo Dia Somatico maeflrale . la doja é dramm^ 
due,e fatto queJiOyfarli pigliare il legno fantofeco 
do l'o)'dinariOy& medicare la ulcera con quesìo un 
^ucnto.cioèiKec.ungHcnio magno Leonardi omez. 
'^Ma^no licore oncia mei^^a, precipitate comune un 
quarto di oncia ; & fa htniffimo incorporato infii 
fnc,& quello farà il uero medicamento di tale jpe-^ 
eie di Hlcere;& è fecreto di no/ira inuentione , per-^ 
Cloche nifuno altro antico ne moderno non fece ma\ 
tal compofitione , ne cofi fa luti fera ycome quella. Si 
clye qnefto è il uero modo da medicare quefla fpecic 
di ulcere tanto fafiidiofey & coft facendo fifaneran 
tio con gr • ^' ^^ r.; t facilità & preHe'^ . 

r>rll< ulcere cheuengono nelle braccia, & de lo- 
ro limcdjj. Cap. 23. 

Le ulcerCy che ucngono nelle hraccia,non Jone di 
tanto mala qualità,come quelle delle gambe :per^ 
cloche non ui concorrono tanti humori per ejfer me» 
bri attaccati nelle parti fuperiori del corpo, & que 
fte fono caufa da mal francefc, & ilrimedio fuo fuf . 
^à purgare il corpose lo Homaco: laqualpurgatio^ 
ne fi potrà fare col noflro firoppo maesìrale,pigliai$ 
dolo fittelo uer yiouemattine continue: & appreff$ 
pigliare una prefa di pilole d'aquilone.\& fatto que 
fio unger fi col noflro unguento magno ogni fera dof 
po cena^ & Hare hcniffimo caldo fino a tanto che le 
■ ulcere fieno difecca te,et che no dolgano piui equer^ 

Ha 



i 



Ma farà ferfctti(fmacura daffare la ietta thecie 
di ulcere: deUequatinbofanat'iograndiffima quan 
tipa con tal rimedij trouati da me perfalute uniucr 
Jale delle gemi del mondo , the fe ne uorranno fer- 
Mire fecondo l ordine mflro. 

■ Delle uI«,.,cheuengonoeftrinfecameirtei« 

tutto 11 corpo. Cap. ,j. 

■ i-E xlcere, che uengonoefirinfecamente in tutto 
ti corpo Jogliono effere una certa ^eàedi piaghe 
graffe che fznno marcia affai, le quali fono cai,, 
jate da fuperflua humidità detcorpo , & del fan- 
gfe.&queHeinfelpno molto fajlidioje da fanare- 
fer Cloche la origine fi,a uiene dallo intrinfeco dèi 
corpo , &uolendo fanare tale fieciedi ulcere bifo- 
gna hemffirno purgare il corpo.con purgationi. che 

fecchmo la fuperflua hurnidità del corpo.&nue. 

fio f' potrà fare con far pigliare alpatiéte quindici 
g.orm la noftra potione d, legno fanto, la qlale èfo 
lutma , dfccatma , & purga ilfangle . fatto 
qitefio unger f, l ulcere con l unguento dilitarnrio 
crudo, fatte con olio rofato, & amo fecondo Ucom 
mme ufo , pemoche egl, difecca molto quella natu 

l^''>P'She,&lehluepreStiJfimo,&qucfioéri. 
tnedio certifsmo , & uero, colquale ho fatto io in- 

anT'T'," ''"""fi^""' diperrone,leqHali tutte 
Jonofanatt dtumamerttc , et in breue tempo, 

^ » BeSe 



Dellei viceré che uengono in tcfta, & Ue loro 
medicamenti* Cap. 24,. 

Le ulcere^cbe uengono in tena,fotw di diuerfe 
fpccie^comó ferite, contuftoni , gomme , crosle,ti^ 
gna,& altre fimili rrmterie,leeiuali fono caufate d^ 
diuerfe caufei& fi medicano in diuerft modiy& co^ 
differenti medicamenti: percioche le ferite ulcera^ 
te fi amma'X^no col nofiro caufìico^ungendole tut 
te con effo, & lafciandole cofi per xxiiij . bore ; & 
poilauandolebeniffimo con fortifjimo aceto , ffto d 
tantOyChe tutto il cauflico fenettada uìa ; r potine 
dicandole col nòflro magno licore,ilquale fanera co 
breuità.Vna fmil cura fi fa anco nelle contufioni 
ulcerate: perche fono una niedefima cofa con le feri 
te ulcerate. Ma le gomme fon molto diffcrer!ti:per» 
tiocbe fono caufate da mai Frncefe , & la cura di 
^uefle è il purgar fi con medicine foluriue, & piglia 
fé la falfa pariglia ;e fatto ^uesio, profumar fi (juat 
trOiù cinijuc uoltecon tinahrioyct faranno guarite 
tutte lejpecie di gomme, che da tale infirmità fono 
xaufatcLe trofie fi guarifcono con pigliare tre uol 
te il noflro elettuario angelico, & poi con ungerfi 
vgni fera col noflro unguento magno^et cofi in bre^ 
ne farà liberato chi tal crosìe patifce . La tigna fi 
dedica col noflro ceroto maesìrale , facendo radere 
ia tvfla,<^ftendere il detto ceroto fopra una peT^^ 
"^T fopra efjo cofi diflefo, metterui cantarelle (polue 
^i^te^i^ m^olówteftalafciarlo cofi per tre gior'-» 



LIBRO SBCOT^^DO. ft 

ni continui y& poi leuarloj& metterne un altra fì^ 
tnile al primo, & lafciarlo altri tre giorni , & poi 
leuarlo,& oltre a ciò unger continua?nente la tefld 
col nofiro olio benedetto,fcritto nel noflro Specchio 
dtfcientia uniuer(arle,Et a qui fìo modo fi poffono 
nare tutte le fopradette fpecie di ulcere m tesìa,Et 
queftoi ch*io fcriuo'ètutto uertfjimo come dalla ejhe 
rien^a fi può u edere con facilità f& breuità di tcm 
po,& chi confiderà bene le fopradette inf(^rmitd,& 
i rimedij propoHi da me^per medicarleitrouerà con 
la ragione prouerà con la efperien'xayche cjji fo^ 
no eccellentiJlJìmi rimedij per tali effetti* 

Delle ulcerc,che uengono nella hocca,6c de Io» 
ro rimedij, Cap. 2f« 

Le ulcere i che uengono nella boca ^ fono come 
fcorticatureifogliono uenire al principio della go-- 
Uydoue fi dicono le trachee, uengono ancor nella Un 
gua,& nelle gengiue,e quefic fono caufate da cali" 
dità , & humidìtà della tefla , da putrefatione 
dello Homzco,& il modo da curare tale fpecie di ul 
cereyfard col purgar fi benilfimn il corpOy&la tefla^ 
con medicamenti folutiuÌ3& poi bagnare le ulcere 
con la nofira acqua reale,^'ìe con iiuefio non gu<^ 
rifcCiprofumarfi di cinabriojcome nel fopra fc ritto 
capitolo ho dctto,Et a queHomodo fi fanarà fen*:^ 
fallo nejfuno. Di molte altre jpecie di ulcere potrei 
dire, le quali la fiero da cato, per non tfjer tediofo 4 
knQri,perà9Qbc(H^(e Uttre Jpecie, fc bene ue nQ 

Q i fQjJ^r^ 
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fofjero ìWgliau4i po[fono fanare co i i medèfmi ntìf 
' dicamenti da janare le Jhprafcritte . perche ancùf 
€he fìiino in dn4erfi luoghi della pcrfona , nondimeno 
• fono t IH te ca [alle medeftme caitfe. Ver k qu^l 
cofa furò fine alla materia delle ulcere y & incomm 
cierò a trattare delle delie loro fpecie Ó* 

appreffo d altre mfìrmit à,& cofi farò fine al Secm 
do Libro. Ma prima moftrerò ti nero modo da r/ie^ 
dicare, & fanare le ferite con fccreti rarilfìm , dT 
forfè non mai più ufitti ne da antichi, ne da modei^ 
Hf, i quali fecreti ho ritrouataio, & ufatolimohù 
tempo,& alprefenteU m^lia palejareal mondè, 
acciocbe ogni uno fene pojfa ferirne nelle f ne occor 
renrie, ? 

i>e]Ic £ctiie,S( loto Cpccic,Sc deioro medica-^ 
memi fccre?:. Cap. 26. 

Le ferite fon dì uarie & diuerfe jpecief però tip 
te fi riliringonom due,cioe fmplici, & compoflt. 
Le fmplici fono queUe^dallequaLi èlolaméte offefct 
Li , -, ; • rompoflelon quelle y dou e èoffefa^U 
€(ii..Lyi w utHe3& fvjfa . Le cure deUeqnali 
Appreffo di me fono tre , La prima è cura apparte-- 
nentc alla nati4ray& non alfarte,€ questa è quella 
che ufeno i cani, & altri animali , che effendo feriti 
non fanno altro medicamnto fe non che con la pro^ 
pria lingua tengono nette le ferite^ e fanno dieta^e 
delreflante lafiiuno fare alla natura ylaqu ale operai 
' '-e delle medicine. Et quefia èia prirn^t. 
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f r . LiO SECOT^DO. SI 

l'a fecoda vii medicare, che chiamano canonicoyUcl 
^uiie fif^nno (juatcro opera tiani . La prima e c/i- 
gc^iionci U feconda è mondification€ylater%a è in-; 
tartia(ivnes& la quarta è ctcatrii^tione, il ttr:^ 
iordiHcè di noiira inucniion€ie fi fa in (jin'jio modo, 
tioèi (jM^aìtii nna ferita tanto fmplicet quanto 
compriliì :/ 7 ,v////'.z operatione da fare in ej]a è uni^ 
tele pai tiyO' cucirie,& medicarle con diuerfe for^ 
/Udteifuanrt.comedi m ino in mano andero mo- 
firanclo nelle iure delle [trite in diuerfe parti della 
'ferfoha^& Lifcerò di dire le caufe delie ftritei non 
importando ifHefia nieuff '■> ! d' . j // he gli 
importa il fapere buony < ^ , , . . . .medij, ^ . ^Uii 
Vide bene i& con prejh7^j^u;di che io ragionerò ne 
ifcquenticapicoliy & dimunoinmano modi ero di 
tiinrjjimi jecreti da me trouati , per medicare tutte 
le forti di feritene i corpi humani. ' ■ co fa no/f 

'farà fc hoù di gran profitto allegcu^, iondv. 

■< 

pelie ferite di tetta con oflfcolioiic del » « 

{; pofloiio rnrnrc,& lanaic. < 

V 

.. Lft f.^u. cu irijiajdoue fìa tjjcjO . n o 

sfnortalilJìmey & mn fi truoua medito n.u ' ^^clè 
^uoglia medicare fe non pigliando i feriti p^» ì.hokìì 
ni morti, fen'3^1 ninna fj^eraw^ . Maio per gratid 
\:di Dia , tt per dono di natura ho trouato ilmod(^ 
da curarle y etfanarle con breuità , Miritordo ui 
y^ipoli famofiljima città d' Italia y che quando unù 
^fra ferito in tefìa^febcn non era offcfo il ceruclla» 

G 4 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



VE' SECHETl KATtOT^Att 

fur che [offe tagliata- la cotica fino all^offo^lo tene*' 
nano per mortale, & lo. medkauano ri/errato , &- 
fon tanto rifpettOy che era cofa di marauigiia . Aix 
io per jet anni contimi che uifletti,fcmpre li medi^ 
gaiyfacendolo aìidare a jpafjo per la terraycsme c be 
noto a ciafcuno in quelle par ti, & fia infiniti' altri 
medicai un Vortoghefe, tlquale fi chiamaua ilSi^ 
gnor Diego di Mejui,.alqHal cauat tutto l^ affo della 
fronte y& ogni giorno fi uemita a medicare tn capi 
\i fnia,&fanò con prefie':^a ; cofa che fece Hupire o 

gniuno di marauiglia.S tetti di poi in Rotna altem 
fo di T>apa VaoLo IIIL Caraffa , & jempre medi^ 
cai con tate ordine, & feci cure miracolofe , delle 
quali cìnamo tefiimoni i Romani. Et infi-a gli altri 
I medicaìun certo M. Mejfandro : di cui nonmiri^ 

^ cordoilcognorncyche era tutto ferito, &fanàlubi' 

to.Medicai dipoi un certo Menichina,. figliuolo di 
Domenedio HoHe a i Capellari, ilqualera tuxto tct 
gliato inpeic^, &fanò con breuità ., Et di quefia 
allego per autentico e digni fimo te§ìimonio il diui^ 
nO'Maelìro lacomo da Terugia,il fapientijfimo 
^lelfandrada Ciuità, & il buono MaeHro Dattilo, 
HebreoyMedici tutti celebratiffimi, t qmli fmont» 
preftnti sì alÌuna,comc all'altra cura ; ilfimile- 
ho fattOyStfo tuttauia nella inclita Città di Ferte^ 
tia, doue ne ha curati più, fi-agli altri noti uo 
glio lafciar di r acontare un cafi) grande y&teribi^ 
leMqualeèuerilfmo;& èquefto cioè,ft trmua: in 
renetta un rari fimo Voetà Oratore , & Hifloricn 

amorC'» 
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wmrenole & da hene,& molto conofciuto datmom 
ttojche fi chiama Dionisio ^tsnagi , alouale per 
fuo mal defiino fu a gran torto data una ferita in te 
flaylaqual ferita fatale che penetrò la carne & £o[ 
fOi& entro me7;p ditodigroffcTi^a nelcetuella , do^ 
ueituirtuoftfJmoy& raro h uomo cadde in terra 
n%e morto, & uolendo dipoi rileitarfi, di nmuo ri-' 
caddèygli uennero le tenebre a gli occhi , il uomit^ 
lafebrcyil fangue non flagnaua & fcntiua ddo 
re inefìimahite tutti fegnimortalifftmi , Hor efiéd» 
ia chiamata a quefia cm'a,per effcr egli ame & io 
a lui ^rettiffimo amica» ualendoft egli dell'arte mut 
nelle fue indhjpofitioniyft come anctTfo io del fuo ra-- 
rogiudicio intorno alle Opere mie, prima che iole 
mandi in luce;romcfuìariuato da lui gli fciolft la 
feritay& uimift dentro deWacqua del balfamodi 
noflra imtentione , et gli ufai tutta la tefla col na 
firo bai/amo artificiato.Et fatto queflo fubito il fan 
gucflagnòet cefsò il dolore, Lanotte feguentc fi ri^ 
posò, et la mattina fu fin cero di febr e, Seguitati poi 
a medicare la ferita col magno licorey infondendoui 
dentro le pe'^^&fopra le dette pe^;^ uimetteua 
foluere di ipericone: et quefio medicamento lo ufai 
&ttù giorniynelqual tempo egli fi leuà del letta, e$ 
mfra pochijpmi giorni fu lihrerato e guarito del tu$ 
ta. Etinan'^che pajfajfe fetmefi ,U cicatrice fm 
talmente faldata chehuomo niffuno é fiata bafiamt 
m ritrouarla.Et di queHo mi è teHimaniaFeneti^t^ 
Kama, FrbinQf Caglia & htm Italici, ihe da 4| 



éfll^ffo per Lettere hano in re fa iinc{lx>miira ' jtig 

"teffo.Er per concluder ^ueflo capir. • nel 

yuodo che id ho medicato queslo honor .'io gen > 

'filhuamo y ji poffono medi-care tat: jche 
'tal forte di ferite patifcono. Et questo é cjjf amo to 

■molli 0 dire circa le ferite dt t cjta con ojj li 
€er nello. 



Dciietcnre di t . a£iati. .,&de 
i.aro ri;\ì ' ' e g. 

< . ' Le ferite di tpfta con {r.ittura di offoidppreffo d 
Me lici fono amheuicì^ 
tra gran magifterio nel cura ri , : dilatano La 
*€arne rafj'ario Fojf^j&f^n^'o yy/oìtc fatture, U(fU4^ 
liapprcffo dimcfomtu. ^. itàypvtèdofifa^ 
ifeuT^z ; perche ogni liolta cheti Medico Cirugico di-* 
i fende le ferite da alterati^v^ c'^ r .rrottione, la na 
: tura da fe rnedefima ope^ ,n fi fana no fen 

altro. Ma col nofiro medicamento fi fanano -md 
ito più preflo;percioche probi bij'ce le alterationey& 
:. diffendc dalla putrefattione , & mitiga il dolore JÌ 
: modo adunque di medicare tale fpecie di ferite, far <ì 
\ quesìOiCioèXa prima cofa da fare m tal ferite fari 
-runire Le parti ,& fopra medicar ut col nojìroolio 

• nedcttOy& fopra l'olio metterm pe'i^tte bagnate 
i nel nosìro magno licore ealdo guato jt puofojfrire^ 

• £t quesli rimedij faneranno con br^uità : percioche 
l olio benedetto lena il dolore,prohibifce la putrer» 
^ttionei& ripercuote j & ilmagnp licore digeriy 
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^ceytnondificiiyincarna , & falda ,,£t queflo è il mir 
^liormedicameHtaycheftpojfa ufire in.tf^ile j^ecie 
Riferite. Et di (jueflone ho fatto io infÌHÌtiljìme ejp^ 
nen':^y lequali fono fiate riputate miracoli i & co0 
ne houoluto dare nottia al mondo , accioche ogtié 
^uno le pojja confiderace^ & feri{irf me nelle fue oC" 
^€orentie,fi come anco fanno di t.viti altri noHri me 
dicamenti fcrittine i nojiri Capricci medicinali , d0 
ue ho fcritto il fiore di tutte le co-fe, che ho ritroiéO. 
to nel tépo di mia uita per la jkltue delle genti del 
mondo.Et però chi fcguircrà. ilnos'ro (l ile ai medi^ 
care farà miracoli in terra, perdio . ^ ►// rimedij f<t 
ramo molto ftlutifèriy & di'^ran her^f'rioa cókrm 
€hefe ne uorannofa "h-'- ne loro , . 

Delle feiite di tclt.ijdoue non liiornr 
di olio. Gap. ?9. 

Le ferite di tefla^doue non fia offcnfione di ofje^ 

non fono di troppa importan ti , & fine fuciiiljmis 
. da lanare:perciocbe nò accade fai ni altroyche prò" f 

hibire la putredine^e difender U ferita dalle infiam , 
\ magioniylequal cofe fon facili da fare, & cofi la na \ 
, tura opera poi in ejfe con gran prefle-^Jn cfuanto 

al prohihire la ferita da putredine, ciò fi potrà far& \ 
. col noftro olia Thilofophorum di tcrmctttitay& ce^ 

ray ungendojti intorno intorno . Et il difenderla 
. mfìamationi y fi.farà con bagnarla conia nosìm 
, quinta ejjentiaye fopra medicarla col nojiro magn^ 

licore ^Et cofi, facendo la coja andar à fclicmenté^m. 
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VE* S EC Knr I KATtOllALt 

c!r medicando con tal ordine , non accade cauarfan 
gne, nè manco far dieta, nè Jiare ferrato in cafa, m^t 
andare doue all' huomo piace, & fare tutto/iuello» 
€heuuole3 fenica ejfer ni pericolo di co fa alcuna . Et 
queHo ordine di medicare l* ho offeruato io tempa 
affai , Et di quefio ne poffono far fede molti , che mi 
hanno conofciuto in ditterfe Città,doue ho medicata 
in qiiefio modo. Si che queTto è quanto fi può fa re iti 
torno alle ferite di teHa.Horafeguirò a dire delle co 
tufione onero ammaccature cefi in tefia,come in al 
tri luoghi della perfona,& de i rimedi} loro. 

• clJc contufioni,ouero ammaccature, cofi di tefta, 
come d'altri luoghi. Cap 30, 

Lh contufioni, 0 nere ammaccature cofi in tvfln 
tome in qudfi noglia luogo della perfona, appreffo 
I medici cofi antichi,come moderni, fono ftatefafii^ 
diefeda lanare,perche dicono, che le contufiani bifo 
gna putrefarle , & conuer tir le in marcia , laqualc 
opinione to non approuo : per ciò che appreffo dime 
le dette contufioni , 0 ammaccature fono molto faci 
li da rifoluere , fenxa marcirle . Et queHo fi farà 
€olnoflro olio benedetto, & licore maeflrale,ta/ito 
deWuno quanto delt altro me fsi infieme, e fcaldato^ 
<T dentro hagnarui delle pe'^e calde quanto fi può 
foffrire, & metterle fopra le amaccature. Et quefto 
fi fa due uolte il giorno, &intreo quattro giorni 
ai più le contufioni fon rifolute, & quefìo lo fa , per 
fbnl predetto medio, ajfottiglia glihmori, apre 

• - m • 
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tu 
tei- 

^^^ 



ipori , fuori la materia , e fef t eoncorfa al 

luogo offefo:e a queflo modo refia libero.Si cheque 
fio è il uero medicamento da fare nelle contuftoni,Et 
di quefli tali col medefmo rimedio ne ho fanati io ci 
tinaia , quando mi fon ritn^ouato nelle guerre, doue 
tutto il giorno interuengono difimtl cofe come ben 
puojapere chi alla guerra è flatoMi racordo^quam 
do io fui alla guerra d'africa l'anno 155 1 . chels 
detta Città fu frefay& diftrutta dall' ejfercito di Car 
lo Qj4Ìnto Imperatore , che in quello affedio tanto 
gran numero di foldati patirono diquehe contuftO" 
tiiy che il mondo fi sìupiria intendendolo i & la mag-^ 
gior parte di cffift fanarono con quefto noHro medi 
camento, e di quefìo mi furano teflimonij tutti quel 
li, che furono alla detta guerra, la doue io feci uede- 
re al mondo di quanta importanza fojfero i rimedif 
noflrifi per medicare le dette cotufioni , come ancor 
ferite, archihufate, fri'j^te; & oltra di quefto ri-' 
^aur ai tutto Ì efferato, ilquale fimoriuadiflujjo 
di corpo ; & queHo lo feci con un rimedio naturalo 
the fu il farli bagnare una uolta il giorno nel ma^ 
re , &coftft liberorno tutti fen^^ altro medicameli 
to . Et queìio è il uerò rimedio da fanare tale infer 
mità , Et però fia quello molto caro a chi fa profef-^ 
[ione di medicina , perche quefto rimedio è meglio 
di quanti fe nefoffono fare al mond$ , 
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Dell» ferite nel collo,* l'ordine da tenere nel 
medicarle. Cap. 31, 

, Lb ferite del collo fonomolcoperkolofe,&diin- 
aUda curare, &lungcikf,nmie;&auefioèper 
tiorbe nel coUo uifotio tutti legamenti della tcL. 
come ol]i,nerm,uene,carnc,&peUe,ÌKfimmemi tut 
tinche tengono la te,1a attaccata al corpoSer^ra la- 
cuale huomo non può uiuerc,e per <,ucfia caufa le 
dette fmte fino tanto Midiofe,& plricolofe da me 
iìTr f '<>"">yronograud,jfima quanti 

ta d, humon,, q„ah non lafciano faldare la ferità.Il 
nero modo adunque di medicare , &fanare taUfve 
cje d,fer,te, Jarail cucirle beniffimo al fuo luo- 

nonro oUo benedetto parte una . magno licre par- ! 
tetre, mejfemfieme, & caldo quanto fi può rof- 
ferire, medicami fopra , & fopra le pecette met- 

tZZ f ^r '^'^ H- bore, & cofi 

tacendo fi Janera con gran preUe-^x^a ; auuerten- 

1; ''''"""f' "'fi mai altro medicamento, per^ 
€bqueflomoniifica, incarna, & fi,lda la ferita 
ZìcaZ\ '^'l-'^Y^'-ndilfimorecretofertaL . 



Belle 
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rdle ferite nelle braccia,& di loro importanza flc 
•medica m e ntf. Cap. 32- 

Le ferite nelle braccia fono affai pericolofe di 
far i ejiarcjh'oppiato ti braccio ; perche ni jono ajfat^ 
ncrut, c art ilagmiyucnne.muf coli y& altre cofeperi^ 
toloft come ben ji ucde ne i medicamenti delle brac^^ 
ii i ,. che la maggior parte delle mite ui concorrono^ 
r^umoriy & ui nunc atteratione,infiammationi, &^ 
apoftcmationiyche datino molto che fare a medi ci 
molte che patire a i fcàti.Ma in (jueflo uoglio infe^ 
gnareio un ranìjlmo fecreto toUjualeft medicherà 
ogni forte di ferite nelle braccia fenza maiueniruì 
altcratione akuna.ct anco d ferito ji pajferà con pò 
chijfimo dolore-, e il feaceto è (jueHoy cioè^medica^ 
re la ferita in juperjiue col noflro magno licore cai 
^ofen%a mctterui tafia di forte niffuna dcntro,medì 
cando falò una uolta il giornoy& non piùiet per mq 
do alcuno non ni applicare mai altro rimedio , per- 
cioche con queftoji faneranno tutte le forti di ferite 
nelle braccia con grandifstma preHeTp^a . Et quejio 
il maggior fecreto di quanti fe ne pojfono ufare 
fer medicare le ferite delle braccia , & èdam0 
Unteuolte prouato. 

Delle ferite nelle gambe,& di loro iniportania & 
medicamenti. Cap. 35. 

Le ferite nelle gambe fono qua fi della medefima 
qualità di alla delk braccia, per e^ere una medcft^ 



DI' 5E<RI?rr XATÌfi^Att 

ina Còmpo fittone. Ma è ben nero > che nelle gambe è 
fià facile il concorrerui materia, ma però il rimedio 
éa ntedicarkiarà il mede fimo delle bracciayauuer^ 
$endoyche nella cura ditai ferite non fi faccia fare 
Mropo dtetaiperche.effendo il corpo debiieja natura 
monpmconuulerfi , & tarda affai più a fanare le fe 
fke , <& però non dee comportare la dieta per modo 
MÌcmnOfft queHo è il fecreto col^ualene ho medicato 
taHteceminaraydjie fempre fono fanati con gran fa* 
€ilità^& breuità;& ijue[ìo é, perche il detto licore 
^igeriJce,mondifica, incarna, & falda^auucrtendo» 
ehefend principio dellacura apparile roffei^T^a , o 
4ilteratione nella ferita per quefio nonfi debba i/t^ 
fciare difeguitare la incmiinciata cura , perche fè* 
guitandola alteratitwe fi paffa & la ferita fi fana^ 
^ queftoé grandinino ^uuertimento da ojferuare 
én tai medicameti cofi di^ambe, €omein o^ni altr^ 
luogo della perfino^ 

Dellcferite pcnetraiiuein tutto il corpo,* dt 
loro pencoli. Cap. 34. 

Le ferite, che penetrano nel corpo, fono molto 
fericolofe,an:i^mortaiiffime, perche la maggior par 
$e dieffc^non fipoffono curare con medicamenti or- 

àinarij;<ìrnta^imente quando fmoulcerati gUnte-- 
tiori^ inquelcafo il medico non potendo uedere, 
mé fi pere lacerte^ della ferita ne manco appli^ 
'^arnii medicamenti conuenienti: manco farà atto 
^/inarle.Etjferò bifognaftare a beneficio di fortu^ 



*ia,et di queiìo io non ne uoglio difconere coja al- 
(una,pemoche furia gran pa'^f^^ala mia a uoler 
tnonrarequeUeccfccbeiononpoHouedere congli 
occhi,ne toccare con le mani. & perche meni di 
Jcorji non fi poffono approbare dalla uerità & dalla 
tprmfXa,tononmene uoglio intricare per mo- 
do alcunoMa dirò bene, che quelle forti di ferite, 
che fono penetranti,e non offendendo gli mteriori. 

ffUejtpcffono curare con facilità^&d, quelle ne 
ho medicate affai, et in fra gì' altri l'anno i^U-dd 

mefediGwguo,&febenmiricordo,a in. del die 
to mefe, effendojopra l'armata di T^apol,,per andò, 
re alla mprefa d .Affi-ica intcruéne un cafo, che Ila 

foamangiare il ualorofo Capitano, ISig.Ciordano 
OrJ,no,,lquale era generale deUegale d, Fiorenza, 
eefsedo a tauola neUafua g.ilea un Capitan co mi 
ti gentil lmomni,e capitani, fra gli altri ui era un 
certo Capitan Marcbiano,huomoualorofo,il quale 
uenendo a parole co mi altro alla medefima tauola, 
g niro un pane in facia, & il S. Giordano, che uide 
tlpoco riipetto del Capitano,f, leuò da tauola,& lo 
f refe per, lcolaro,& li dette cinque pugnalatenel 
petto per ammalarlo, & lolafcò fie/ò in poppa 
t^r morto & fatto queflo,il benigno fignore fi pL 
'' 1 ""^'"i"'''" "0" moriua ; lo uol^e far Ledica 

àffapoU conDonCarfiadìToledomio generale 
&fig„ore, et cofi andai,&trouai ilpouero Capita 
M mc^^o morto ilqual medicai col noftro balfama 

U «rtificiatgf 
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éYtificiato.dandcglt due uolu il giorno della noHrd 
aninta effenx^^ per boccale facendogli dare huonnn 
trimentOy& non mettendo mai tafte nelle feritCy& 
in tre giorni fà fanato & libero, & di quesìo mene 
faranno tcftimoni tutti quelli , che erana fopra tali 
galere, & mafsime il Sig. Ciordatio,che il cafofàdi 
pian l'uà. Et poi in africa ne fanai una infinità di la 
rocche m diuerfi modi furono feriti. Et di ^uefle efpe 
tien%^ ne ho fatte , e faccio ogni giorno tante y che 
a uolerle raccontar tutte, (aria per non finir mai di 
fcriuere,& però non mi sienderò piùin lungo nella 
materia delle ferite,perc!ochc io hofirittoun difcor 
fo di cirugia & il capriccio medicinale, ne cfuali ho 
trattato molte utili materie fopra di cio;ma in quc 
fio non uoglio fcriuere altro,che ifecreti neri, che /i 
foffonoapprobaìe dalla ef^erien%a , e daUa ragio-^ 
ve, e co fi facendo non cacciarò carote almondo , ma 
darò ben caufa ad ognuno di poter fare bellifsimi 
ejperimenti . Sichcf^rò fine a quefio^e incomincie^ 
ro a fcriuere alcuni rimedtj fcritti,& ufatida diuer 
fi autoriyi quali tutti approbarò co la ragione, e co 
le €jpericn':^i,in modo tale,che ognuno ne potrà effe 
re capa€e,& mediante le ragioni, che io addurr ò,fi 
fotrà eonof'cere la uirtu de detti rimedij , & poi fini 
ti di fcriuere i detti rimedtj , incomincierò a fcriuere 
il ter'^o libro, nelquale tratterò della alchimiaiC de 
fuoìfiicrati& inucntioni. 



tiaUnnì 



t 



tf^cxxnì rm.ed.j,c1ie fi ufanocommun.m.nte 
da tutti. Cap. )y. 

Havendo ragionato detta maggior parte del- 

^ reHerod,jcr,„ere molti rimedi) aUe dette infer 
nma. t q„aUfono fiat, in ufo appreffo altri mttori, 
^aoche non paia , cheiojolofappia medicare, & 
*^J*"'gli altr, non [appiano niente . Et però feri- 

»^<>''omehodetto una partedi>jueirimedtf. chea 
njepareranno^p,j aprcpofito. & necefl^riilìmon. 
do,'ncommaandoprma dal rimedio perjlnar i put 
tr,chepat,lc,„o maldi uermi, &poiLu,t rZ 
tnano tnmano a f erigere li detti rimed,j fi eh pc^ 
ffop,glucardofanto,&coralli„lan^ 
fia ,nf,eme,& p,glu di detta poluere unofcropoL 
t ma dramma d, farina di formento.e impaZZt 
toeon mele,& dallo al putto , cl^ pa^ifceZerm, 
^ farafanato . penioche quella compofitione ò Jk 

pmy perche, l cardo fanto d,fua natura, & LJi 
tafolueU corpo, acconcia loftomaco, &puriHca il 
fangue lacoraU,na èm-herba,laqJknSefl 
gh iotto l acqua del mare,e la Jtàfua è Z fare la 

,ueJio r,med.fa Té^Tffcl['^^^^^^^ 
fofirmrefen^afojpettoaUmo. " ' 
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Dr SECRETI KATtOnAt ì 



Al male de denti per qual li uoglia caura,riniedi« 
prefcntaneo. Cap. 35. 

A Voler rimediare al dolor de denti y & detta 
hocca con prefle':^a , farai la prefene acqua , & 
tifala nel modo > che ti fard infegnato in quella ri* 
tetta . Et C acqua è quella , cioè Ree. diurne di 
rocca i fai gema > folfo, borace, ana quanto uoiy ^ 
wettia dtjli ilare in boccia ftorta y & dalli fuoco 
tutto un giorno , Ó' tffcird acqua bianca, come 
latte mettila in Nafo di uetro , & lafciala ripofare 
the diuenterà chiari ffima , & bella, & comefa^ 
taf atta chiara agiungeui per ogni oncia dramma 
una di acqua uita , & carato uno di mufchio , & 
Jarà fatta i quando uno hauejfe dolor dideH* 
ti, odi gengiue, pigli in bocca una cuchiaradi 
bietta acqua , & tenerla quanto più può foffri* 
te], perche labru eia alquanto, ^ come la haue* 
tà fojferta un pe7^ , buttila fuori , & cofifu" 
tendo in due , o in tre uolt e farà guarito : perciò* 
the la detta acqua mortifica tutte le ulcere , cofi 
wicllc mafcelle , come ancora ne i denti guafli ; per 
iaqual mortificatione il dolor fi parte . Et da que^ 
fla ragione fi può con ft derare quefla acqua ejferot" 
timo rimedio per tale effetto , come dalla ejpe* 
ncn'^afi uede. 



%4chì 




LIBRO SECOTIDO. 

A chi fofTe (lottato di fuoco o di acqua bollente ri, 
medio bonifsimo. Cap. la. 

Se alcuna per jon a fojJe fcottata di fuoco, odi 
acqua per medicar fi farà uno de feguenti rimedvj^ 
cioèyKecipe cera noua onde, iiij, olio rofkto once,\i^ 
fuccodifempre uiuaoncie.iij, C/" fa bollire infi ente 4 
lento fuoco fino a tanto , che fia beniffime incorpora 
to;& con questo unguento fi unge jopra la fcotatut 
fa, & [opra vi fi mettono foglie di fambuco frefche^ 
& quello è bomfsimo rimedio in tal cafo : perciocbe 
la cera mitiga ti dolore , Inolio rofato coiifolida, & il 
fucco della tempre uina ripercuote, & mitiga ildo^ 
lore, & le foglie di fambuco hanno uirtù attrattiua 
& mondi ficatiua, & rinfrefcano, di modo cheque-' 
fio rimedio fi può ufare, & èbonifsimo perle ragio* 
ni affegnate . // fecondo rimedio farà quefìo , cioè^ 
Viglia uernice liquida, di quella còla quale fiinuer 
nicano le caffè dipinte , & falla fcaldare , & dentro 
hagnauiuna pe'^a ditela uecchia,€cofi calda met^ 
tila fopraalo fcottato , & lafciala ftare tanto, che 
cada da fita pofia,& come farà caduta,torna a met 
tere l'altra , & feguita fino a tanto , chefia fanata 
la fcottatura : & queHo è perfetto rimedio , & di 
maggior cfpericnxa dell'altro ; percioche la uernice 
é fatta di due cofe,cioè d olio di lino*& pegola gre-' 
ca e non altro,i quali materiali fono tutti due efsic ^ 
canti,e amici della carne,eperla loro calidità tem 
f erata fanno fìare lo fiottato fen'^a dolore, et lo fa- 
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P£' SECRETt K /iTlOti^ALT 

nano co gran prefle^^^T^ fen^a Ufciarui fegnalc nm 
no che fta.Fn altro rimedio fi può ujare\ il quale 
rjfo ancora è onimo,& queìloycioèfticco di cipol" 
la bianca,^ oHodi fiortdi fambìfcaana meffi iììfie 
fney& dentro bagnar hì delle pe'X^e, & metterle fo 
fra lafcottato,& fopra le p€':^e metter uijuna fron 
da di uite.Et queflo ancora è boniffimo rimedio; per 
tioche il fuoco della cipolla rinfirfcay& ripercuote. 
Volto dijambitco confotida & mitiga il dolore ; le 
fi'ondi di Ulte cadanola materia, che concorre al Iti 
go ofefo. Siche t atti tre i fopradetti rimedij fono 
molto falliti feri per lefcottatttire,comedalle ragio 
ni alfignate & dalla ejperien':^ fi può uedercy & cor 
no! cere dalle perfoìie di giudicio^e che inten dona 
waterixu 

Allefyyganze, ò cre^amre delle mani,* de piedi 
riuiedio perfetifsimo. cap, ?7. 

^ uoler fanare le hugan'j^iò crepature delle ma 
niy & de fiediy farai queìto rimedio , cioè Recipe 
cltodirafa di Vino, f ut to' per Umbico , & la ferà 
quàdo uai in letto ungiti le mani al fuoco col dee - 
to olio,€t fallo bene penetrarcy et poi mettili un pn 
io di guanti in mano,et lafciali coft fino alla matti»-» 
na,et coft facendo fi fanarà con presìe'j^t : perciò-' 
fhe le bugan'xe uengono per caufa del fi-eddo che ofi 
la i pori della carne e l'humore non può efalare \ et 
fermandoli fra la carne & la pelle, efor'^^a, chefac 
eia ule infiagme^et crepatura » Ma U rimedio , il 



t^Uiite di fud natura è calido , & fecco, &ka uinà 
attTdttiua.aprc i poriiCaua Vh umore ritenuto , & 
follie la infiagtonei &le crepature. Et que/ia èia ra 
gi'oneypetche cjitesìo rimedio fana la detta wfimitd 
di bugan^e. 

Acqui mirabile per chi haucffe mal di oc- 
chi Cap. 38. 

VéK fare acqtta^ che gioui alCinfirmità , & mal 
éi occhi . Kecipc acqua di finocchiotdi rofe bianche, 
di celidonia , edt enfragia ana oncie.iij.':^»ccaro ccL 
dido onceàj.ucrderame grani xij.aceto flittato.etice, 
^'jj I ì.mifce tn ampola di net ro,e falla boiire per un quaf 
to di bora, e poi lieuala dal fuoco,e diuenterà thia^ 
rifsima; e di queHa metterai una itoltJi il giorno di 
trogli occhi del patiente . Et quefio è bonifsimo ri- 
ntedw : perciocbc mai non uien male ne gli occhiy fe 
non per caufa di fu per fina hitm!d!tàs& caliditàvEt 
the ci') fia il ueroyfempre gli occhi hiferrni l a erma- 
fWy&fon rof ìi, & infiammati . Et (itteHo rimedio è 
difeccàtiuOi & mondificatiuo^perche tacque ab ait 
tiqtto fono slate approbate per bmnc al medicami 
to degli occhi, & il ^ficcherò mondiftca, & il uerde 
rame diffecca.Et per queflc ragioni il detto rimedio 
(». I è perfetti fsimo , e raro . Et cofi lo approuo ancor io 
con la mia autoritàyqualc ella fi fia^per rimedio rtt 
tiùnale,& buoìw da ufare in tale infirmità. 
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DE' SECRETI KATìOltALl 

A chi haiiefle crepati i labri per fcbre,ò altra 
caufa. Cap. 

Per rimediare ai labri crepathper qual fiuo^ 
glia caufa , farai il preferite rimedio, cioè, Kccip^ 
litargiri a d'oro, onde iitj, e pefìalo , & fia mcffo a 
molle in onde x Ài aceto fliltatOy & fallo bollire, tan 
to che calli per metà,& poi leualo dal fuoco, & la-' 
fcialopofirefin cheftfchiarirà.dipoì piglia falgcm 
\\ ma onde A 'ij. e mettilo a molle in ondefddi acquA 

piouana,e fallo bollii e,tanto che il fale fia tutto fo 
luto in acqua.Et dipoi piglia di detta acqua, e delle 
'Il aceto bollito col Ut argino onde j, per da fc una, olio 

Yofato oncic.ij.e metti tnfieme in una fcudella,e ri^ 
manalotato,che fia benifjimo incorporato, e diuen 
ti unguento:& di quesio unge ti mattina, & farai 
labbri,che Tarleranno in poco tempo : percioche le 
crepature de i labri non procederlo da altro, fe non 
da gran calidità del corpo, & del fangue : & que- 
llo rimedio è il fuo contrario^ però che il litargirio è 
Jpeciedi piomho.ilquale è jrigido,& fecco . t aceto 
jiillato èriperculfiHoM fate è confevuatiuo,& Tolio 
rofato è mitiga tiuo del dolore. Et però quefta com- 
fo fìttone è atta a fanare la detta infamità : & per 
la medefima ragione ferue ancora a molt altre cofe 
come alla rogna, che uiene da calidità, alla ferfa, a 
uaruoli,& altre limili infirmi tà, lequalifcn caufa 
te da humidità,& da calidità difangue:percioche, 
iome difopra ho detto, e rimedio molto e ficcante. 
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LIBRO SECOHipa. 4t 

& YÌnfrùfcatiuoy come ben daltcj^ertenxa fi può ue 
dere facendo fi la proua nelle fopradette infimiitLSi 
che quefio èrtmedio.tlquale fi può ujare ficuramen 
te ftn'^^t fojfetté di coja muna,peY cjjerdi tanta uir 
tùycome egiiCo 

A chi non potefTe pailar*,per capfa di lairredf- 
d amento. Cap. 40. 

Si una perjona hauefje la uoce rauca per cagim 
ne di rajfreddamentce the twn poteffe parlare , fac 
eia quello rimedioycioèy Reci. gengetto , pepe negr<k 
anajcropdoM'ij.orpimcto oncie.vi.mel comune lib. 
una, uino uecchio potente oncie v///. & fa che ifo-' 
pr adetti materiali ftano bewffimo fpolucri'zciti ; & 
meffe tutte le fopradette eofe infieme , falle bolli- 
rea fuoco lento,tanto che tutte le dette coje fieno 
beniffìmo incorporate rnfieme: & di queflo fc ne pi 
glia ogni mattina a digiuno due cucchiarf.e la fera 
dopo cena un cucchiaro.Et cofi facendo parlerà fu^ 
hitoipercioche la caufa,che non la fcia parlare yè uìt 
humore lìasuofoycioè uentofo , & humido ; tlquale 
tngroffa y gonfia quei cond&ti & meati, per li 
quali efce la parolaie per canfa di tale altera tione 
é impedito il poter parlarey& il predetta rimedio, 
f molto lalutifero; per cioche il ptpe & il gengetto 
fono catidiy & per la torà calidità hanno uirtu di 
foluereriHfiagioniy& l'orpimento è una fpecie di fot 
fo molto efjicante;ilmele, & iluwo fono mondtg- 
€atmi& perciò tfittiinfieme, fatta la dettà ccm^ 

fofitionct^ 



pr>fttione,flvmo quesìo heUiffimo effetto , dal quale . 
ne fuccede grandiffìmo beneficio, tome dalla ragia 
n€,e dalla ejperienxa fi uede.Si che to l'approuo per 
rimedio molto falutifero, & buono per tale effetto^ 

Al dolor di fianco,iiincdio molto falutifero* 
À buono. Cs^p. 4»* 

Per rimediare a thipatifcc dolor di fianco , /e- 
htf queHo rimedio ycioèi Recipe [emende di malua§ 
li di ortica, & di cataputia,ana dramma una , & fiC 

ììo beniffimo peHate. & incorporate infteme conon* 
eia una di mele comune, et fattone un dattilo, diafi 
allo ammalato tutto in una uolta; & poi babbi ac^* 
qua uita finì(fimx,& olio di mele , ana once ij . me-»- 
fcola in fterneyet danne ogni rnmtna , et ogni fera 
^ jj. a chi tal dolor piti fce , et farà liberato: per- 
fioche il dolor di fianco uiene per due caufe,l'Hna è 
renella nelle reni ;l' altra è una uentojìtà, che aiterei 
i condotti,et non lafcia paffare l'orina , et la renel^ 
la. Et qucHo rimedio è molto appropriato alla folu" 
tione di tale bumore: percioche lo clettuario fopr4 
detto è molto aperitiuo ,etfolutiuo ,et l'acquad 
§alida,et ejjicante ila onde di/ceca quei luoghi al 
terati .Siche l'orina può paffare jen%a fafiio^Et 
per quella ragione dico io queflo rimedio effer bomC 
fimoper la folutione ditaleinfirmitàfC^fa mira'* 
bilijjimi effetti. 
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A far prouocare il meftruo alle donne , quando à 
rittretco. Cap. 42. 

QvA ND o fiu oleffc fa r prouocare ^ cioè uenire il 
fnesìruoalle donnesche lo hauejfero perduto , farai 
quefìo rimedio e cioè Recipe ifopo^ , cartella anet 
fcropulo i, fcoY':^ di cafsi once ij, O fta pejlatoogni 
cofa infime fottiltnente y & fattone elettuario con 
mele cotto , &fchiumato fecondo Carte^ del quale 
elettuario fe ne piglia la mattina a digiuno oncia 
una , & appreffo ut fi beue once 5 . d'acqua di ca* 
pel uenere ; ma prima che fi uenga a tal rimedio « 
hi fogna che colei che tale elettuario uuole ufare 
fta benijjìmo purgata y&cofi ufando qucHe dieci, 
0 dodici giorni continui y farà proucare il mefirua 
a chi perduto lo hauefje,percioche nel predetto ri^ 
medio l'ifopo , & la canella fono caldi , & afot-" 
figliano la groffe7:;^a del fangue , & la fcor'j^a del-^ 
la cajfia perefjere molto aperitiua , apre le uenc , 
& mada fuori ti fangue meHruale alle done. £t da 
quefia ragione fi può cauare , che il predetto rime 
dio fta molto falutif ero per tale effetto , io ancora 
lo credo 9 per hauere ueduto altrt rimedij fimili,s 
quali fanno il medefimo effetto , che fa queflo:& 
però queflo ancor fa ilfimile , & forfè ancor megli» 
per efferJattQ con molta ragione. 
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Afai nafcerei capelr^ Se la barba a chi folTc 
pelato. Cap. 43i. 

A uoler far nafcere i capelli ye la barba a chifof 
fe caduta , farai quejìo rimedio , cioè . Viglia delle 
apiy che fanno ilmelcy oncefeiy graffo di cauall» 
enee iiij.mele comune once ij.mujchio di Leuate fero 
polo.i, & pefla henifsimoinfieme , & incorporale i 
fuoco lento yCt con detto rimedio ungialtil luogOy 
ite uuole che nafcano i peli , & tale untione ftfaU 
fcrayquando fi ua in lettOy& tenga ft la teflabenif- 
fimo calda . Et qaefio è uno flupendo rimedio per ta 
le effetto iperciocheleapifono molto putrefattiue, 
if:^''^([o cauallo è calido &apertiuo , il mele è 
Ci^ ' & humido, ilmufchio é calidifsimo ; dimo^ 
do cffcndo fatta la detta compofttione co i fopra 
detti m.iteriali.è molto atta a far nafcere , & ere* 
f- apelliy & la barba , Si che concludo queUo 

■no effere molto conueniente in tal cafoy&farc 
anche molto maggiore effetto di quel che io dico. 

A chi non potcfTe orinare per caufa cfi uifcofità,* 
grolTezza di orina. Gap. 44. 

A ?ion potcffe orinare per caufa diuifcofità^ 
^grofjcTJ^a di orina yfarai queflo rimedioycioèy Recé 
fe porceilettey ouero cento piediy che fi trouano nel 
le cafcfotto le pietre y& come fi tocano fi fanno ton- 
de come una palla . Viglia adunque di quejìe quan 
to Huoi , ^jeccaU nel forno^auHertendoyche non fi 

abbruciaf-^ 



Mrucìaff€ro;& fecchc che faranno , fanne polue^ 
re;e di poi piglia acqua di malua fatta per ianihic^ 
coylihre x, alchachengi fecchi libra una, e infondili 
in detta acqua per xij. bore , e poi falli bollire , ag^ 
giungendoui once x. di mele crudo, e fa boline tan^ 
to che cali ilter':^, e bollita che farà , colala, c 
ferhala in uafo di uetro benifsimo chiufo . e poi pi" 
glia dramme due della poluere di porctllette , e cn^ 
ce Jiij, della detta acqua , e metti in fime,c falla pi-^ 
gliare a chi perla fopradetta caufa non può urina-' 
re,dandola ogni mattina fino a tanto,che urinerà he 
ne: e qucfio e rimedio approbatifsmio , e uerifsimo 
come da ifimplicift può far giudicio,€ dalla ejperiem 
^a ogni ora fi può uedere, 

A diffendeiTi dalle infermit.ì > & conferuatri in ranirà> , 
rimedio falutifero. Cap. 4;. 

A Volerfi difender dalle infermità , & con fer^ 
uarftin fanità, farai leinfrafcrittepilole ,& ufale 
fecondo queHa ricetta,e ti conferuerai fempre fano 
fino alla morte defilole, fon quelle, cioh,K,aloe pati 
co once vi, mirra eletta once A, 'xaffar ano fcropolo^ 
i.fucco de cucumeri faluatichi once ij ,fucco di roffe 
enee iiij.acqua uita, once,v» mefcola,e incorpora he 
niffimo tutte quejìe cofe infteme f poi metti al fole 
fino a tàto,che fian fecche che fe ne poffa fare polue 
reefattache farà la poiuereì fanne paHa co acqua 
uita,e ferhala in un uafo atto a conferuarla, & fan 
me fikle di me'^ dramma l'una . Le quali pilole fi 

figliané 
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pigliano la fera auanti cena una uoltay& chi ufcri 
ijuctìeftconferueYàfempYefanOypercioche euacua^ 
no il corpo da i canini humori, [caricano la tcfla , 
purgano lo stomaco dalla colera,e dalia flenma,& 
allegrano il cuore.(^ da quejìi buoni effetti ueder 
poffiamo di quanto giouamho elle fieno a chi le ufo, ' 
& quefia compofttione fu di Maeflro Francefco da 
'Horfia fifico eccellctiffìmoyC Medico diVapa Vau^ 

10 Terxpyilqnale la faceua ufare al detto Tapa , la 
€uifantità campò tato uecchiodelvapatoycomefa 

11 mùndo:& fempre uifje fanifjimo fin9 alla morte» 
per caufa di queflc uirtuofe pilole,& il fmile anco 
rafarà ciafcuno , che l'ufcrdin queflo modo : per^ 
ciocheleuirtu fue fono affai, & il modo di ufar 
le è }fiolto facile , & fen7;g. fastidia , o traua - 
^lio alcuno, 

A rettificare,«f conferuart la uifta a chi l'hauef- 
le debole. Cap. 46^ 

VoLEDO retificare ;& conferuare la uiBa, a 
chi Ihaueffe delwle , per qual fi uoglia caufa, hifo^ 
gna fare la pre fonte acqua, & u farla, fecondo l'or-^ 
dine di quefla ricetta,^* ueder à mirabilia magna, 
tri acqua è quefla, cioè. Recipe Cernente di finoc- 
chi, fiori di ramerino , ruta, celidonia , cardo fan- 
tojtufijagria , eufi-agia ana manipuloixannella, 
noce mofcata, mandole dolci ana onceJ.& tutte le 
fopradette cofe fieno pcflategroffo modo , & meffe 
k^mtufione in libre xxxMhoniffmo uin biaco ma* 

tur9 
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LIBRO SÈCOT!lT)d. «4 
furo del più potcntCyche fi poff^ trouare, t metti in 
ma boccia di uentro per tre giorni naturali. & poi 
in capo di tre giorvit acconimoda la detta boccia in 
un bagno Maria , & mettmi ti [ho capello , & re-* 
cipiente,& di^i^lla;& come farà disiiUato quattro 
libre di acqua, non difliUarepiu , & cauala fuori 
del rectpienteyC^ferbala in uafo dt uetroben fer^ 
rato, & quando unofe ne uorà feruire , mettane 
una goccia per occhiala fcra^quando ua tnlettOjCT 
la mattina, quando fi leua, & copulandola lungo 
tempo rettijìcher^yC^ augumentaràla ui flagrane 
demente, & quejia è per fetttijirna acqua , perciò- 
che ui entrano quelle fette herbe, le quali ab anti" 
quo fempre fono fiate approbate, & tifate perii me 
dicarnento de gli occhi iottra che poi ui entrano Id 
ranneila, te noci mcfchate , & le mandole , iquali 
fono tutti fmplict confortatiui della uifla , & la 
quinta effen%a,che fi caua del uino , uiene aroma^ 
tii^ta coifopradetti materiati, & ritiene le lora 
uirtù.fi che per te dette ragioni poffìam dire per cd 
fa certà,,ché quefta fia la più nobile acqua , che fi 
(offa ufare per tale effetto . 

Al do)or dì ftoniacO)per qual fì uoglia czuù^n- 
medico falucifero. Cap> 47» 

^ uolere rimediare a dolori dello Homaca > che 
uengeno per più caufe, farai queflo rimedio cioè,H* 
eleboro negro fatto in poluere, fcropole i .fàndaru'^ 
ta grani x.elmuariodifucco rofato Mefue» dramt 

^.mifat 
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j^,mìrce,& queHo fi piglia la mattina a flcmaco M 
:^iuno,per due, o tre uolte , e fana ogni mala indifpo 
fìtione dello floìnacOi perei oche lo euacua daglilm 
mori maligni che caujano in effò il dolore: e per tale 
4Hacuatione lofiomaco refta libero da ogni dolore» 

Alla tolTc rimedio falutifero,chc fana in un fu 
bjto. Cap. 4.8. 

Sb uno haucffe toffe faflidiofa, per la quale fen- 
It Mijfc gran nocumento facci fi il prefente rimedio, cioè 

J(ecJalnitrOy fandaraca,€ataputia ana grani x, :(«c 
€heTo rofato, dramme ^.ftroppo aceto fo oncia me'j^ 
^imifce, e queHo fi piglia la maltina a Uomaco di 
giunone fi Ha per ilmanco quattro bore dipoi a man 
lì giare,& queHo rimedio euacua lo fiomaco dalla co 

ieraj& flemma allarga t condotti della golay& 
piediante la detta operatione fi fana la toffe, perciò 
€hc ella non procedeva altro,che da corruttione di 
humori nello lìomaco: e il detto rimedio fi fa alman 
€0 tre mattine^ s fatto queflo, farai queHa decottio 
ncye ufala.Et la decottione è queHa , cioè Ree, fichi, 
uue paffe^dattili^mandole dolci ana once 6. anifi,co 
ttandoliyana oncia i. mele commune Uhra i. honifji 
tno uin bianco dolce libre 3 o,e metti tutto infieme, 
<T fallo bollireytanto che calli il^uarto,e colaloy& 
di quello fe ne piglia once x, la mattina a digiunoyC 
altrettanto la fera doppo cena piglia fi heniffmo 
caldoyC feguita fi cofi infino a tantOycbe fia fimto,& 
da tqfjefarà fanata, perche il dettorimediamollifica 

idijfecca. 
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dijjt'ccayc rifcalda, operationi tutte perfette alla fo 
litme deUa tofft , Si cheti deito rimedio fi può ufx 
rt.percoja rara & certa, come dalia ragione & dal 
la e^erien'^ fi puh uedere. 

A chi non poitSe tener rurina,rimedio falt.fi. 

P^R rìmedìrre a chi non potefje tenere l'uritta, 
fer qualfi uollia caufa , f,rai ilprefente rmedicy 
€ioe, Ker. IJvpo montano libra i. e falla bollire in li 
bre xij.dacqua comune fii,o a tanto,che calila me- 
ta.& dipoi colala & ferbala in uafo di uetro, & di. 
detta decottione [e ne piglia la mattina digiuno on 
ce yrt. con dramme iit^.dinnlìicefpolueriz^to.Et que 
Jio è mracolofo rimedio per tale effetto : perctoche 
lo ifopo èfmplicemolto nftrettiuo , & i7 fmilc è il 
W iliice , che nflringe i pori onde paffa la urina , & 
f erquefta caufa ti detto rimedio t molto faluti fe- 
ro ,^ per lo fliijfj di orina , come dalla eìberienza fi 
pHouedere» 

A fare andar dej corpo con fpecie Unix medU 

Cap. yo, 

Ch i uolelfe euacuare una per fona con fhecie fen 
J farli pigliare medicine.farai quefìa compcfitione 
yecie.ctoèMec.gengeroMgioioncJ^^^^^^ i,nceiÀ. 
tartaro biacoonce i. s,^af erano fcropolo. i,7ucc4 
ro once ^luattro^mifce^e ftaf^olueri^^ato fottilmétc. 
^ qtiejtejpecteji magiano quando fi uuoìe euacuaré 
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il corpo fen^j. medicine y& quefla fi chiama poluerc 
impertalci&è Hata una hellijsmia innentioue, per 
che fono affai che temono molto di pigliar medicine, 
con (j ne sìa polnere fi poffono purgare fin^^ fajli ' 
dfo fi 'Jf:{nOi& questo jecn tofn di un ualentijsimo 
medico Napolitano ^ che fi chiama Trailo di Lauro, 
Uguale mi ricordo io d hxuer conafcinto moki anni, 
& poffo far fede al mondo qualmente queflo tate è 
flato un rarifsimo medicOy& in gran confiderà tione 
appreffo il popolo "Hapolicanoy per le mirabili cfffe" 
Yien^ey che da lui fono ujcite . fi che il predetto ri^ 
medio fi può approuare per cofa molto eccellenteyCù 
wc dalla elperieni^x, & dalia ragione fi può uedere. 

A far anttar del corpo , conontion fenza cuor 
niente per bocca. Cip. 5 r, 

S E alcuna perfona hauefje hi fogno di euacuart 
il corpo,& che non potejfe pigliar medicine per hoc 
cMificàaqueHa untioneyCÌoè,Rec, aloe patito libra 
ftnay mirra once.i,& diHìUa per ft art a , che ufcirà 
olioy& acqua 1 1 acqua anderà al fondo, & Colio fta 
rà fnùra;hifogna fepararloy& col detto olio ungerfi 
b ft >'n.a'Oy& fopra metterui j%ppa;& quefla un- 
tione farà ftmprc andar del corpo quattro, 0 cinque 
uolteil giorno, & questo e pur fccreto miracolofo, 
U inuentione delquale fi dice ejfer Hata del diuino ^ 
MaHro lacomo da Terugia,che flà in Homa, yfaua 
^Hefld rimedio il Cardinale Capo di ferro, ilqual pa 
tina duna fiflolaalccffoy& perche era nimico dime 

dime. 
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duine,ildcno Mafiro lacomoli faccuaufare/jnefìó 
vimedw,pcr il pm nobile,.& eaelknte di tuittgU al 
tri,& m litro à me pare rimedio motto ragionekole^ 
oltre alla ejpenen^ che fe tit uede . 

A rimedia r4r in un fubitoà <hi patifc* dolor di 
corpo. Cap. j2. 

Per rimediare in mfubito a chi haueffe dolor 
dj corpo.farai questo rimedio , cioèKec . Gentiam 
drame ii gnig^ro fcrcpdo , i. XHcchero drarmie 

jiaipolueri'^atoogmcafaitifiemey&mettti a 
mollo in once iiijji bonifflmo uin bianco maturo,& 
dallo a bere a chi tal dolor di corpo patifctyCt Cubi- 
to farà liberato. Et queHo è uerifjimo , pcrcioche il 
dolor di corpo ècaufato da ucntofita , & da fri<ridi 
ta,& il rimedio è calido , &amariffimo , & di}ua 
natura diffoltie la uentofnà, & rifcalda la frigidità 

&per cjuefla ragione gioii a grandemét e a tai dola 
ri di corpo, 

A che hatieff. oppilationedi nafo,* non potcf. 
i« ritìarare. Q^p^ 5 3. 

Chi hauelTe il nafo oppiUto.per caufa di qualfì 
mgha acaiente, che no potejjc rifi.tarejacu aie 
fio rmed,o,aoè Rec./kcco é raduhe d, bietajdi 
waioram ma oncia, i. olio dt nmndck amare dram 
ma. I .& mefcola tutto i»fieme;& la mattina a di- 
gwno tiralo f»fo per il najofirw a tanto, che aniui 
Ma bocc^:e queftofi uuolfareper cinque mattine 

i * continue. 
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tùntmue,& la fera, quando fi ua in lettOiUvgcrftìl 
ìiafo con unguento marciatony& farà libero in otto 
0 dieci giorni. Et quello è ueriffimOi& cernjjimo ri- 
medio : percioche i due fucci co l'olio di mandole 
amare di loro natura hanuo uirtù attrattiua^e mo 
dificatiuaie checìofia ucro,a chiù fa talifucchi uie 
ne gran quantità di mocci per il nafo,& ajjaijputo 
dalla bocca, c t unguento marctaton ha, uirtù di con 
folidare,et probibtrc i'humcre,che caufa tale opila 
tione nel nafo. Et ejuefla è la uera ragiorie,cbe tai ri 
weciij fanno fmili effetti. Si che da quelle ragioni fi 
fuo C6nfiderare,il detto rimedio tffere eccellenti ffi-- 
nio & raro, 

A chi li.iiieUe i neriii ritirati, o indriti,per qual 
Il uoglia caufa>rin)ecito bonifsimo 
Cap. 5 + 

Se fujfe alcuna perfona, che haueffo un neruo,o 
più indurito 0 ritiratOyper intencrirlo,et diflender 
loyfaccta,qHejìo r ime dio,cioè, Ree. radice di hcbulo, 
libra. I .grafjo di cauallo once 6. olio comune once 
*jif.attro,poipcfla ogni cofa infieme,et metti in una 
Z^icca,o fiafco di uetro,et coprila benilfmo conpa^ 
fia di farina di formento che fia coperto tutto , 
4j Mando s'inforna il pane,metti detto uafo nel forno 
et lafciaio co fi per una notte , et la mattina caualo 
fuori , et ferha quel licore, ilquale è perfetiffimo ri 
medio per nerui ritirati:perciocbe ungendoli, et te-» 
"Uendofi caldo ifana con gran prefte^;^, et questo /• 
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fayperche la natura delhhulo è dimolifìcare, e di-» 
/tendere i neruiiil graffo di canallo è molto penetra 
tiuoy& per fua mrcà disfa le dure^T:^; l'olio com^ 
mime è calido, e di fua natura rifolue l'alceratiotit^ 
Si che io conciudou he quefìo fia il più perfetto rime 
dtOychefì poffa ufare,& credoyche fufje inuentione 
di ^ lfo?ifo Ferro l^politanoypercheeffo teneua un 
Itcoìy chi faceua miracoli in Romayil quale era quQ 
noy& non altroyperchelho fitto Ì0i& eraJimiU 4 
quello in qualità y & in operatione, 

Afareun ungucnto,che feruea tutte le piaghr^ 
che non fiano conoliue. Cap. 5j 

Se uorrai fare un unguento^ cheferua a tutte 
le piaghe, pur che non fieno corrofiue, farai in que- 
fìo rnodo,cioè . B.ec, confolida magiare , tammaro» 
ramerino,cardo fantOifaluia,iperiton libra una per 
ciafcunoyanifiy canella, noce mollata,garofjliy atta 
once, iiij . bengioi yonce.^Miufchio dramma i,cer4 
gialla libre due^rafa di pino libi a ijermètina libra 
una^&mexayolio di mandole dolci once, x. et tut- 
te Icfopra dette cofe fiano pe fiate infieme, et meffe 
a mollo in libre uenti di olio comune^ <jr aggiungan 
nifi libre due di graffo di porco , & facaanji bvlire 
in bagno marie fino a tato che fiano difeccate tutte 
le dette herbey& chi fitmiyche di efjì ujcirannoy co- 
mincino alquanto a pu'^rei& ali'hora farà Cotto 
« caualo dal fuocOy& colalo,^ per ogni libra, quoH 
do farà colato agiugiui oncia J. di acqua una diMi^ 

i 3 muti^ 



SECRETI KATÌT^dLt 
eaYatti,& farà fatto .ferbeloin itafo di uctro bcnìf 
fimo turato . et cjuejhpretiofo unguento ferue a tut 
te Le coft ycioèin tutte le' forti dipia^he.pur che.co-- 
me babhtam detto , non fiano corrofiue , pcrcbe fe 
lepiagbe foffero talifaria grandilfimo brufiiore,que 
fta corìtpofn ione fu ritrovata da un grandijfimome 
I d^co Moro nella città di Granata in Spagna nel tem 
po che ui habit aitano i Mori . Et la ricetta di ^fue- 
fo portò in Italia Monco CariglioSpagnuolo,& 
medico del Cardinal Tacce eco , & protontedico nd 
reyno di ì^poli , & questa fu approbata da i me^ 
dindi Salerno Unno I5 55.per co fa piu toflo diin^ 
na , che hmnana , & io ancora la Laudo motto, per* 
che^ uientrano fimplici , / quali fariana ftifluientì 
a i una fj>eciaria di aromatario , & le uirtù fwe fon 
tali, cht'fe io le uokffi direr& fcrmere in questo li* 
bro , lana per non compir mai tal ragionamento . 
Ma balla ben dircyche da qiiellietcellemifsimi dot* 
tori di Salerno folfe approbata percofa buona, (ÙT 
eredo io , che ognuno , che fi diletta di tal fcien']^ . 
faperàfare questo giudicio. 

A fare una 3r<jua conipolta,che ufandafa gioirà » 
ruffe j'infcrnnrn . Cap. 

P ' fare ma acqua compofta,cheper fuaqu^, 
litàyt, Hirtà gioiti ad ogni forte d'infermità , farai 
qticHa ^&farà mirabile. Viglia uino bianco del 
meglio che fi pojja trouare^ che fia grande, & ma* 
fkro,e mettilo à diftillare per bagno m bocce di uè-* 

tf0 
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tro col ftio capdio y & recipiente , & cuitatie ontie 
due per libra, & non più ; & di quefta acqua diild 
lane in piwuolte libre. XXX.& mettila tutta infienje, 
& tornala ^ dilìillare nel medefmo modo fopradet-- 
to , & di XXX. libre non cauarepiti di xxv.(& le dct 
te XXV. tornale à dt vallare y & non necanarepin di 
xx.ó'^ cofi farà finita , per far l^ opera . Viglia dipoi 
mele ^ommune libre due , & diHilUlo per fuoco a- 
fciutto i &cauane tutta La foHantinyChe fi può ca* 
Uare, & mettila injìeme con la detta actfua iliHata 
del nino , & aggiungeui le infrafcntte cofe^ cioè , 
Recipe cinnamomo , anifty noicmofcatajegno alve 
ina onde ij. garofali dramme iii. cardo janto oncie 
ùiJattili oncietiii, 'Stuccherò onde xxiiii . ^ tutte 
le fopradette cofe fieno meffe infu me in una boccia 
col fito capello , & recipiente , e^* dtHiUato per ba^ 
gno fino à tanto , che uerranno iftmt , allora lieua 
uia la boccia , & ferba tacijua disìiilatcìy // re^ 
f:ant€ dì filila per cenere filo à tanto^chenon ut refìi 
fitt humidità mfjuna; & (juella farà acefua puT^- 
lente , & di color roffo, quando perù farà ripofata 
alcun giorno . La prima , che è chiara , è di tanta. 
HÌrtìi y che pigliandone ogni mattina un cucchi aro , 
ji conferuera fcmprefanoi & chi foffe ammalato Ci- 
nera . Et la feconda gioita à tutte l' infirmi tàintrin^ 
jeche i pigliandola come la prima , Et qnesia fu tn- 
uentione di Ka imondo Lullio, huQmo ucramentc di'- 
kinonelfarte della medicina . 



; 4 ^farc 



PI» SECRETI XATìOtljttt 



ruffe l'infirintrà Cap y;. 

Volendo (.ire unelettuariOiilqHalebahbiadét 
pottart a tutte Citifiryìiita, e non nuocere a mffuna^ 
farat la preferite mirabile compo/ittone , lacjttaleè 
quefìa^tioèy Recip. pomi cotoghi moHdati libre tre\, 
marafthe (ecthe libra una, une pajje once diecCydat 
tilt once ottùyaicfua rofi once feiymele commune li^ 
brefci , & fa. boLiire mf eniefino a tanto,tbe ifopra 
detti materiali funo bemCsima cottf,& alilmra paf 
fall per feta, & poi aggi ungedi te tnfraftritte dro^ 
ghe.cioè hec. legno d aloe anfiamonnù anna oncia i. 
T^ff^irano.garof alt, noce mofcata ana dramma una 
mufchio di Leitàtejcropolounoyacqua utta onceiiij, 
^Ciberò fino once x.<T tutte le jepradette cofe fie* 
no benifjìmo incorporate a fuoco lento, & farà fat" 
4o; & fi uuot jerbare in uafi dt uetro beniffimo cbtit 
fi. Et cfue[ioelettuurìo fu inuétione da Rainaldo di 
riUa Vanita, medico del He DonMfonfo d'^rago- 
nayKedi l^apoU , Lettore netto dindio dt Saler- 
no. Et (fuejio elet^tuuno è di grand ifjìma uirtù : per' 
cioche rif calda lojiomaco.ff di</erir bene it tibo.et ' 
emlce il corpo , da t cibali effetti ne fuccedcgran^ 
diffimo gtouifmetito a coloroyche lo pigliano. Stchc 
questa pofjiarn dire effer compofitione perfettifjima 
<S' rara al mondo. 
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A fare un'elertuatio contra pefte,ilquale è irti'racolo- 
fo p#r taJe effetto. Cap. )8 

KscTpE ':^cihero rofato libJ, firoppo acetofo 
0ncMtj.precipiiato comune, canelUt ellebori negro 
Mtja once i.fucco di cocomeri faluatichi oncev.& 
tutte le fopra dette co fe fieno beniffimo incorporate 
inferhe [ew:^ fuocoj & fia [erbato in uafot che no» 
ref^irt . Et ifuartdo è nccejfario di operare tal rimC" 
diOijene pJglia la mattina a digiuno quattro oucro 
fci dramme,& jubico prejò ut fi beejopra due, o tre 
once di uinoycojt bianco comi ncgroi& prefo che ftx 
fi sìa almanco t wqne o fei horc a mar, giare. Et cjue 
ilo è rimedio molto lattifero : percioche ha utrtà^ 
attrattiuayet mondificatiua,fa ucmitare, & andar 
del corpOy disfa Calterativne del corpo, & dello fio- 
maco 9 &lo euacua ; & facendo tali effetti , folnc 
nnfirmità p(fiilen*iale . Et qucfìo è utrìfjimccme 
dalla ragione, & dalla efpeviehz^ fi può uedere . E$ 
nueflo rimedio faceua maflro Leonardo Tefladott9 
re ecellétiffimo di Medicina nella Città di Mefsiìia, 
l'anno 1527. quando ni fu quella crudelifsima pc 
fte,ihe »e moriuano tanti in detta Città , & dicono 
che trouato the fu queHo rimedio , parue che fuffe 
trouata la fanità : percioche tutti coloro, che lu^ 
fauano , fanauano Jubito , dimodocheil dettoti^ 
medio fu la falute di quella Città , & U fanità A 
^uei popoli» 
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Vf òECKETl KATI02ÌALÌ 

Rimedi o IocaI<f,coiquaIe fi foluono le ghianciuini 
aJ tempo della pelle. Cup. f5>. 

A fare un perfetto rimedio da mettere [opra U 
ghianduffa , ilqnale farà grandi fsimo gioHamento, 
Recipe uernice liquida libra ma , rafa di pino once 
iij.cera nuoua gialla once iiij.uifihw di quercia on*» 
ceij.& ogni cefi fi a benifsimo incorporato al fuoco 
& fatto bollire tantOyche diucnti cerotOyC non trop'^ 
fo cotto; & quando tiparerà,che fia cotto.buttalo 
in acqua frefcay& lafcialo congelare y& poi caualo 
fuora rimenalo come paHa da farcii pane,&fa 
rà fatto; & quando lo uorrai ufare jfiendilofopra 
Una pe'xi:^ , della grande':^! che uuoi , & [opra 
coprirlo tutto di cantarelle fpolueri%at6 , & mettila 
fopra la ghiandf4jfaycbe in termine dtxxiitj. bore ca 
utra fuori gran quantità di humore acquofoylieua* 
loynettalOi& tornauelo lufoycbe in breue tempo 
ràfanato chi talgbiandu^a patifce, 

A fare una palla odorifera da prtrtirem marta 
contra la pdèe, Gap. 60^ 

A fare una palla di odore talcyche babbia uirti 
iifoluere U peste, farai in quejìomodo,cioè, neci^ 
fe legno aloes, cinnamomo, garofali, noce mofcata, 
hengtoi ana once tre, mufcbio dramma unai& tut^ 
te le predette cofefiano fottilmente jpolkeyi%atey& 
impariate lon fi.'.ifjìma acqua una; e dì quejia; fan 
Me falle grcfle.cQme oua di gallina lequ^lt f porta'-- 
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LIBICO ^ECOXBO. jé 

nò in mano al tempo della peUct & fi annafano j^ef" 
fe uolte : percioche cjudlo odore dijfolue ì Immore» 
conforta il celebro, & conferma dalla putredine. Et 
quejii fono tutti effetti bonifpmi per tal materia di 
pefle. Et la detta palla conferua ancor il corpo da, 
qitalft Uoglia indifpofitione;& ^ueHo è per la mir<t 
bile u irta de gli ingredienti , che ui entrano , come 
ben dall ejptriCH^a fi può uedere . 

A fare un profumo contri pctte,ilqua]e fblue mira- 
colofamentr. Cap . <i. 

Il profumo da fare contra pefle fiird queHo, 
cioè Kecip,incenfo,mirr4igarofaliybengioiy& peHa 
infieme tutte quefle cofe , & impaflale conacqux 
ulta , & aceto fldlato, & fa pafla in forma di liqut 
do unguento , & quamig u or rat prof mare , piglia^ 
braggie di fuoco benijfimo accefe^e metteui fopradi 
detta pafla Ja quale fard grandiffimu fumo, & ab-* 
bruc€rd,& quefto gioua multo contra peiÌ€:perciO'- 
che la pefle è caufata da corruttione di aere , & il 
detto profumo folue tal corruttione di aere,& con^ 
forta il celabro,& prohibifce la corruttione dell'hit 
more , & per lefopradette ragioni fi può conofcer 
quanto egli poffa giouare contra tali accidenti di pC 
ìiCifacendo tutti ifopradetti effetti. 




PE' SECRETI KATlOHALt 



A firc un olio iniracolofo Ja medicare ferii e,5( fa- 
naiiein un Cubito. Cap. 61, 

Piglia uernuc , di quella con la quale s'indo-^ 
ratto t coturni d'oro libre ij . cera gialla libra una, 
ifimenttna once fci , uirì bianco dolce che fia poteri^ 
ttjsimo libre Jèt,& mectt tutto injìeme in una calM 
ra di ramcy & fallo bollire , tanto cht tutto il uiné 
fia confumato ; c!t dipoi metti m una, boccia sìorta 
con once itj. dì cenere bianca , & accommodalafo^ 
pra tm fornello colfuo reiipiente, & dalli fuoco yfi^ 
Tto a tanto che fia ujlita tutta la (usìantia,e quello 
chedi/ìillerày larà olto^e acqua; fcpara l uno dall'ai 
troy & fcrba Colio m buona cujiodia: percioche que 
fio fana le ferite con gran breuuà; & di quefl aC" 
qua , 0 elioy ogni uno ne doueria fempre tenere ap^ 
prej]'o di fe ,pey le necefficà occorrenti: perche non fi 
pofpìio fempre bau ere t Media fujfictenti a fuotbi 
fogni:ma chi haurà preparato questo olio jpotrà fio. 
te^en'i^i Jojpettodi cofa alcuna. 

t>eììc Iieibe,c?itprouocanoil uomito,& foluono 
''«^^J^Po- Cip. ch 

SoNf> ìjifìvhe le herbe , che prouocano iluomt^ 
toy (jT- ioìuono il corpo , delle quali fi fjràmentionc 
in quello capitolo, rna adunque dell herbe che pro^ 
ttocano il uomtto , è lo elleboro tanto neror quanto 
bianco; & quefiofi può pigliare fen':^: preparatto^ 
«c alcuna y che non può far male; & fi ufi di que^ìo 

la radU* 
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la radicela fecondo hcrba è la or iola , onero wc-, 
\erioni & di quella fi pigliano le fì'ondi pefle. Li 
do fi è mexa dramma ^<^fe colui y che talherha /7/- 
glia , andafjc troppo del corpo, metta le mani , & 
piedi nell'acqua frediia,& fuhito ceffcrà laeuacua-r 
tione . La terT^ herha la gratia det , di'Uaqualcll 
figlia le frotid:,& il fujlo f^olmrizate & questa 
proMOcail uomtcOf& fatue il corpo, Et la dofi è una. 
dramma. La quarta herha è la joldaneliayihe nafce 
al lito del mare. La quinta èia oliuelìa.La fefla è U 
cataputia.La fettima è l ebhlo.La ottaua è la timo 
tea. La nona Hfamhuio . La dècima quella hcrba^ 
che najcenemuri.chc fi chiama cataputia: & titt^ 
te le predette herbe prouocano il uamittOy& fannia 
cacare a chi le piglia per bocca y& la maggior par^ 
te dieffe foluonola qualità dello flomacoy e fcarica 
no molto il corpo dalla graueT^^ de gli humori cor 
rotti & poi fanno grandifjìmo giouamento a cylo" 
royche tifano dipigliareper loro benefìcio. 

Delle hcrbfjchc fono appropriate à fanare 
le ferite. Cap. €4. 

Uherbe che fono appropriate alla cura delle ft 
riteyfono quefleycioè FneceUayipericonymiUefogUo^ 
Ifopojoerba lucciolaybettonica, altre aj]ai, del^ 
lequalifìno al prefente no ho hauata cognitione ak 
cuna per efperien%aMa le fopradette fono hen tut^ 
$e appropriate a fanare le ferite co fi uerdiycome an-, 
€ora Jecche^e quello lo fanno per lore uirtu occul^ 

tadatta 



fa dattaa loro dalla maeflà diuina per tuli effetti. 
Siche quando uno fojfe ferito, pigli una delle pre- 
dette herbe y& pefiiUayeMnla fopra la ferita, 
faneràfubitofenxa altri medicamenti, & queHo è 
mrijsimo, come dalla efperien:^a fi può uedere. 

alcune fierbe,clie fono appropriate a i medica- 
nienti delle ulcere. Cap. «o. 

Molte fono le herbe , le quali fono appropria 
te al medicamento delle ulcere, opofleme,à io farò 
tnentione dt alcune di quelle, che fono appropriate 
alla modifìcation di effe ulcere,rna de Icquaiifono i 
€auoli,o uer':^i,che uogliam dire , le fogli deUe uni, 
illapacciolo,il folatro, therbafanta maria gratta, 
dei , berbena , & altre forti , le quali fi pejianonel 
mortaro,&fi mette una pjT^:^ uifi mette delle ber 
»c pefte,ma però poca quàtità,et d'una di queftefo 
lamente,&nonpiu, percioche tutte queffehamo 
tiirtu attratttiua,e digefìiua, e mòdificutiua' dalle 
^uali operationi inducono fanità nelle ulcere , che 
€on tale herbe fi medicano. 

^^cZ'rh'^n'"^' comufior,i,ò amma 
caf lire delia carne. p^,, 

caldo /r;;/;;:tiS7r^7'''' - 

hann$ 
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LTBKO SECO'^VO, 71 
hano uirtà attrattiHa,e dilcccaciu a. per cicche quan 
do un è ammaccato fi piglia ma delle dew herbe e fi 
mette fopra una tcgolajO coppo di terra infocato , e 
fopra ui fi sbrojfa uniOyC co fi caldo fi mette fopra la. 
ammacatura,& detta herba tira,apre i pori, & 4*' 
fecca la ammaccatura, & cofi per uirtù della detta 
herba reHa fanata tn tutto , Ò quello è rimediò fa,- 
cilcy & digrandijfimo giouamento. 

Delle herbcjchc matuinno le porteme,^ mollifica* 
no le durezze. Cap. r,y. 

L'herbe , che maturano le poHeme, & mollifì' 
cano le dure':^,fono qucne,i ioc,maluauifchio,mal 
Ita , uer^i, o cauoli,matre di uiole lino,cipollc di gi 
glio,teHicoli di uolpe, & fimili altre forti di herbe, 
che hanno mucilaggine , Icquali tutte hanno uirtà 
futrefattiua & attrattiua , & quando fi uogliono 
adoperate, fi peHano,& fi fanno hoUire nell'acqua,, 

poiui fi aggiunge graffo di porcoy leuito di pane 
e alcune uolte altre forti di graffi, accioche con mag^ 
gior preH€':^a facciano la operationc loro di molltfi 
car e i& marcire. 

Dell'herbcjche giouano alta matre dell« donne, 
per confortarla. Cap. 6». 

L HERBE che giouano alla matre delle donne 
per confortarla, fono infinite,detle quali ìje ricorda 
rò alcuna delle più note,& che fanno maggior gie-^ 
uamento alle donnesche tal male patifcono; e quefle 

foué 
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UE* SECKETT KjtTtOt^Atì 

fbnO la matricaria , l ifopo , // camedrios , hrigi^ 
nOiil puleggioM gentianayherbe tutteyche factfn-- 
done decottione con mele com'mune & beuendola d 
digiuno, f a graindiljimo giouóirnét9 a chi tal indtjpo 
fttioìte della maire patijtcìpercìoche tutte fono ber 
becalide,& aperitiue,per la ijualy uirtù purijica" 
no U matr e, quando ella è mdifpofta. 

D'alcuni unguenti comn)uni,chc (anano diucr« 
le folti di piaghe. Cap. 49. 

Sono diuerfe font di unguenti , che fono ap^ 
propriati aUa cura di diuerfe piaghete quali ne di 
th alcuni taccio the quelli, che patifcono tal forte di 
fiaghe,fippiano che dimandare, e pero le po/ìeme fi 
niedicaho,dapoi che fono crepate.col digejìiuoM ul 
cere coli egittiaco,& con lo apofìoloru, le croflc con 
i\nguho di litargirioje ammaccature con lungca 
to di biaccaja tigna co la pegola liquidaci calli co 
la cera rojfa, le ferite co tolto de ipericon, la rogna 
con unguenti da rogna,& coft difiorrendo di mano 
in mano ogni forte di piaghe ha il fuo medicamento 
da poter fi aiutare in tai cafi di necejffità. 

Di alfum minerali^e mezzi minerali, 5r dell'cf- 
fetto,chcfjnno,pigli3ndoIi per boc. 
ca* Cap, 70. 

1 ^ìncrdi^(<rmexKlmineraliejfi ancor ahannù 
molte uirtùydeUc quali ne diro alcuna fotto breuità 
W primo diri dell'oro, ilquale è di grandiffimo nu^ 

triment9^ 
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tr'^mcnto & aut^ìd il cnoedo argento mitigai do 
yuù lep..lJiohumhtfeLhe,& riùfrefia iLfangHC 

uiduto.il ferra rntfrcfca, & foluc i jiiijfi del cor^ 
j^o'i il rncrchr io calci ato prouoca il /Hjniito,& eua 

lo shmatoi lottag?io difecca le I: umidità, & le 
ta del corteo; U ran.e perniuu modcji dee ter 
* '■ ' ' ' '^'^'^ co il piombo ; percioch' f nwo 

grand [imo rmcmuito a dn le piglia. Il U . > . . - 

pruuoca d uomito, crfaru la f bre ; l antimo- 
ino, ìiUiùmro y la jandaraca.iutti fahnQilmedeft- 
h. : cffc tco,the fu il lapis la^^di ; L'orpimento gu a- 
rifce la irJJ\ ^ dijeua la r^gna ; lUinahrio Jana 
IL r,.a. frantfci duvriolv e L' alume hcn [i debbono 
figliare per bocca , perche ,fmpre fatino male ; il 
Mo e molto i^lut litro; penioche difecca tutti i 
maiihunwn thtnnfecìn del corpo , ó cofi ognuna 
di (jueiìijC'^o appropriati a fare ^Icma operano^ 
ne ne corpi bumani, come dijopra ho detto. 

1> -Ictiiie forti di gomniCj& di loro effetti cofi 
buoni , con)e fufti. Vi^r. 71. 

U gomme fono di uane , & diuerfe forti , come 
•dalla ejperievz^t può uedcre; percioche ue ne fono 
delle calide.dcUefrigideJelle humide, & delle jec- 
€he,{i come ancora jono di tutti gli altri materiali 

appamneriti alla medicina,& Alia cirima. la ^om 
ma del pino, lacuale fi chiama ra fa di pino, èma-^ 
teria molto efficcante,& di efja fi fanno ceroti^uer^ 
^tce,jinguenth& altre compofitioni , lequali tutte 

K hanno 
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DE' SBCKETt H^T IliALt 
barn uirtH effìccate.La goma dallo abeto,è qlUyche 
fi chiMa tcrmétinayO nero olio di abf^^OytlcfHale è 
honiljtmo rimedio damedicar ferite: fcioche ha del 
calido, & é confolidatiuoymondijìcayincarm.et fai 
tU. La gomma di prugno è htmida,& frigida.e quc 
fta jì adopera a dare acque, o a Jaldare , a panni di 
feta , & altre cofe firnili . La mirra è una goma di 
m'alberoy& è odori fera, & cjuefta cmolto medici^ 
fiali , lo incenfo è fmilmente una jpecie de gomma 
lacuale è molto odorifera , & Jerue in molti medi^ 
camenti . ìlgalhano è gomma della ferola: c^p- inft^ 
fiite altre forti di gomme fi truouano dellequali non 
ùccio mentione alcuna : & cofi farò fine al feconda 
libro , & incomincicrò il ten^p , nelquate trat^ 
terò della alchimiay& de j'uoi fecreti , & fa^ 
rà libro molto dilettevole da leggere , & 
gtoueuole da efjequire ;p€rciocbe inef- 
fo moftrerà il modo da operare la 
maggior parte delle operationi, 
che con tale arte fi fanno , CT 
farò fi y che ognuno ne rff- 
iìerd fatisfatto per 
fcmpre^ 



Jl fine del fecondo libro i 



DEI 



1 
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74 



DEL 

COMPENDIO 

I>£ I SECRETI 

«-ATIONALI; 

^cW Eccellente Medico y & Cìrugic^ 
M . Leonardo Fiorauanti 
Bologne fe . 

L l B K 0 T E K Z 0. 

Nelquale fi tratta dalla Alchimia A de* 
fuoifeacti. Cap. I. 

LcHiMiA non uuole dire éiltro, 
che arte trafmutatoria , cioè che 
trafmuta una eofa in unaltra,co 
me nerbi grafia di rame fare et 
tone, broT^ , orpello, verderame, 

i r - I r ^^'"'^ "^^f^ ' difoluere i 

mettaUt,cogelar l ac^ue, calcinare i corpi Muer le 
calcmattomy dar ingrejfo alle medicine bianchire 
il rame.purgar iiferro^affinare lo acciale, far fmal 
ihaffinaretl uetroyfar colori,tingcre pictre^difitllar 
acquey&fare una infinità di altre cofe: lequali la^ 
fciero da canto per non fajìidirei lettori ;e diquefia 
alchimia ne fino fiato io molto amico et hò fatto M 

K a ejja 
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UE» SECRET l RAT IO TlALr 

efja molte proue, et ueduto grandi/fimi fecreti nelle 
jue operationiy de (jualine jcriuerò il fiore n'ifegné 
ti capitolhmofirando ciò che ccm tal arte fi può ape 
rare.e perche ne miei Capricci medicinali hojcritto 
un trattato di alchimia^non tornerò più in quefto li 
bro a [criHere le mede j^me materie, ma hcjcYtuero 
molti fecreti , che fono nell'arte , acciocbe ognuno 
fe ne pofja feruire afuo heneplacito,et chiuolcjje fa 
pc - •' co] a fieno tutte le operat ioni deli alchimia 
ferule per ordine y potrà pigliare i detti noHriCa^ 
f ricci medicinalÌ3& uedereilteri^ libròyche trat- 
ta di tal mteria; & in quello uedra dalla prepara^ 
tiene le' cor pi fina alla proettione, co fa difiejaper-- 
ordine i douc intenderà tutto dal principo al fine 
cioè che in ej]a bijogna operare. 

De i forni di riaerbcro,che cofa fieno, & come 
fi f.nnOj&à che reruono, Cap. 2. 

I forni di riuerbero fono una fpecie di forni , i 
Huali fono alla fimilitudine di un forno di cuocer il 
pane, ma no ni fi fa fuoco dentrOiperche da una han 
da fifa un forno diretto, & lungo, ìlqualeha il fuo 
fondo affai più baffo di quello del forno di riuerbero 
nelquale ft fa fuoco,& ui è una bocca, che la fiam- 
ma può pafjare dentro , & cofi nel picciolo fi fa ti 
^*%!' fi^oco & nel grande pafja la fiamma; & quegli tali 
forni di riuerbero fono fatti per calcinar uii corpi 
metallici et altre mifiure,lequali fi calcinano, come 
\uogoli,jalije tutte forti di pietre ^efen^a queftitai 

fuorni 
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LIBRO TERZO, 7, 

fuorni no fi patria fare operatione niffunaydoue en^ 
tram caUhiatiom,pcrche fi fi uolcfe calcinar i cor 
pi in altro mdojaria coja molto dipcile, percioche 
tal forno fu trouato da filofofi' per tale effetto ^ <T 
^uejìo nell'arte è proprio cbimato forno di ritierbe- 
ro da calcinare, 

Dclforno a uento per fondere, «f Uidilareoeni 
force di mat 



crie. 



Cap. 3, 



Il forno a uento fifa uacuo a haffoy& douefla 
il carbone yui fi lafcia un poco di fpiracolo, ch'il 



Hcn 




topojjl entr ar e, & incima del fornello fmilmente fi 
lafcianoiftioifpiracoliydoueiltiimo poffa ufcir: per 
cloche altrimenti il fuoco non arderebbe.qnando il 
fumo non haueffe efito;perche non è cofa più nimica 
deifuocoy quanto è il fumo . & che ciò fta nero , fi 
uede nelle Chiefe che fmorT^ano le torccyche fi opera 
no ne i dìnini uffici^ col fumo per me^o di un certo 
fcartoccìo fatto dibanda di ferro avws^^cEt per tan 
tofe i forni non hauejjero in loro jfiracoli, non fari.t 
polfibile.poterliadoperare;&fenonhaHcjJerofmil 
mente lo (pir acolo a baffoyil fuoco con gran diff cul 
tà fi patria accendereie però bi fognano gli fptracoli 
aUunayC alt altra handa.pcr fare che il forno lauo 
ri con più facilita. Et quejìo è il modo da fare i for- 
ni fopadejti colfecreto da ufarein effi, accioche U 
uorinokopiu facilita ; & cofifaccdo, i forninufci-- 
ranno beniffìmoy & in propofito per lauorare di- 
tale arte di alchimia. 

i Delta 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



DI' SECRETI KATl 02^^ Lk 



De/Ja ^oxt de fiIofofì,che cofa Ha,* a che 
fcrue. Cap. 4» 

La TorredefìlofcfièunfoYonOyche malamente 
fi può dare ad intendere con parole,ne con fcrittu- 
I raa chi non la uede fare;percwchej€ bene ella fi ue 
f de fatta , non fi può confidere , ne intendere lìfe^ 
creta come Jiiajpercbc ni fono molte eofe in effo (he 
fatta the è non fe ne può più hauere eognhicneMa 
pur dirò come fiìa tutta, et chi lo intenderà fuo prò, 
& chi non lo intenderà fuo danno, il modo adunque 
da fare ladetta torre è queHotCioèy fi fa una fhnda^ 
menta quadra di largheT^ dt piedi tre per ogni 
qtuadroye uifi lafcia un cauo in croce di larghe'^ 
di una pietra cotta, e di alte'j;^ quato è alra la det 
ta pietra per la largheT^ : & quejlà condotto è 
quello, doue ua il fuoco,e nel mcx^ di quella erode. , 
ra uifi mette una graticola di ferro,e fopra ui fi fa 
brica UT. forno tondo di targhex^a di una fpanna, e 
dialte':^ di due braccia re quello fi addimanda la 
torre,& ne i quattro condotti hi fi fanno fimilmeu^ 
le quattro fornelli;ma però baffi, & fen^^ gratico 
U;& il fuoco ua per quei condotti,& entra ne i dcf 
ti foYheli , ne i quali jì poffono accomodare bocce 
Kìr altri uafi:& quando uuoi fare fuoco nella detta 
torrefa in qutfio moiio, cioè , piglia carboni accefi 
t!^ hut tali in fondo della torre, e poi empi detta tor 
re di carbon jpenti; & fopra chiudila benìffimo,che 
fmrejpiri, & cofiil fuoco abbruciarà jolamente 
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a haffotquanto tengono i condotti, che uano a t far 
HeUty& non pnt;& cofnn Una torre di quefìd gran 
dc'T;^^ piena di carboni durerà il fuoco almeno do- 
diciyo quattordici bore continue ) fen%a metter ut 
più carboni, Et con (juena torre fi puòdifìillare.cir 
tòlar€idif€ccarei€t fublimare con grandiffima faci^ 
lità.Et qnejia è la torre de Filofofifopradetta,cheè 
fnolto necejfaria nell'arte, Alchimia }& con quefte 
tre forti di forni fi pojfono fare tutte le forti di ope^ 
tutionineceffarie in tale arte. 

Del* luto (api6nti«,ch« cofa fÌ3>& cbm< fi 
faccia» Cap. y. 

Ha VENDO detto deììa natura^ et qualità de fot 

fi^egii ancor necejfario difapere il luto da farU,eP. 

fimilmente da lutare le bocce , & altri uafiappar^ 

tenenti a tale arte. Il luto adunque fi fa caji^ cioè/t 

piglia creta tenace y&fifa feccart al Sole > & poi 

ftpesìa^& pedata fi criuelU,& criueUata fi mette 

A mollo dentro una conca, o altro uafoatto atalmt 

ftiero;& dipoi babbi Herco di afinOyO di caualioyf^ 

Cimatura di panni, & incorporala btniffimo con U 

cfetay&fia beniffimo rimenata mficme , & queUù 

è il luto fapientie,colquale,come ho detto , fi pvjjo* 

no fare i forni, & lutarci uafi, &f€n:;a qncHo lar 

teiarianuUa,percioche permodoviuno non fi può 
farfen:^^ 



f- 4 
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Vh'SECRFTJ K ^nOT^tAf 

Di ijuniife /orti ;ii uaii Ione ntcetcliurij in 
taJ dite. enp. 6, 

Molte fbi^fo le forn de ua(l , ihe fona h 
ruin ;e,dc (fualf faròmenth}?r,<yf (io. 
loro-, I quali fi mrratwo e fer citare w eff.t , fnjj ìv.ff 
fapere in tiomiy& le qualità da uaft of^porr/mi, t ^ e 
cefjaniin tal arte. Il primo adunque fi 'Starna bue-' 
chu& il ricettacolo che ?t tua fopra f .. ^Ka r^- 
fello. Emi ancor uri altra forte di bocce^ f he f chia 
mauo (lorte . il qi^arfo uafa è Corina.e , Il ijt'Wto b 
il peltcano jl feflo il frltro llfettir^o ilìttto fapictte 
^ il catino. Hel primo yche la bocn jyfi dt^ÌLÌav», 
le , *^ rie mettendoui dentro qncil0y'i)e fi «wo/^ V 
fiiuun,& [opra uifi mette il capello , 0 aìtivcon* 
tr 0 ut fi mette una gràdiffmia hoccia,bquai f[i hit 
md recipicnteydoue fi diiuUala nuteria (he e/a .et 
l'altra boccia; la lì orta fi adopera jen^f capelloymx 
folamente colreciptente; ilpelicano fi adoperi a tir 
colare le quinteejfeìitie; il faccialo the fi chinina fel 
tra fi adopera a dtf illarcy o a paff re le rm ? me io- 
lute,'che dentro Uff mettono per jihiarirfi ; & co(t 
di mano tn mano tutti i fopradetti inHrfimenti fr 
dopen^nattafctm di loro nelle cofe opportune, & ne 
cejftrieintal arte. 



]l^i quanti 
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Dì quanti modi fi può diftilIare.Sf prima a d ftil 
lare per boccia a fuoco aftiutio. Cap. 7. 

Le materie, chefiBiUano pn boccia , ttoglh'^ 
tio tfjer cofè,cbe hahbiam^randiljima humdnàin 
ff^ , perche fe [afferò altrimenti , non fi dtfiilUr ietto 
fnai.Ilmodoadorqueda diJìtUare cofi farà que^o, 
€Ìoè,Vt%liaunabo(iii^ y& coprila tutta con luto 
lapientrtyciefia gnffo intorno un mczp dito,& 
fciaia leccare all'ombra ; & (juandofarà afciutta, 
accornmandala [opra ur forntUo e tuntOyCt metteli 
dentro quella materia^ che uuci diiitllarcyC acccm 
moduliilfuo capello yó- recipiente fera bcnif* 
fimo le gm.cur^ dalli ftfoco lento; & cerne inco^ 
mincia adiHtlareibagna delle pcx:^tn acqua fred 
day& nnngile,& mettile foora il capello , e anco 
jopratl ricipiente , mutale \}e}e uolte.Etque 
fio p fa perche i fumi chcjentovo quella frigidità 
fuhn< ft conuertpno in acqua, the altrimenti i u^fi 
fi romperebbero, Et quejìo èli fecreto in qucP.\ 
te di (iimUare per buccia. Etw quefio modo m < (i 
diftillano fe non cofe acquofe: pircioche l'unti oje 
nov poffonojalire tanto ad alto . Quello è ad erotte 
ti modo didifìi/lare tutte le forti dt'acque ^ihcrM 
boccia f dhsiillano . 



9cl 
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DE» SECKETI K dTIOK^Lt 



< Del modo da diftilare per boccia {lorta,& ch« 
macerieuin diliJJano. Cap. 8é 

Le boccicjÌQTte fi lutano col luto fxpientie ytie 
fiu ne mancoycome l'altre, :& dentro ni fi mettotia 
ij nelle materieyche fi uogliono cltsìtllare,yfi accom 
modano [opra un fornello a uéto col fuo recipiente e 
le materie y ch'in effe fi diftillano,fon cofe untuofe co 
me olij sgraffi y gomme yC^T altre cofe fintili ^ che nelle 
hoccie lunghe non fi pojfono dillillare:perciocheiCO^ 
me difopra ho detto^non pojfono falire ad alto;& l<t 
eau fa, per eh e non pojfono falire èyche come queifu^ 
mi,& (piriti arriuano ad alto,& che truouano Caff 
re freddo nella hoccia,fuhito tornano a ba(fo,il che 
mn poffono fare nella fìortàyper cloche non ut è luo^ 
^0 , dotte l acre pofja flare a impedire tali uapori, 
cl/e dijtilla^w.e (jucjio è il fecretg neceffario da inten 
derein quella artc:perche chi non la i fecrethè im^ 
fwffibile di poter mai imparare lartcipercioche allt 
cofe contrarie non fi fa rimediare , & pere è molto 
net affario à chi di tale arte uuol lauorare intendere 
bene tutti i fecrctiimcdiàte i quali trouerà la dirit 
ta Hrada da caminare alla cjperieH':;^ nera. 

Del modo da diOillare per onna!e».^ che mz* 
reiie'ui il diilillano, Óap .*>. 

Li ORINALE cffo ancora fi luta col luto fapieu 
iie,t}r poi fi mette dentro una pignatta tanto gran 
ie,chc ui capifca i & interno fi riempie di arena g 
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& la detta pignatta fi a ccommoda fopra un fornel 
loauentoy&in detto orinale fi di/ìillano , herbe 
frutti yfoglieyfioTi infufi con tutte le !orti di acque; 
& quefìofifa^perche difiillatoche fiay fi pojfa net: 
tare il uafoy& feruirfene p iu uolte . Et queHo è il 
fecretOyperche fi adoperano orinali, & non bocce, 
perche fi fparagna la fpefayche operando bocce, fem 
prefi rompono,& in quegli, & altri diuer fi morbi 
fi poffono diflillare i materiali, da operare tanto per 
alchimia, quanto ancora per medicina. 

Di tutf«Ieoper3tioni,chefi fanno nella alchù 
mia, 5r come fi fanno. Cap. io. 

-r- Molti fiìno le opcrationi, che fi fanno nelfaU 
€himia y come dtflillattoni , perparationi , calcina^ 
tioni ,jolutioni , congelationi ,fìffationi ,fublima^ 
tioni,proiettioni & altre cofe fimili , leqnali tace^ 
rò in queHo luocoipercioche ne miei Capricci me^ 
dicimli ue hò trattato a pieno], & cefi ancora nel 
mio Specchio difcientio uniuer/aleal capitolo del^ 
la alchimia,& al capitolo delCarte del dinHiare. 
Ma in queflo libro Jcriuerò molte operationt ditale 
éirtc conle caufe ,& fccreti occulti , dt modo che 
egnuno ne potrà effer capace ; & chihauerà tutti 
tre queiìt ncHri libri ypotrà imi der tutta Carte mi 
neralCyC- dì§ìtllatoria. percioihe norrui hò lafcia^ 
toparte nejjunayche in (fi libri ncn fi troui ferina, 
fi che quella che mancherà in ^utUi ,fi trouera- ne 
gli altri fcritto per ragione. ' 
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DE' SECRETI KATlOHAtt 

Delle acque forti da (olucrc i corpi me ttallici, 5c primm 
per folucr Toro, Cap. ii. 

L'acqva forte per foluerloro.fifii in quello 
tnodoyCioè.Viglia jalnitro i alumediroccay anaii^ 
bre tre, fale armeniaco libra J, & metti in una boC" 
lia benifsimo lutata, & auuertiyche il luto fta for^ 
iifòimo.^ (y accommodala [opra un fornello a ucnto, 
rhc uifipojfa fare fuoco con legne, & uccommoda" 
i l'opra i L juo ca pello, & il recipiente che fta gran" 
de quanto più // può ; & in principi» dagli fuoco 
lentOi& poi av^umenta il fuoco digrado in grado» 
C^r dadi fuoco uintiquattro bore continue , farà 
fatta. Et quefla acqua folue l'oro & non tocca l'ar^ 
gento . & la caufa è perche il fale armcniaco di fua 
natura confuma l'oro , & conferua l'argento :per^ 
cloche è una miftura fatta col fangue human,& al 
tri materiali\y i quali fono inimia/jimi dell'oro , & 
quello è ilfecreto da fare quefta forte di acquayche 
folue hrOiC non tocca l'argento . & cofi di mano in 
mano anderò moHrando il modo da fare dluerfe for 
ti di acque fo) ti, lequalifcruonoin uarie operatto^ 
ni di alchimia , & altre cojejmili. 

Dell'acqua forte da partire, che folue I'arg<?n*o, & non 
tocca Toro. Cap. 12 

L'acqva forte comune da partire l'oro daltat" 
gento fi fa in queflo modoycioè . Recip.falnitro , & 
nLime di rocca ana,& pejla infieme^ & diHilla per- 

boccia 
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LIBRO TERZO 79 

boccia col fuo capello, recipiente, fi come anco fi 
fa della fopradettai& con quefla fi parte l'oro dal- 
l'argcnto^ilquale fi parte in quefto modo, cioèyfipi^ 
glia l'argento , che tenga oro in compagnia & fia 
raffinato alla cupellayCr buttato in granelli, & poi 
nieffo nella detta acqua fortcMquaìe folue in tutt9 
lo argento in acqna pura di color uerde come il eie* 
lo,&hro refla come ftmola nel fondo della boccia,,, 
&C acqua dell'argento fi nota in un altra boccia 
& mettefi a diJìilUre , fi come anco fi fece la prima 
uoltay& r acqua fi diflilla tutta, & nel fondo della 
boccia refla tuttol'argcntOy& cofi toro, come tar^ 
gentofifmdono in grifiwlo , & fi butano in uerga. 
& fopra Toro quando èfufoy per ifchiarirloyfi but- 
ta un pochetto difolimato ; & fopra l'argento ut fi 
butta fiale armcniacOy& fi butta in uerga cofi è 
fatt 0 il partimento per ma di tale acqua.& quella 
è quella i che comunemente ufano (partitori nelle 
Zecche delle Cittàyper partire gli ori da gli argenti 
& non adoperano altra forte di acqua . & quefia 
l'ho uoluta fcriuere io , per infegnare a quei poueri 
lauoranti di orefici , cheiloro maefiri non uoglioné 
riuelar loro ilfecreto, perche non intendono quanta 
effi^ma con quefiofaperanne il tutto. 

Dell'acqua forfe,che folue il ferco & racciale & al- 
tri metalli. Cap. 15 

Lacqva forte, che folue il ferro , & lacciaie^ 
& altri metalli, è molto differente da le altre, per^ 

àochc 
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€wche a farla ut entrano diuerfì materiali , &in 
maggior quantitaycbe non fa nell'altre; & il modo 
di fare la detta acqua è queflo , cioè Ree. falnitro, 
j altme di roccayuitriolo romano,ana libre,^. fai con 

tnune once fei,auuertendo, che il uitriolo fi uuol di 
feccare dentro una pignattaytàto che diuéti una pie 
tra bianca, & poi peftare'tutti ifopradetti materia 
li infieme , & mettere in una boccia , & difliUarU 
come le altre foprajcritte acque , & principio dar- 
'li fuoco lentoyperjetyotto ore ; & poi augumentar" 
:lt il fuoco,& darli fuoco fortiliffimo per ottono dieci 
cre,& fard fatta; & quefla acqua folue ti ferro, & 
lacciaie in unfubito, & quando folue ta$ minerali, 
fi A ^ojfa comefangue;& fe detta acqua fuffe fatta 
JenT^ uitriolo, non Joluerta il ferro,& l'acciaici^ 
qucHa è lacqua.con laquale fi folue il ferro ,efifa 
la nofir.j pietra fHofofale, laquale è un rimedio tati 
to gran de nelle infermità, chefufcita qua fi i morti, 
come altre uolte bò detto in diuerfe opere mie , Si 
che percaufa del uitriolo fa effetto differente da le 
altre acque.percioche ilmtriolo di fua natura folue 
il ferro , & lo conuertein rame,cofa che non fa nif-- 
^funo altro minerale. 

Delle acaue,che tinge i metalli in color d*oro,cofa 
bellifsima nell'arte. Cap. 14. 

Si fa un acqua, laquale tinge i metalli in colore 
aureo,ma non dico già 10 che li faccia diuentareora 
^i'ar^cntoMa io lafcriuo,per mojtrarc k grà for^ 
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^ycnobilità dell'arte alchimica.nella quale njtfih 
Jempre affaticato in tutte le fue operationi , eccetto 
in due coje lequali non ho mai cercato , nè tentato 
difare.nè mai me ne è uenuto uoglia; & fon quefte 
cioè di fare oroy& argento; & però^non fi maraui^ 
gliniffunoy fe io no fcriueròtalcofa, ma fermerò he 
ìie molte recette da fare operation fmiliy & però io 
firiuerò di molte acqueyche tingono, & di molt^ al-» 
tre cofe da fare fmili effetti Jl modo adunque di fa- 
re quefia acqua, è quejìo.cioè. Kec.falnitro , alumc 
dirocca analìhra i, tutta gelaminaana libra mc:^ 
V^a, uitriolo romano difeccato once, io. cinabro on- 
ce, 8. & tutte le fbpradettematerie fieno bcMìgimo 
peHate, & mcffe infieme dentro una boccia lutau 
colfuo capello & recipientey& bentffimo, chiufe le 
giunture y ^diajt loro fuoco per fei giorni, e feinot 
te continue , & ufcirà una acqua , che mettendoui 
dentro ramo x o argento lo fard diuentare come pu^ 
riffimo oro ; & la ragione di ciò è,perche ui entra U 
mia i & la gelamina, con laquale fifa di rame ot^m 
toney& il uitriolQy& cinabrio che tingono grande-* 
mente in colore aureo, & queffo è il fecreto nero ài 
tale acqua • 

Del modo di fare acqua di fpiriti^hqual 
« mirabile ncJle operattoni alchi- 
miche. Cap. ij, 

tVcQVA dijpiriti, è quella, chedaingreffon 
tuu^ Ultrc acque f& le fa penetrare ne corpi 

(allibii 



$aìlici:et detta acq ta fi fa in quefló modoyCioè Ree, 
gli jpirta , €toè le jublimationi di quei materia li de 
éfuali uucifarela detta acqua , & macuu con a\^ 
éjua di (al e armemaiOi& fu cbedii4€htinoiu forma 
dt liquido unguento , ^ poi metti in orinale da di- 
iìt'lare , & Jt nuot fare ai qua rcfl'a mettun della jo 
predetta at qnayche auan%i [opra due ditay& ù'da 
fiati in bagno caldo perz^.horeyC poi dijìHhiia per 
€enere,€ disìiUata che fi a tornala fopra le fece, e di 
filila un'altra uoltay& fi cofì fino a tanto cht Le fcc 
cenfiino afauncy & aU^hora n'Ctiik a foiucrcden 
tro Ubianco deìì'ùuo duro,^- fifolueru in acqua,& 
éjucfla fi chiama acqua di fpiritiylaquaU è rr. dio pe 
netratiuay & tingttiua ntniettaUi, &fu tfpt ' ii^n-' 
^grande. & la ragione di quefto è, perche un mc^ 
tallo tinge Caltro,& effenio qtt^fla la pura fidJUn" 
tia del metaUo/a queìiitali eletti. 

Dei metal) jchecofa fieno, & come G chia'iiino nelle 
a' re alch'iuica. Cap. i<. 

1 Metalli mfi fon fette , come am or altre uolte 
h') ietto nelle altre opere mie. Il primo de quali è 
[oro , che nell'arte fi chiama Sole, l'argento , che fi 
chiama Luna^tl ferroy che è detto Man< , l'argento 
uiuo McrcuritìM ftagno GioneyHrame Fenerre,& 
il piobo Saturno.Et quefiifono iminerali,che conni 
nemente fi ufano neUartCyde quali diròy come fi cai 
€iìtano,ecome fi pojfono foluere in acquaie ancor co 
.Meji pujjano diJliUarey& farne polucre, malgame. 
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<T altre operationiyle quali tutte fono molto nccef^ 
Jarie in taleartc;& ancora J'e ne può feruirepcr me 
duine y & in cafi di Cirugia, & prima m oprerò il fc-- 
creto uero da foluer l'oro in acqua yfecreto non mai 
più uditOyne faputo da nejpmoyperche io ne fonofla 
totl trouatore con la efperiem;^ in mano , & lo no- 
glio infegnare al mondoyaccio che gli opcrarij ft ne 
poffonojèrmre nelle operationi di tal arte, &con 
effofare per l'auuentre quello che finoalprefentc 
non hanno faputo fare. 

^ Del modo di calcinare St foluer l'oro in acqua 
punlsima con poco trauagho. Cap.i;. 

Se alcuno uorr^ calcinar l'oro, & foluerlocon 
frejte'3;;^i,faccia m quefìo, modo cioè pigli oro in fa 
gli oncia unayargento uiuoyonce due, fale armonia 
co oncia una & mei^a, olio di tartaro fchietto , che 
pa fatto fecondo l'arte onde quattro, fìilUto di gali 
na once 6.& macina tutto iufieme, & metti in uno 
tinaie hemffimo lutato, & dalli fuoco grandiffìma 
per quindici ofedici hore continue, tanto che la ma 
teria rejti m una pietra , laquale fi mette detro una 
boccetta , &fopra mettcui libra una di acqua una 
tinifsima, &lafcia cofi , & l'oro fard foluto in bre^ 
uifsimo tepo;e queHo modo è il più breue,il più fa^ 
ciie,eilptu bello che fipoffa ufare nell'arte, e quefio 
iecreio e tempre fiato occulto apprefjo i filofofi anti^ 
chiemoderni'ye io folo l'hofcoperto e riuelatoa figli 
^oli deU arte, aciochepof sino operare allegrarne te. 

L Del 
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Del modo di calcinare rargento,5r di foluf rio 
in acquajfccretobellifsinio. Cap. i8. 

Z'argento fi calcina con fai commune , & di 
poi fi piglia detta calcina tione , & simheucrn con 
elio dijolimat o quattro y o cinque unitele poi fi mèt 
te dentro l'olio di tartaro,&fi mette in uafo di ne- 
tro benifsimo lutato a difeccarcy & difeccato cheja 
rdyfi mette fopra una pietra lifcia allhumidoy &U 
[ciaf co fi per alquanti giorni, & fi folue tutto in ac 
qua da fua posìa,& ogni poco di detto argento fo^ 
lutOyche fi butti fopra il rame bianco, lo fa diuenta 
reycvmefinifsimo argento,& fa di molte altre ope^ 
rationi nell'arte che fono bellifsime; come già altre 
mite ho detto . & quefto è un fccreto molto raroyil 
quale è flato intefo da pochi maefìri dell'arte fino 
a quefti tempi. 

Del modo di foluere il ferro per uia di calcina- 
tione>(ccretofacili{simo. Cap. ij. 

Il ferro è metallo facilifsimo da foluere^percio" 
€he facilmente fi difpone alla folutione , & il modo 
da foluerloyò queflo, cioè, Viglia limatura di ferro, 
€ mettila m un tegame che fia atto a refiHer alfuo 
€0 y & empito di ditta limatura , & mettilo in una 
fornace di uctri,& lafcialo ftareper uinti giorni al 
mancoyc poi babbi fortifsimo aceto fiillatOy& met- 
tiui dctrola detta limatura di ferro calcinata,e la 
Jfciala fino a tanto ^ che tutta fia foluta in acqua <t 

farà 
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I farà di colore giallo, & quella congela il mercurio^ 
facendouelo bollir dentro , & fa tale effetto perche 
il ferro è molto amico dell'argento nino ; perciocbe 
fubito fi abvac ciano infieme & più non (i p.ìvtc.Ser 
ue ancora detta folutione alle infermità di febre, & 
difluffi, &ad altre cofe affaiyle quali lafcierù , per 
batterle fcritte altre uoke nel libro deltalcbimia del 
Thuomo . fi che queflo è H uero fecreto da foluered 
ferro per feruirfene nella artealchimiftica, 

D«I modo di foluerc il merruiio, & Tuo nia- 
giderio . Cap. ì-j. 

Il modo di calcinare , <jr difoluere il mercurio 
i quello , cioèy KecMmatura di Marte once Jei, dr 
macinala in mortaro di bronco , & quando la ma^ 
tinarai ; jputauijpeffe uolte dentro y & come fard 
quafi fatta in poluere, aggiungiui libra una d'argc 
to uiuo,& macina infieme jputandoui tuttauia den 
troy&fifarà una materia negra impalpabile . ^l^ 
{bora cattala fuoriy& mettila dentro un uafo di ne ,\ 
tro con fortifsimo aceto , & lafcia ocijL& in brens 
jpatio di tempo farà JblutOi& queS^ÈÈ^che rejU 
in fondo del uafo ^cau ala fuori,& jWcmxai fole^et 
tornala a 'macinare co lofputOyCome la prim t uolta 
^ torualaa foViere in aceto,& cefi fi folueràtut^ 
tofen':^ reHarui cofa neffuna, &a queflo modo ha 
uerai la folutione del mercurio , lacuale è molto uti 
ie nelle op^rationi delC alchimia , & è molto facile 
da fare,& éfen:;a jpèfa^ o trauaglioniffnno. 

L % Del 
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Del modo foluer tutte le altre Cotti di meral* 
il co.) f icilica>òc prelt^zza. Gap. 21, 

TvTTi gli altri mettalli come il Gioue il Fencre 
e // Saturno fi calcinano con lo (putOy come il (opra, 
ferir to^ma però fetida altra compagnia, & fi foluo 
no m l aceto fortifJìmo,e queHo è il uero fecreto da 
calcinare ì mettaUiy ilquale per non faperft , molti 
alchimifli fallanoypenjando che il calcinarci metali 
fi faccia con gran fuoco,perciocbe fono duriy e fiffi » 
ma tutti caminano alla cieca:percbe lauorano fen^. 
^a confideratwne, & non s accorgono , che il fuoco 
con fuma y&diuora ogni cofa,& necaua la foftan^ 
• tia fua,l<lon ucg^iamo noi nel pane > che quando è 
abbruciato, perde la fofìantia,& non da nutrimcn 
to<il utnococendolo troppOtdiuenta altra fpeciedi 
licorCyCt la carne troppo arroflita^non ual niente, 
et il fmileauiene di tutte l'altre cojeche colfuo^ 
co fi CHocono^et condifconoyche fe fono troppo cotte, 
mn uagUono niente. Et quefto effetto mede fimo fifa, 
ne minerali ycbe dando lor troppo fuoco 3 fi abbrucia, 
la jojLiuti I loro, et fi guajìano in tuttOy€però le ue 
re calcinatiOfìi fon quelle yche fi f ano fen'z^ fuoco, et 
lejolutioni uegetabili jono le più perfettCyperche fi 
pofijno fare le compagnie de metalli piaceuolmentc 
Jiii^ abbruciarli nel fuoco,& chi farà altrimenti, 
forerà ih jUyi^^i; non faràniente,fi come ancora hart 
mfatr wnìrt dr p ifintinganàndofi in penfare che 
ì iungL . ^ ^fu >. fuochi fiano atti alla trajmutatìo'^ 

ne 
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ne demetallij& alla purification loroMa il uerot 
& gran fecreto da calcinare i metailt,t lo fputo de 
Ih uomo y& non altro. Et quejlo è quel [ecreto , che 
tutti i fjofofi hanno cercatOi& non l'hanno troua^ 
tOyethauendolo trottato io per gratta di Diotho uo 
luto farne partecipe il mondoy accio che quegli che 
lauorano di tal arte,non fi affatichino in nano; per 
oioche fi bene effino faranno or o^ne argento y alman 
co faranno una mifiurayche farà uttle,et bella,& fe 
ne potranno ualeretn qualche cofa. 

Delle puri fìcafion' ^ imbiancanienri di metal. 
1', & prima viclla banda di ottonc.Cap. 22 

Le purificationì de metalli fono molto necvjfarie 
nelle operattoni dell*althimia;percioihe fen^a que- 
lla opratione fané non faria niente ; et prima di^ 
ro come fi purifica la bada di ottone ,fifa adunque 
in quello rnodojcioèyfi piglia olio di tartarOi& alu 
me di rocca,anay& fi fa in forma di unguento; e di 
poi fi piglia banda tagliata m pe'^^tti minuti i& fi 
ungono tutti col detto unguento , & fi mettono in 
un grifuolo da fonder mettallt e fi fa pieno e poi fi 
cuopre col luto fapientiei& fi mette alla fncinaye fi 
cuopre di carbontiCt dajfegli fuoco fino a tanto che 
fta fufoyet poi fi butta m canale,ec fi torna a fonde 
re un altra uolta m un grifuolo netto ; & fufo che 
eglie,t4ifi buta fopra un poco del detto unguento^e 
lafciafi cofifuffo un pei^s^ettOye poi fi butta in cana 
k:& haticrai metallo piiYificatOy& bianco il quale 

Li bauri 
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haurà fmigtian'^ di argentone fé lo uuoi fare come 
argento fondilo , e per ogni libra di ejjo metallo but 
taut (opra oncia una di argento folnìo, e lafcialo co 
*fi fi^jo fi^io a tanto che fifchiarifca , & poi buttalo 
U ca>ìaie,& bauerai materia, cÌk parerà finiffima 
argcnt&y C d fecreto Ha nelfalume di rocca, ilqua 
le è'-jinme'Z^minerale di tanta potentia che ha uir 
té di leuare t fitte le tinture di Copra, i metalli; et an. 
Cora di fopra i panni et tele, & l'olio di tartaro è 
molto mondifi catino, & indolcifce tutti i metalliiet 
perciò luno,& l'altro fanno fmili effetti^ che fona 
di gran fatisfattionea chi opera^ 

l>el modo di purificare il rame,& di farlo bian- 
co come argento. Cap. 23. 

Il rame è un metallo moltoroffo, '& quando fi 
lieua quella ro(fei:^a,riman comeargcto: percioche 
non fi troua metallo niffuno,che fia più propinquo 
\all\trgento, quanto è il rameiperchefi lega infieme, 
<!7'fia beniffimoJl modo adunque di purificare il ne 
me farà qneHo, cioè,piglia arfenico criHallino ma-» 
cinato once feiyfalnitro raffinato oce due, olio di tar 
taro, quanto bajia a farlo in pafla come unguento^ 
\€t dipoi babbi rame tagliato in pe'Z^^tti & fa flra^ 
icjopraflrato in un grifuolo^et lutalo beni(fmOy€t: 
dalli una cimentatione di z^.hore,et poi fondilo co 
fi come Ha nel mede fimo grifuoh , et fufo che fari 
huttaUittuerga,et farà btanco;ma tornalo a fonde- 
yhìi altra uolta, et /òpra buttaUiolio di tartaro» 

& alumc 
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& alume diroc€a,& lafcialo beniffimofcbiarire, e 
poi buttalo in uerga;& je uuoifarlo fmileallo ar 
gcntojfondtlo e per ogni libra mettiui oncia una di 
argeto folntOyCt hauerai rame al parangone delibar 
genio, che farà luddiflìmoy & bianco : atmertmdo 
perocché le fufiom ft dieno col debito modoyche fi ré 
chiede nell'arte del fondere ,& cofi le opere riufci^ 
ranno bonifjime. 

Del ucro modo da purificare Io ftagno,at di far- 
lo bianchilsinio. Cap. 24. 

uoier purificare lo fìagno^& farlo bianchifji^ 
tno comeargétOyfurai in ciutfto modo. cioè piglia fla 
gnoy& fondilo in un uajo di creta 0 uero diferro»€t 
non di rame per modo nejfunoyperciocbe l'odore del 
ramejo fu diuentare metallo.Fondi adunque come 
ho dcttOy&fufo (he Jarà,buttaui fopra pece gre^ 
cayaUrimenti chiamta pegola di Spug»ay& JemnU 
difoìmentOj& mcfcola bene infume con loflagnot 
e queflu ha uirtuattrattiua^per Li quale caua tu^ 
ta la negre'Z^:^ dello fìagr.03& lo fa lucidiamo , 
biancoy&Je lo uuoifar duro,et rifonantCy mettiui 
per ogni libra oncia me^z^ di regalo di antimonio^ 
& dtuenterà duroyCt ri fonante . et qucfio è il uero 
fecretoda purificare lo jìagno feni^ andar fi lamhic 
cando il ceruelo con fofiHicarie;et quefio approuo io 
per hauerne fatto malte uolte ef^erien%a,€t fempre 
efjermiriufàtofelidfjimamente^ 

^ 4 ^^f 
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jUcj iijc^cio u jiiU urne iJ pioiiybc>& farlo luci- 

<!f rifilo ("V heWo. Cr.p. 1 j, 

Ji. piuhtoo in jc Lune molta hìuttf^^iencgrei^ 
^it/ ti modo di purificar è (fucflojcioèy Rec.picm^ 
ho yCt fondilo m uafo diftrroyefaio che farà aggiun 
gtuiper ogni libra oncia i.di fìagno, & oncia mc:^ 
T^a di mare afit a di argento y& poi coprilo tuttodì 
uernice liquida y ticnlo Jcmpre rimenato fino a 
tantOiChe la uernice fi ahrucicrà tutta , & come la ' 
uernice farà abruciata, buttaui fopra pece greca, eù 
rimenala beniffimo finche fi farànegrtjfima,e co fi la 
fciala abbruciare, et poi metti dell' altra , cefi farà 
fino the la pece ibdiucta piunegra.all'hora buttai 
lo in terra. et farà bianchifflmo.et duro; & queflo è 
bellifjimo artificio, e il fecreto di quefto per farlo du 
ro,è la marca fta, la quale di/ua natura è durifji^ 
ina,et il farlo bianco è la uernice y che cauta tutta la 
n€grexj^a,etla abbrucia , et poi la pegola greca lo 
fa lucido come argento;e queHe fono le ragioni per 
le quali il piombo fi riduce a qucfia belle^^ et fi* 

D 1 modo di purificare il rame ^e mantenerlo in 
riHirnlorc bcliifsimo. Cap. i6. 

\oLtNDo purificare il rame y& mantenerlo 
in fuo colorcyfarat il prefente bagno,ctoè, piglia ut 
tìo bianco, che non fta maturo libre x , alumedi roc 
(a oHc»\i,niel comune Lbrama, tartaro calcinato 

onde 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



encie» wiij . e fa bollire ogni cofa inficme if tmettiui 
ditto qutilauon àtraniC, the uuoi far lucidi) e net 
ti:et poi fregali con una pez^ bagnata tu detta mi 
Sìura,(^ cime fon nettiyfcaldalt al fuocoy & frega 
libenifjmoconfcmolachefadifeccata dcvtro una 
caldaray& cofì con la detta ftmola gl mibruniraip 
chesìaranno bcllijfìmi & lucidi pcrniolto ttntpo» 
& cjueftoèil fecreto uero da lucidare i lauori di ra 
me per farli parere più belli nelle cucine douefiano* 

Del n.cdo di nrtfaieilauoii eh argcn'o.chc pa- 
reranno nucui. Cap. 27. 

QvANDo fi uoleffe nettare lauori di argento* 
ihefufjero brutti,facciafi in ^uifto njcdcyCwèy Vi- 
glia liljiua fortìfj.majihc fafatia con ccntrCy caiu 
me di feccia, t'' quando uorrai nettare detti arger.ti 
farai una faponata col fapcne,^ cenuna pc^^i fre 
garai bene ti detto argcntOyil quale diuentcrà lujiro 
& nettoycome fe f.ffe nuouo; & fe lo uoUjfì imbru 
tiireyfarai fare un mbrunitore di acciale , ihe fra fi 
mile a un dente di caney& con la detta liffiua lo po 
trai imbrunirey& parerànuouo di '2;ecca . Et que^ 
fio è un mirabile fecreto yche podi lo fanno, & io C 
ho uolutofcriuere, accioche i chdcnT^ieri déVrin^ 
cipiy& gran Signori pcfj'ano tini re gli argenti net 
ti & politi fenz^ dare fpefa al patrone 'yet ancorché 
parendo loro pojfano fa re una t r uff uria al patrone 
imbrattando gli argenti lauoratty eìr dicehdo al pa 
troneichebifognafarnmaregli argenti lauoratt» 
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& dordtt altoreficey & poi fìngono di portarli all'o 
refice,& fieno efsi quelli che gli nettino nelle loro co, 
rnerc.& fi trngono i dinari per loro . Laqual truffa 
io ho tioltito infegnarla accioche quàdo farò in qual 
che corte , efsi mi diano da bere uolentieri. 

I 'A/k Del modo di nettarci Jauoii di aagno,cheftia- 

/ no iucidi,<?f ne-t'. Cap. 28. 

Il mododa netturi'y& lucrare ilauoridiiìa^ 
gno è quefìo.cioè , fare lifsiua fortifsima con buona 
cenere y& lafciarla bollire affai, & in detta lifsiuct 
caldi fsima nettare bene gli ftagni,& afciugarli:i&* 
comefarannobemfsimo a fcitit ti, pigliare una pe'^ 
di lana bcneafcÌHtta,& fregarli fortemente, rime^ 
nando la detta pc7^ intorno con prefie':^, & cofi 
diuemeranno lujlrijsimi. Et queHo è put efjo ancor 
un nuoHO fecrcto , che pochi fono al mondo che lo 
fappiano;ancorche paia che fia di poco artifìcio:nou 
dimeno ébellifsimacofa da fapere ; per cloche uifi 
fanno grandifsirrie manifatture intorno per tenerlo 
netto, & in niuno altro modo lo poffonofare di tan^ 
ta bellcx;^ come fifa ageuolifsimamente eoi no^ 

firofccreto, che è il miglior e di gran lunga di tutti 
gli altri, 

^ D :1 modo di nettare l'Ottone, 5t farlo lucidirsi- 
mo, che parerà nuouo, Cap. 29, 

Chi uolcffe nettare i lauori di ottone, & farli 
liicidifsimiiCbe paiano rumijaccia cofi^ cioè , Pi- 
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gli lifsiua forti fsimUie dentro mettaui alutne dir oc 
ca oncie.i.per libra;& con detta lifsiua & una pei^ 
7^ di tela freghi benifsimo i lauori, & cotìie fpn net 
ti dalie macchie ylauiliy& afcmghili;& come faran 
no afciutti pigli terra da bacili, la quale è una certa, 
terra gialla , che fi chiama proprio terra da bacili» 
che fta macinata fot tilt, pigli una p,-;^ di panno di 
lana, & fopra mettaui di detta polutre , & freghi 
l'ottone, che con quesia s'imbrunifce, & diuenta co 
me oro lucidi fsimo, & bello , & non fi macchia poi 
iofi facilmente altre uolte;& quefio è iluero fecxc'^ 
tOjColqualefi nettano i lauori di ottone , fenica far^ 
uifu tante manif atturCiCome ui fr fanno ,& mafsi'^ 
me negli Ottoni delle Chiefe, che jono gran quanti^ 
tà,&fi nettano due uolte l'anno per il manco, md 
nettandoli in questo modo, fi mantengono afjai più. 

Del modo di confcruare il ferro injbruniroAhe / 
non diuenu niggìnof.j. Cap. n.*. 

Il modo da con feru are il ferro imbrunito, che 
non diuenti rugginofo équcHo, cioè, piglia Hagno 
calcinato , che fiafhiettofen'j^ piombo oncie.i.oUo 
lommuneoncieJiij. diodi cera diflillato,cncia una 
mejcola,e lafcialo cofì per otto,o dicci giorni,& j. oi 
mettilo in letame dicauallo che fra caldo , per 40, 
giorni, e poi caualo fuori,& caua quella parte, che 
ffirà chiaro, e fcalda le armi al fuoco , ma però che 
non fieno troppo calde,& ungcle col detto olio, che 
non diuentaranno fiurugginofei^ la caufa perche 

éih^ 
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i che lo' (lagno m je non riceue ruggine , come ben fi 
uede dalle cofeche fono fiagnate , che mai non fi ar- 
ruginifconoye l'olio di cera effo ancora conjerua gran 
demente i metalli dalla ruggme,e dalle macchie. Et 
fcrqHeflo il detto rimedio égrandiffimo fecreto per 
tale effetto , come dalla eJperienT;^ fi può uedere al^ 
la giornata. 

Del modo di fare i falijche fcruono in queft'artc 
Alchiinica. Cap. 31. 

Il modo da fare uarie , & diuerfe forti di falij 
^ualtferuono nell'arte ^lchimica,moftrerò con brc 
uità, & non mi Henderò troppo in lungOyperche fon 
siati fcritti da altri:et fe io liuole(fi jcriuere nel ma 
do cheflanno;il mondo conofceria l'inganno mioype 
rò the nd libro de i Secreti del Faloppia fono belliffi 
m efperir/ienti di ^lchimia;& d Cap.^^^Mdet^ 
to libro tratta t tiomiyqualità & uirtà di tutti i fall 
molto di§Untamentey& molti gran fecreti in talar 
te. Si cheper quejioiola paffaròfommariamente 
circa tal materia difalt:ma bene mojìrerò il modo» 
col quale fi poffonofare tutti con brcuità . Il modo 
adunque di [are tutte le forti di [ali èqueflo ; cioè, 
Tiglid quel materialeji cui uuoifare il falene cal^ 
cmalo colfuocoy& foluilo in acqua comune , &la 
detta acqua fia feltrata, e lafcialo beniffmofchiari 
reyC poi mettila in una boccia al fuoco , & falla boi 
lire tanto che fi confumi tutta l'acqua, e quello che 
njìa nd fondo fard Hfalc; <^ a quefto modo, & con 

quefig 
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ijueflo ordine fi pojjonofare tutte le fpecie difakyù' 
non ui è altra uia meglio di ejuefla:percioche è la uia. 
natHrale,& che ciò fu uero^nd dimosìra la natura 
nel fare il fai comune y che fi mette l'acejua nelle Sa 
line , & Ci lafcia fino a tanto,che il Sole lo confumi 
tHtta,& in terra re Ha il fa le afciutifJimo.fi cbe^co^ 
me ho detto , tutti i fati fi fanno nel fopr a detto mo^ 
doj& non altrimenti. Et quejlo è il fecreto grande» 
che fi mofira a imparare con quatro parole , quello 
che alcuni ftent ano d'imparare in quattro anni. 

Del modo di f.ire uarif,5f diuerfe forti di olij 
che feraono air Alchimia. Cap, 32. 

Se bene altre uolte ho fcritto in un mio libro di 
^ Ichimia il modo di far diuerfe forti di olij minerali 
C/* metallici , fecondo il comune ufo di tutti gli ^/f/- 
chimiHiynondimeno in questo libro io uoglto rineU 
re ilgradifsimo fecreto da fare gli fopradctti olij mi 
nerali & mettallici, che /bruiranno diuinamente in 
tutte le operationi di alchimia : percioche queflo è 
il uero fondamento di coloro,che di tal arte uoglio^ 
nolauorare.L'ordne adunque di fare tali olij è que^ 
ftOiCioè; Viglia quel metallo, che tu uuoi calcinare 
per farne olio, & calcinalo con acqua forte; & fo^ 
luto che fara,farai uaporare l'acqua fino a tato, che 
reHerà come liquido unguento; & fatto queflo, 
mettiui fopra tanto olio commune, quanto è la deta. 
tnateria,& lafcialo cofi in uafe di uetrofino a tan- 
toché uenga hccafwne di operarlo iet di più uoglio 

fcopriH 
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DE» SECRET ! R ÀTlO'ìtALt 

f coprire un fecretOycioèy che (jueflo olio è la (quinta 
tffen'^,& la medicina di tutti i minerali, & me^t 
minerali) con laquale ftpuò fare proiettione fopra 
qual fi uoglia altro metallo.Et queHacla uera prò 
tettioneda far fi per trasmutare le jpetie de mettalli 
d'uno in un altro. QjeHi adunque fono i ueri olij di 
mneraliiper ciò che facendo di efji proiettione l'olio 
tomune Ha fempre di fopra,&non lafcia andare le 
medicine in fumo , ma fa che effe s'incorporano he» 
niffimo col metalioyfopra del quale fi buttano, &'lo 
fu diuentar dolce, amabile ,& netto . Et lafcifi pur 
ciarlare chiuuole,che quegli fono i ueri olij, & non 
quelli, che fi fanno della folutione defali , come uo- 
gliono i poueri erranti,che in tal profeffìone cami^ 
nano alla cieca:ma quelli che terranno queflo ordì 
nenel far gli olij, faranno opere fìupende , E gran 
co fa che per il paffuto niffuno ui è potuto arriuare, 
fernonfapernclauerità; & quefloè moto facile 
da farfi,& fi fa con b\euitd,come ben hanno detto 
ifapienti Filofofi,quàdo difjcro, che l'arte era faci-- 
le, & di poco ingegno , & di poca Jpefa ; & che la. 
€ofa del fecreto fi truoua per tutto , che è l'olio : mx 
pero mai non hanno uoluto riuelarlo,€ome ho fatto 
io,accioche ognuno fi poffa far ricco , pur che poi 
dieno a me qualche feudo quàdo io liferuirò nel me 
dicare,come porta il douere^ Si che in quello Capi^ 
tolo con fi fie tutta l'arte delT alchimia, fe ben ui fof 
fero migliar a di ricette. Ma pur non la fiderò di mo 
Jir are. né fcgticnti capitoli il modo da fare molte y& 

diHcrft 
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lìSRo Tenzo. ss 

diuerfe opera tioni appartenenti a tale artcjequali 
faranno tutte tofe pmceuoli.euere, & digraìidiffi- 
mafatisfattione di coleriche fi dtletano é lauor* 
refopra di ciò perfua dilettatione. 

Del modo di fate il rame bianco, come at- 
gento fino C.ip j 5. 

Se alcuno uoU ffe fare il rame fimile aWartento 
dtbianche';-^a,fac,a,n ^ueflo modo, cioè. Vivila 
orma di futto,the beua uino.libre due, fai commie 
oncie.yt tartaro calcinato ik-fia bianco oncie.iiu. 
alume di rocca oncie.iif.efa bollire tutto mfiemcL 

«0 a tanto.che tutti quei materiali fiano liquefatti 
e poi piglia libra una di rame,t fondilo,e fufo cìjefa 
ra,buttalo dentro la detta matma.Et queito lo ft 
raiper cinque uolte almeno.^ ppreffo pidialubH- 
mato oncia una, arfenico criiìaUmo oncia mexa, 
tartaro calcinato once due,et macina ogni cofa i.fie 
me;e macinate chefarS„o,aggmgeui tanto olw co 
mune, quanto pefano Icfopradctte materie, eincor 
pora beniffimo >nfieme,e poi fondi ilfopradetco ra- 
t>ie dentro m grifuolo grandcetfufo che farà , but 

,'Z'''Ti^f 'T f" cheflia fufo finoa 

tanto,che l olio fia abbruciato , & che il rame fulo 

'ltuemchiar,l]mo,&bello,aUora buttalo m uer- 
f^'^fi'S''to moto bene confale , & aceto , et mi 
fapera,dire,chejarà. Et tutto quello ècaufatodal 
la medicina fitta con l'olio comuneipércioche que- 
fio e, lueroJecreto,& forfè Ibn flati pochi queUi, 
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€he hMiano fatto tanto, perche tutti caminano per 
altre Civade molto diuerfe da questa ; & però non 
fanno mai cofa buona. 

Del 'iiodo da fate il rame in color di oro, 
iccreto belJifsimo. Cap ^«f 

Chi uolcffe fare il rame in color di oro per far^ 
ne diuerfe foni di lauori , facci in quefìo modoycwè 
Tiglia ramepelofoyche non fia mainato in opera, et 
fallo in pez^tti minuti,& mettili dentro un griiuo 
io , &mettiuene tanta quantità, che il grifiiolo fia 
pieno idueter%i: & poipiglia pietra geUamina,& 
falla in poluere, & mettine in detto grifuolo tanta, 
quantità che tutto il rame fta coperto; & poi tutto 
il recante del grifuolo empilo di uetro pifio,etmet 
tilo in riuerberoyO altro fuoco di fuftone , & fa che 
fila fufo almeno z^.hore ; & poi buttalo in uerga, 
C> hauerai rame di color di oro,del quale fe nepof- 
fono fare ogni forte di lauori: per cloche egli è dolce, 
& maneggiabile, chefiflende, & fi batte in quel 
tnodoyche ti piace , & crefce ig , per cento dipefo. 
Et questo è un lauoro di alchimia di molta utilità a 
chi ne faceffe quantità grande ; & queHa è ricetta 
uenl]ìma,& da me prouata molte uolte,& ueduto 
ne niperien':^ ; & cofi lapprouo, & ne faccio fede 
A tutti quelli, che noi fanno* 
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Del modo da fare il metcalIo,pef fare cim- 

Il metaUo per fare campane fifa in queUo modo 
€ioè. fi piglia rame finiffìmo due parti, Piagno fino 
mia parte, & fi fonde infiemej & come è fufo , ui fi 
hmafopra libre due di marca fita di argento , & 
libre tre di tartat^akinatOy & fi lafcia fufo per il 
meno treo quattro bore , & peihuttaui fopra libre 
quattro per cento dì pece greca , & con un baffone 
di Legno rimenalo benij[mo;& laida cofi fino a tan 
to ihe la pegola fia tutta con fumata , & pòi cola i 
lauoriy cheuerranno chiari , & lucenti: percioche 
la marcafita li dà bel colore,& li fa rifonanti;iltar 
taro gli affottiglia, & la pece greca li fa chiari, dr 
fiettt:& che CIÒ fia ucro, cjuelli che bagnano i uar$ 
di rame operano tal forte di pegola , perche lofta^ 
£no corra meglio , & fian più belli. 

x>el modo di fare il metallo par Areiplieria,& 
altri iauori rimili. Cap/$«. 

Per fare il metaUo da fare artiglierie ,fi piglia 
jtbre cento di rame , & libre dodici di slagno, èr fi 
fonde mfieme,& queflo è il bron^s , che communi- 
mente fi ufa per fare artiglierie, & altre cofe fimi- 
lt;cr tl ftagno non uifi mette je non per due cofe, I'h 
fta , che faccia correre il rame , t altra per indurir- 
lo. Et queno è purfecreto mirabile,ihe per induri- 
mi rami uifi metta ftagno,ilqualc è affai più dol- 
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€€,& teneroycbe non èil rame , & pur lo fa duro; 
e qucfto c perche è unafua proprietà occuUa. Et di 
iiucHo nonfo dare altro ejJempWycbe della calcina, 
la qtali' è poluere quafi impaìabilc, & tenera , & 
per farla dura Ja dijiemp erano con acqua, che è 
molto più tenera;& il jimile c la farina , che di ef- 
fa mai non fi [aria hifcotto duro, imprima non s*m- 
fafìaffe con acquasi che il fimilc poffìam dire che 
faccia il rameiche mai no dmentarebbe duro,fe no 
tiifi mettere lo flagnoyilqualc aguifa delle due cofe 
fopr adette ySinduriffe con metterui cofa più tenera 
diejfo.Et queUo è quanto mi ocmre dire [opra qU 
fio metallo. 

Del niododicofcrireilPÌ3nibo,che parerà oro 
finif$iino. Cap. 37. 

Se uorrai colorire il Tiombo , che paia oroja^ 
Ut quefto ma^inerio ; cioè , Viglia uitriolo di Ci^' 
fréy& difltllalo per boccia ftorta , & l'acqua che 
ufciràyferhaU in uafo di uetro;& fatto quesioypi- 
glia feretto di Spagna^e oro in foglio ana oncieJ.e 
tnacina fottiliffimamente ififieme conargento uiuo, 
Cìr come farà beniffmo incorporati) aggiungeuiuer 
niceliquida,&fa come uno unguento,& dipoi pi- 
glia una libra dipibbo purificato, come nel Capito^ 
lo z^.habbiam detto, & fondilo ,& fopra butta^^ 
ni il detounguento/& rimenalo conunbalion di 
legno,ma non ni metter carboni fopra ; & quandi 
tmgHcnto farà abbruciato ^mettim la foprdetta 

acqua 
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LIBRO TERZO. 90 

4ic<iHa in cima, & Ufcialo co fi fino che fm raffreda 
to,& hauera piombo, che parerà oro finiffimo,il 
innate II può hatt€rey& bacirtare.Et fe qHcjh è uè 
ro^come 10 credo^faria cofa beUa , & di grande au^ 
irrita ma però io non l'hogiamaine fatto, ne ucdn 
to fare,ma bene ho ueduto ma opera fatta, & mi è 
iiato giurato da colui che i ha fatta, ejfer que{la,U 
élmi opera era belli fma:ma io per cffcrmi manca^ 
toUtempo,nonmifonmaimeffo alU pruoua. ma 
ten lo credo,perche mi pare chehabbia del ueriCi- 
mle.EtfeDio midard uita,iola prouerò , fubit^ 
€^^emi auaT^ra un poco di tepore cofi ne farò certo. 

Dei modo di far*, una niedicina,che tinga PirP^» 
tom color d: oro. " Cap. 38. ^ " 

Dal fopr adetto autoremi fu moflrato circa, fei 
once di oroy& dettomi che era argento di cupclU 
tinto in quei modo,& mi dij]e anco ti modo di fare 
la medicina da tingerlo Mfaal modo èqueHoycioè^ 
Si piglia oro,& argento uiuo ana,c fi accompagna 
noinficme,&ftmecte dentro una bocctta lutata 
con Ìuto fapientie,&fopra ui fi mette oncia una di 
1 fale armemaco, & oncia me^^a di borrace , & onde 
L etto di mercurio purificato,& oncia una & mera 
P diJaleelebrot:& meffe che hauerai tutte lefopra- 
dette materie infiemcfigilla la boccia con figlilo di 
Hermete,e poi mettila al fuoco , edaUi fuoco tre 
gtorm conti nui;e dopo quello fi rompe la hoccta,e 
la materia fi fa in foluere fiottile, laqualpoluer et f^ 
.4 Ai » fola 
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ft la chumaua elefir; e quella m uno {opra cinque 
di argento fimlJìmo,6' lo tinge in oro di 24. carati, 
Cìr quefie ricette io le credo,je bene non l'ho proua- 
teypcrche lo autore di effe era molto riao , & non 
faceua mai altro che Uuorare :& perche io non ho 
mai cercato in tatarte di fare oro^ne argento , non 
mi fon mefjo a prouare queSie ricette: percioche tut 
ta la mia dilettatione in tal arte è fiata difaper i fc 
treti della natura y& fare medicamenti da fanare 
tutte finfirmità. Et Colt hormai nonreHa piuap^ 
prcffodt me alcuna v jirmità incurabile; percioche 
to tal Mchimia tutte le finno con prefle'^ay come 
ben fa il mondo : concio fia che oltre alfefperientie 
fattelo ho fcritto un libro dell'alchimia delllm 0- 
fno.il quale è il ter^o libro de i Capricci medicinali. 
Md per tornare al noHro propofito,dico, chefe al^ 
€uno uolejfefare cfuefta opera,& nonfapeffe che cé 
fa è il fale elebrotjo trouerà fcritto nel libro de fe--^ 
ireti del Talop pia^doue ancora fono Jcritti di molti 
altri fali,& belliffìmi fecreti in tal arte. 

Del modo da imbiancare il ferro,chc farà fiir ilt 
all'Argento. Cap. 19. 

Volendo imbiancare il ferro, che paia argen^ 
to, & che dtnenti più tenero di quello che è, farai in 
queHo modo, cio 'e^Viglia tartaro bianco calcinata 
cncieMtj.falnitro oncia una,piombo macinato oncie 
9j,e tutte le fopr adette materie le metterai infieme^ 
e impafiaU con qIì$ di oliua informa dt Uquidtffimo 

unguento^ 
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LtB^OTEKZQ. 91 

nngneto;et dipoi piglia per ogni tre once di tal ma 
feria once noue di limatura di ferro, e metti dentro 
un grifuoloy& coprilo di uetro pi fio, & dipoi luta 
lo con luto fapientieyche non pojf z refpirarey& met 
tilo dentrontn fornello a uentOyche fta fieno di car^ 
boniy& lafcialo cofifine atanto^che tupoffi confi-- 
derare, che fia fÌ4foy& allora fcopri il grifuole , & 
mettilo a fuoco difuftoneyC foffia tnfino a tantoyche 
la materia fu fa incomincier^afioppiare,& faltare 
fuori del grifuolo, allora buttalo in uerga , & farà, 
dolciffìmo biancOy& fmile alloargento, Et quefio è 
mirabile fecretoyper fare ti ferro fimile all'argento. 
& quello è ueriJJìmo:pcrciocbenon fi truoua cofa, 
chedifua natura indolcifcay& mcndifichi più ime 
talli yquanto fa il tartaro , i^ il jalnitro ; & non è 
cofa chedtfponga più pre^oallafufion^yquàtofa il 
piombo;&non è cofayche dijponghi più le medicine 
Ulchimiche alla penetration e,quanto fa folio com 
mune:perciocheyCome difopra ho dettOyUel Capito-^ 
lo degli oltjynon lafcia uaporarele medicine, ma le 
fa accompagnare co imetalliy& accompagnate che 
fonoy fi abbruciarsi che da quella ragione poffìama 
cauareyche la detta opera fia uera , & buona ; c2r 
quando bene nonfuffe , nondimeno la natura U 
ragione f accompagnano pure , & dimofirano che 
debbia effer cofi;ma bifognayche Coperario fiapra^ 
tico & habbia efperieni^i grande nelUrte, uolendtk 
fare cofa buona:che altnmente la cofartufciria fxti 
Uce^emm. Esperò ibi non èpraticoyuon fimet- 
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D E* S ECH ET l R 4 TTOT^AL t . 

ta ad tu fa tanto difficile , come e qucfla ; cheli 
p, . • r ' ' yori rinfcirà, come uonebbe. 

odo d: . lire ilauon di otrone in color 
orv./ccrtio beljilsinio. Caf. 40. 

Se (Acunouolejje colorire i uafi y oaltriiauort 
di ottave, che hjuejfero colore d'oro faccia co ft cioè, 
pigli fale arme»iaco,et macitiilo in mortaro con fpi€ 
to d'hiwr/iOye faccialo in forma di liquido unguento^ 
e xon quello unga tutto l ottone, & poi lo metta fo" 
pra i carboni accefj,et lafciabafciugare bene; & di 
poi con una pe7;i:a di lana fregalo beniffmo > & cofi 
diuentcrà lunrOinetto,& di colore d'oro, & quefto 
lofailfile,armeniaco: perciò che caua uia quella 
pellCyO fcorT^a, che caua tlmetallo , & lafci a l'otto- 
ne rifplendente, & bcllijfimo , & con queflo fecreto 
uno ha guadagnato grand iffìme facoltà in Koma , a 
nettare, & colorire tua fi, & candelieri di ottone,i 
quali feruono per feruitio del culto diuinonelle chic 
fe di noma ,ft cheque ilo v fecreto bello e utile a chi 
lo (apra fare ^ & fi ne fa prd ferirne in cofe fmili 
per guadagnare, 

Del moJo da fare lo (lagno duro,& JcuaHi lo 
ftndoc^^jSf iarà conie argento. 

Chi ucleffe fare loftagnoluftro , & duro come 
argento, faccia in questo modo.cioè, fondi lo fiagn» 
in uafo diftrroje per ogni libra di fiagno aggiungi- 

ui^on-* 
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ui oncia mtT^ di i eoolo d'ammonio , e un quarto 
donna d'arjcnico roj}o,c oncia una dolio commune, 
€ Yimcìiaio con unbafione, la fàalo tanto f ufo ^ 
€be l'olio fia abbruciato tutto; & poi buttauifopra 
femola diformento, e lafciala tanto , che e[fa anco^ 
ra fi abbrnci tutta, & faràfatto.gettalo ni canale, 
& bauerai Ha ^no fimi le all' argento, che farà lauo^ 
ri beUijJìmi, iqitali,fe faranno battuti come argen^ 
to, non fi cono fcer anno dJC argento fino , & qucjio 
lo fa l arfenicoiilquale luflra, e fa ti colore diargen 
to,& il regolo di antimonio io fa duro,& rifonante 
d'olio li caua tutta la negre'j^:(^t dtjGpyd,& la fsìuo 
la limbrunifccfi che Cojìcratiom de ifopradstti m^i 
teriali fon quelle , che firmo il fopra detta ej]cito di 
far€,chc lo jiagno fiafimile all'argento. 



1,1 



Del modo da indolcire rutti i nspfr!!'" hr fi^.Hc- 
ro erudijÓt duri. < 

Vek indolcire i metalli duri, ^ c , u .< . ,j -, , u * 
fio rimedio, cioè. Viglia p€Cégreca,tartaro<:alcma- 
to, far cacola,& affli faida ana, & tutte quefie cofe 
fiano incorporate infteme con olio commune in fof 
ma di filfa,& fe (ara metallo fitfibile, fondilo, efc.^ 
fra Ili butteraidella detta medicina,&lofarà him 
co,& tenero,corne paHa;& fe non farà fufibile,fr.al 
dalo al fuoco tanto che diuenti ro^o,efmur'^ilo dt» 
tro la detta materia più uoltf , et uerrd dolcilfmo^ 
& beUo,pcrche tutti i metalli, che fon crudi, & du- 
ri, ciò è per cauft di Hn>t certa cò^agnia di materitt 

M ^ Julfiircit 
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DB* SECRETI RATÌOìlALÌ 

fiilfureUiO terrcHrCyche tengono in loro;& leuatag 
ofeparata che quella fia, reflano purificati,dolciybe 
nigni da maneggiare & facili da laiiorare;e que[lx 
inutile compagnia che tengono fi f epara da effi cott 
qucTta medicina^percioche effa ha uirtà attrattiux 
e mondifìcatiua dalla uirtùy& qualità degli ingre 
dienti , come ben dalla efperien';^ fi potrà u edere, ft 
che per tale effetto \ la detta medicina è ottima^ & 
per fetta,come difopra ho detto* 

pel modo di leuare la tintura dì fopra tutti 'i me* 
talij,& farli bianchi. Cap. 4^. ' 

Ch 1 uoleffe leuare il colore di tutti i metalli, & 
farli biàcbi, faccia queila miflura,cioèypiglia tartéc 
ro calanatoyalume dirocca, & olio commune ana^ 
e macina infiemefina a tato che fia beniffimo incor 
forato, e dipoi fondi il metallo ebuttauifopra dettai 
detta medicina, e la fidalo Jiar fufo tanto, che tutttc 
la medicina fia con fumata e il me tallo fia benifsima 
thiarito: & quando fiirà chiarito butta hì fopra 
un poco di pegola greca, &lafcialo tanto, che 
la pegola fia con fumata , & hauerai il metallo lu^ 
cidilsmo , & netto ; et qucHo lo fa l'alume di roc^ 
ta , percioche difua natura mondifica & difecca 
tutte le cofe , leuail colore di tutti i panni tin^ 
ti , et il tartaro calcinato fa effo ancora andar uitt 
la tintura de metalli , et li riduce a bianche']^, et 
li fa teneri, et dolci, chefipejfono lauorare a fu9 
f taceri . Si che qucfìa medicina fai fopradettà 

effetti 



affetti y & i perfemfftma per quelli , che uoglion^ 
fare imbianchimenti [opra Fcnere. 

SalernifainjiD all>um,ficutniif»5f <ft uerifsf. 



KtcìP. Malgama fatta fecodo tardine de filofofi 
alchimiili once ^.fublimation di orpimento once 5. 
elio di tartaroonce.s . e macina tutte lefopradettt 
€ofe infienie e difeccale al fuoc9 in una boccetta.e di 
feccate che faràno mettile a /òluere,efelute tornale 
un altra uolta a difeccare ; e difeccate che faranno, 
figlia tanta uernice liquida , quanto pefa la detta 
materia,e incorpora injiemCyet fa proiettionejopr^ 
rame purgatole una oncia di quefta materia uafo^ 
fra loMramc.e lafcialo fufo fin tanto the tuttaU 
uernice fta conjumata, &il rame fia fchiarritto net 
grifuoloyaUora huttulo in cav^Ae, & bauerai rame, 
che parerà pur if Simo argento Mquale fi potrà far^ 
0gni forte di lauori;perciochefarà bianco , e dolcif^ 
fimoyefuftbtlc;et queflo è ordine ih fall ibile^y perche 
ui entra argentoyet argento uiuoetmetallina di or 
fimentoy lequalifon cofe molto atte ad accopagnar 
fi col ramey et tolio di tartaro mondifica , et indoL-- 
eijce i metalliyct la uernice gli luHr a y & fa HareU 
medicina a haffoyche non può uolaruia , ma perfor 
Xa bijogna che fiaecompagniyet che refiHa al fuoco 
cofa che Juolfarenelle altre proiettioni,doue non em 
tra la uernice^che difende , & il metallo fa uolare 
|M U mcdimeict ancor (beffano buone y non fm-^ 



Cap 44. 



nò efit* 




S ECKETl KATlO-tlALt 

no i jju(o Jìiffyjw.d ihe qutjio è ilucro fccicto da fit 
rcychc le medicine non uolino ma , & chiojjeruarà 
qucjlo ordine yfcmpr e lefue cofe faranno nufcibiliy 
et nere. 

Secréto mirabile.col quale fi purga il rame per 
alchimia con facihra. Cap> 4f> 

Chi Horrà purgare il r4me per feruirfene nelle 
Yofe di alchimia^ faccia in quefìo modo cioè , piglia, 
rame quella quantità che ti piacele fondilo ingrifu9 
lo dalli in proiettione fi-imento putrefatOyet que-^ 
fi io è mcfleri che fi faccia due,o tre mite te co fi il ra 
me farà preparato per riceuer qual fi uoglia medi^ 
ciua cefi a bianco,come a ro[fo:e queHo fecreto è co 
fa molto importante per quelli , chetalcofa uoglio" 
nò operare : perciochefenxamagifìerioniffunoy fi 
può fare tal purgatione^e è cofa naturale et di gran 
utrtù ; fecre to che da pochi alchirnifii è [tato ÌHtcfo\ 
e però l'ho uoluto rittelare io per beneficio e utile di 
coloroyche di tal arte fi uogliono fcruire. 

Che coiafienogli Ipiiiu ncJl'arre minerale. 

Molti fono i materiali the fsruono alt arte al' 
thmncu, delia magoior parte de quali io ho fato mé 
tione . Ma ite ne fono ^^che gli aUhmisìi li i hiama 
no (pinti yche fono^qucfii cioèjil mercurioycbe è argé 
t'' J\A quila uolanteyche è il falé armeniaco,il 
it. hv c il folfoiil conciliatore, che è Car fenica, 

& quefU 
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et ijuefli dicono chefono gltj}imi, perctoche fi rifot 
nono in acquaio ì fumo: e dicono che tali fpiriti fono 
molto atti alle cornpofitioni delle loranieduine,per^ 
cioche hanno penetratione, e ft accompagnano facil 
mente con tutti iminerali^e me^^ minerali . Si che 
queflohoHolutodichiaYarCyaccioche quando alcun 
principiante trouajje quefti,fi'gntfiri tri nelle ricette 
poffafapere che coja jono , per poterfene ualere itt 
egnifua occorrentia ne magist';rtj dell'arte alchimé 
ca,come altre uolte ho detto. 



Modo di fare una niiftura con oio^cho parerà oro 
iìnirsinio di 2 z. calati. Cap. 4;. 



Se alcU7io uorràfare qucfia miflura conoro,che 
parerà oro *mfsimo,faccia co/i, cwèypiglia ran.epe 
lofoycioèyche mai più non fia Fiato in opera , e met^ 
filo a calcinare dentro Li fornace , che fa i uetri ; ci; 
fayche jtataruo calcinato, chefipoffa fare in polue 
re: e di pei piglia libra una di detta poluere , e libre 
^ìuattro di Saturno purificato , et fondi interne ; et 
fufo chefarày buttalo in uergayC dipoi tornalo a cai 
cinare mi altra uolta , et trotterai una ma (fa d'oro, 
tlquale farà agro y€ per indolcirlo piglierai una par 
te di detta materiaye una parte di argento cupella-* 
to y e fondi infieme , e dipoipiglia una parte di que-^* 
fia y e una di oro y et fondi ìnfteme ; et hauerai w/- 
(iura, che parerà oro finifsimoy a quando uorrai 
ti tuo oro ricuperare , ioraJJineraialU cupcàa , et 
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non fi perderà cofa niffnna.Et queHo è fecreto mtrx 
hileydr grande tcol quale fi può l'buomo accommo^ 
dare dì molti lauori per ufo fuo. 

Modo di fare un bianco belifsimojìlqualc c po* 
co differente dall'argento. Cap. 48. 

Volendo fare il detto hiancOi farai in queHo 
fnodo*^io^yT^^S^'a fMirnato,arfemco criflallinotfa" 
le prep^^^^Oyana oncctrey& tutte le fopradetteco 
jt rnancifiale fotilmente fopra ti porfido, few^^i ale ié 
no licore,et metti in boccia a (uhlimare,& ft uuole 
fublirnare tre uolte;et fatto quelio^tornale a maci" 
nare con olio di tartaro , e poi metti in orinale a dif 
feccare;& diffeccate che faranno,tornale a macina 
te con aceto lìillato,& difecca^et imbeuera per tre 
notte ;et l'ultima uolta difcca, et macina con olia 
€ommmi€yet questa farà la medicina déllaquale ua 
uno fopra quattro di rame purgatocelo fa come pn 
rifjimo argentOi& di quefta materia fi ne può fer^ 
uire in diuerfe operationi,& farà quella medefima 
fattioncyche fa l'argento;& dt qucfto me ho ueduta 
fare io molti bei lauoriycome piatti , cucchiarey for 
€hette,& altri lauori fmiliy che di argento fi fan^ 
uo.ma chi uuole far tale operationCybi fogna che fin 
molto cfperto nel^arte, percioehe nel fare le fuhli^ 
* ptationiynon fi faceffe uolare gli (pirttt della medici 
^af&f^milméte nelfiljarla con l'olio ditartaroyet 
tDn faceto Pillato non fi abbruciale colfuocojCpoi 
ìfpl fare la proiettionc amicrtiì bene^chc ii metallo 
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flia fu fo fino a tanto che diuenti lucido ^ e chiaro c& 
me argento co fi l'opera riufcirà Htile,e bella. 

Del mQdo di fare un bianco quafì rtzìtiììquzU è 
bcjjiisiino. Cap. 49. 

Se ttmifare quesìo hiancOiilquale è di tata bel 
leT^yche è quafi reale.farai m quejìo moiOiCioè pi 
vlia falnitro raf]ìnatOytartaro calcinato^aY fenico fté' 
b'imatO'ttalco crudo tanto delf imo, quanto dell'ai-- 
tro,& macina i*<ficmei& metti dentro ungrifmìo 
ilquale fa beni/fimo lutato,& n/etttlo ai fuoco, C5* 
fallo liquefar e i& come fava liquefatto, dalli fuoco 
di fu fi on e, per bore fei contigue , & dipoi butta in 
canale , & farà una pietra, la quale macinerai, con 
altrettanta uermce liquida j ò' una parte di detta 
medicina ua fopra cinque di mercurio uiuo , & lo 
conuerte in medicina, la quale ua uno fopra fei di ra 
fnepurgatOy& lo fa comeargentoiet quefia è ope-- 
ra moltobeUa,auuertendo però^ quando il metallo 
jaràfufo.dt coprirlo di olio di lino,et dipoi buttiui 
fi fopra la medicina, et lafcifi fino a tanto , che fi 
uegga diuentare Lucido, et chiaro nel grifuolo » eB 
farà fatto. 

Solution di oro,5f fafsi il magno elefir dr ^ai- 
mondojOperaitupenda. Cap. yo. 

L*ORD INE da tenere in fare quesia folution di 
9ro è quefiOyCioc.RecMrtaro bianco, che fia groffo 
et trajparente , et peflalo fottilmente , et mettilo 

dentrm 
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DE' S'ECJtETl R 4TlO'ìl'ALl] 

dentro tiri orinale colfuo capello , et recipiente , et 
4iccommodalofopra un fornello a uento da dijlillare 
et dagli fuoco lento fino a tanto,chefiaufcita tut^ 
tali humidità;et come incomincia ad ap parer e un 
certo licore negroymuta recipicnte,etcrefcc ilfuo^ 
coypcrjeuerandofin tanto chefia ufcito tutto l'olio, 
et poi leualo.et mettilo dentro una boccia ^ et fo- 
frammetterai quattro dita acqua ulta finifjlma^ 
et diucnterà come pegola liquida , aU'hora mettilo 
dentro ^ un orinale col fuo captilo , recipiente , et 
con lento fuoco canali tutta la htmidità difopra: 
auuertendoyche la terra non rcjii troppo afciuta:et 
dipoi canala fuori e imbeuerala co quefia acquaui 
ta;et difec cayUt fuprai et poi torna a imbeuerare, 
et quello furai fin tanto , che la terra refli bianca, 
poi dagli fuoco forte fin tanto,chefi calcina:et cai-- 
cinata che fard, tritala,et fopra mettiui C acqua ut 
tafin tanto chcje la bcua tutta: et all'ultimo metti 
la in bocci a.col collo lungone t falla fublimare , et a 
qucflo modo fari fcparata dalle fece. Viglia adun^ 
cj^ela fult7nationey€t le fece buttale uia,etla con 
fofitioae è quefia, cioè. Viglia di detta fublimatio- 
m parte trcyoro calcinato parteuna,et macina be- 
nifsimo iiifterncyc metti in una bocetta benifsimo tu 
r ituycbenon rcjpiri , et mettila alf hhmido , et di- 
Ui tttr ' ^' • ' riciUolio è medicinaylaquale pU9 
' !>ijinito: per cicche f e pigliar ai una 

0 , i.t fvtiicrdo , et darli fopra un ter- 
na didetta eompofnioneylo farà frangibile 

et fard 



f 

tlB'KO TERZO, 

tt Jurà m:dicma;et coft fi può moltiplicare in tripli 
nite; il magiflcrio c artificofo et bello , fi uede in . 
ejjo gradisfìma foy^^a deli art errila però ionon oder^ 
cbefia tanto quàto ^jiid^qucfìo aiftore, perche jaria. 
troppo gran cofa; non ogcn aigychenon ijjòprcjje 
atiucla attefocyam ottut òn.rru chi fi uorrà chiarì-^ 
re, lo potrà fare facilmente: pero che opera faciljf^ 
fima,et indnnriofa , et è fondata con buon fonda^ 
mento, effendo fopra quella materia, jen's^^a laqua Le 
t art e non fi può fare 

EUnco Topra rame jlqin!'* è ovrir,imr. Tir . * t. 

Se uuoifare qaeftcpfxaa aciiO jhhulo, elio di 
tartarofolio commune,arJcnico bianco,alume di toc 
ca,ana, quanto uuoi:e incorpora tutte Udftt' 
jnfieme,& fa medicinale di quesia uà uno jopr.: 
todirarnepurgato,&lofi bumco come argento, 
C> farà dolce, come pajU,perctoche gli ingredienti 
fon tutti atti a imbianchire, & tndolcireil rame, 
^ ancora il mcttaUo.& quefio Hjo ueduto io f ire 
molte uolte,& feruirjene in più diuerje cofe, come 
iti maniglie, in anella,uafi,cucchiarei& fimili cofe ^ 
jper feruitio di cafit. 

Del niorfo di calcinare in tartaro in un fubito 
fecreto raiifsmio. Cap. J2. 

Volendo f ire quefìa calcinatione in nnfi^bi 
tOjfaraiin queUo modo ycioè, pi glia tartaro, e falui 
tro anai& jpolucrÌ7^ inficrneyet metti dentro una 

pignatta 
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Ripiana noudt nella quale metterai dttro il fuoco t 
fi Itqucfard ; et poi fi metterà fuoco dentro , et fi 
abbrucerà in un fubito,et cefi il tarta ro rejierd cal^ 
tiHato , et fi potrà foluerc in olio, et quesìo è^ran^ 
dtfsimo fecrcto per far tale calcinatione y et tolìo^ 
€he dieffo ufciràyfarà molto perfetto nelitoper atto 
mi di alchimia: peraochela umà ^ et qualità del 
falnitro è di indolcire , et d'imbianchire^ et mondi-- 
ficare i corpi metallici ; lequai cofe fa fmilmente il 
tartaro, fi cheoltra ilfecreto della calcinai ione an 
€or mirabile la air tu dell* olio fuo. 

Bel modo ^1 fare un*ac(]iia,che tìnge in color di 
oro- Cap. fi. 

Se uuoifare un'acqua, che tinga ogni cofa in co 
lordi oro,farai cofi, piglia aloèpatico , falnitro, ui'^ 
trielo romano, ana quanto uuoi , et peftaogni cofa 
^nfiome, & metti a difìiUare in boccia colfuo capei 
lo, et recipiente , et dalli fuoco fino a tanto , che 
Jf^ono tutti gli fpiriti deHematerie, e ufcirà una ac^ 
^ua gialla, che tingerà ogni cofa in colore di oro, 
^uefto cbellifsimo fecreto, colqualefi potranno fare 
ili molte cofe belle; et perciò non hò uolutolafciare 
di fcriucrio qui, per diìettatione di coloro, che fe nt 
corranno feruire in uarie,eidiuerfe fue fantafie^cQ^ 
me alla giornata occorre molte uolte. 



9€Ì 
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Del modo (li fare l'olio incompcflibileperrar- 
tcakhinuca. Cap. ^4. 

Il modo di fare Colio incomprfdbile è queUo, 

€Ìoc piglia capitello di qucllocbe fi fa iljaporie & 

elio communeyana,& metti infieme,& macina con 

altro tanto difapon biancoy & poi per ogni libra di 

detta materia aggmngiui oncia una dì fale alcali 

fpolueri'T^atOy e fard una materia come palla: laqua 

le metterai in una boccia florta , & dalli fuoco len^ 

to in principiOiC poi uallo aumentando digrado , in 

gradoyfìno a tato cbe no disltlla più,e ufcirà acqua^ 

& olioyfepara lolin^e ferbaloy e queflo è l'olio incott 

pofìibile,colquale fi fanno penetrare tutte le medi-^ 

cine alchimìchc ne corpi metallici ; & queflo lo fa', 

perche è oliofjjo , e^r la natura dell'olio è di non là^ 

fciare uolare infamo mffuna forte di medi me: et il 

detto olio filfo abbruciando nelle lampade , non fi 

confurnamai , &ferue a molte altre cofelequali io 

tacerò per buon rifletto, e queflo è l'olio incompoHi 

bile, ilquale i filofofi hanno fcmpre occultato, accio 
che non fi fappta. 

Del modo di affinare l'argento , & Toro 8c prima come 
fi fanno Je cupelle. Cap. 5;. 

Per fare le cupelle da affinare C argento, & /'o- 
royfi abbruciano corni di ammali ,& di effe fi fa ce-, 
nerebiancay la quale fi mette a mollo in aqua,& fi 
laua beniffimo da una certa graffez^^che tiene ,& 

n zoi 
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poi in forno di riuerbera^fi torna un altra uoltaa 
calcinare;et calcinata jt macinate fi pajfa per fcta, 
e poi s impafla come paiìa da fare il pane^et fi fan - 
no le cupelle dentro certe forme di legno fatte al tor 
nOi&fi lafcianofeccare,e qtiandofi uuole raffinare 
(argento , o toro fi mette una di quelle cupelle nel 
fuoco di carboni e fi cuopre di carboni acce fi fi la 
fcia cofi fino a tanto, che diuenti roffa, e come c rof^ 
fa^uifi mette dentro del piombo, fecondo la qualità, 
dell' argento,che uuoi affinare; e poi uifi mette l'ar- 
gentOyOuer (eroiche uuoi affinare, e fifoffia fcmpre 
di lontano con un picciolo manticetto, e la detta cu 
fella bolle femprefino a tanto che uifi a del piombo, 
^ cofi il piombo porta uiaogni altra cofa chefoffe 
accompagnata con toroo con l'argento,et cofi refta, 
purificato, & netto, e queflo è il uero modo dir affiti 
nare i detti metalli. Ma però fefoffero argento, e oro 
infiemctper qucHo ne il piombo,ne manco la cupel^ 
la li può feparare, ma fi mettono dentro t acqua f or 
te antedetta da partire , la quale folue l'argento in 
acqui celeste, e l'oro ua a fondo come ccnere,& cofi 
rimangano feparati l'uno daltaltro;ma bifogna p9Ì 
tirarli in corpo , & cofi l'opera farà finita. 

Del modo d'indolcire roro,quando foffe agro, 
A non reg^effe al martello. Cap. yó. 

Il modo da indolcire Foro , quando foffe agro, 
che pftn re^7e(fe al martello è queBoyCioè, Viglia ue 
tf^pefio^ fate alcali , fcor^ difublimato » & oglÌ9 

comune 
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comune ana,& tutte le fopradette materie fieno be 
nifimo incorporate infieme , & fatte in modo di li-^ 
quido unguento; & poi fondi l'oro y & dalli [opra 
della detta miftura,e lafcialo tante fufo.che ftfchia 
rifca bene nelgrifuolo & diuenterà tenero , lucido^ 
€ belloiperciocbe il uetro peHo , & ilfale alcali per 
loro uirtù y & qualità leuano ogni odore , che foffe 
nell'oro , & ilfublimato lo [chiari fce & li da colore 
uiuace . Et qucHa èia ragione^per lacuale la detta 
medie tua mdolcifce ,& /chiari fce foro , fi che ogni 
uno farà atto ad intendere quejio nobili fmo Jècreto 
mediante il dimorfo fattOyC le ragioni allegate fopra 
di cioylequalifonQ uerijfime , & approbate. 

""tlnt l'argentcquando fofTe 

agro & non frangibile. ^ap. 57. 

r .S^^T ^^'^'"^^ ^'ff" ""^'^ ^ ^«^^ ' non 
fipotejfe lauorareyper indolcirlo sfarai coftyCioè.Vi^ 

glia late alcali, tartaro calcinato Jale armeniaco. 
argento mue ana^ & macina tutto infieme, e fa me 
duina poi metti r argento alla cupella^ & quan 
do bara bollito unpe^o buttali fopra di qrJa mi 
^ura, iaqnale indolcirà l'argento , & lo farà chia- 
ro bianco e lucido : percioche quefia medicina per 
jua natura fepara ogni mala qualità dall'argentone 
lo lafcia purificato e netto, di modo che reflabem 
mo& tenero;^ queHo è il uerofccreto da ufare % 
talmateriay &m tutu Carte Mchimica non fi tro 
C0ja Perlaquale meglio fi poSfafxre tale effetto. 
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ìftfanfo queflo; & le alcuno fe ne uorra ualereM ff(9 
i ' ufareiecodù l'ordine da noi [opra ferino. Et que 
è uerìlJìmo JecretOj come dall' ejperien'^ ft può 
uedvre per quelli, the tal arte eferci tana dt còtinuo, 

n*I moJr» c^i Tire la faldafura da f^ìdarc t 
lauori. Cap, sS. 

T A ^ -'rr da faldareft fa in quefio modff 
ii, "[ila /jy^ento fino una parte , ottone voei^a. 
p.ntf^rrme abbruciato una quarta pavte,& ft fon^ 
, 'r wf^rmr.c^ fi batte fottile,& fi taglia in pe^X^t- 
: ioli, & quando fi uuole Jaldare un lauoro, 

7 acrommodano di quei peT^^i^etti , & fopra ui ft 
T^ene un poco diborrace,& fi foffiay& quella fil- 
< ^ura fi fonde alquato più prejìo che T altro metal 
//>.r'- roft lo fa attaccare infieme. Et quefìo e timo 
quale fi faldano i lauori d'oro , e di argentOy 
<:/ di rame:& è co fa che unifce tanto beneyche pare 
proprio che fieno tutti di un peT^^fen^a effer falda 
tiy& qftefta è co fa, che fi ufa di continuo, 

T>t\ modo dp fare arqjia che niingìi il rTo,.V 
con ciHi (ì dfTccna fopn f^rri Cf r> <^o. 

Se fa una cowpofit ione d'un acqua per lauorare 
fopra il ferro, lacuale Ji fa in qucjio modo , cioL Si 
piglia l'ale armediacofyblimato , uerderame una, 
C^r un poco di gatta, & ccnfortìff moaceto sincor^ 
parano infieme.^ quando fi uogliono far lauorifo 
pra il ferro bijogna fare quefla uernice,cioè. Viglia 

cera 
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eeranuouaypecc greci, raft dt pino , tcrmcntinay 
anay& incorporale insieme col f/wcot & coft culdu 
dalla [opra t ferri col perielio ; & poi con un ferro a 
g'i^> dijegna i lauori fopra il ferro: & poi empi 
ifuei Lauon della fopradeta acqua forivia quale la 
diectyO dodici bore corrode il ferro, & tncaua ruc- 
tt quei lauoriycbe fopra ui fono difegnati.Et quella 
è l'ordine,col quale fi dijjegnano coUelliyforjìci^pu-' 

gnaliy & altre imi di ferramenti, come cor fa letti» 
celate, &fmil cofe,che fi difegnano in diuerfe at* 

tdjdoue di tal arte fi lauora couthiu.imente. 

Del modo di faieTaciju, per iadoraic fopra fer- 
locoii iuai^iuiadia.geut o Uiuo. Cap. «o. 

ìJnCQv\ da indorare fopra il ferro, fifa in 
iquesìo modo,cioèSi piglia uvrderame, tartaro cai-» 
cinato.& fale comrnme, tanto di uno quanto del- 
L'altro , <T mcorporaft ir; fumé con acqua comune: 
e quesla acqua è quella yfeni^i laqualenon fi patria 
dorare fopra ferro. Et la cau fa di ciò è, perche dea 
lor delf'aocohauinù attratina , & fa ufcir fuori 
il folfj del feiro,ìlqualfolfo ^lonlafcia attaccare C 
oroycj- unirlo itfieme con elfo lui. Et la uirtu della 
predetta acqua éripercu(fiua,& prohtbifce'al folfa 
the non può ufcire fuori a impedire l'oro . ht que^ 
§taèla ragione.perche ji adopera tal acqua yet è ra 
gione,che pochi artefici, che di tal arte lauorunoyfi 
truouan^ che la fappiano , ma fola lauorano coft 
fer imn tem pmUatchg banno imparata daU'efpe 
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rienT^ del lauorare . Ma quella che dico io è la ue^ 
ra ragtone^per la quale la deta acqua fa ifopradet 
ti effetti . 

Del modo cf j faiaare i uafì di rame nel modo, che 
fi falda Targento. Cap. et. 

Volendo faldareil rame al modo di argento 
hifognafare qftejìa faldatura^cioè, Si piglia argen^ 
to fin0y& ottone Tedejco anay& fi fonde infteme:et 
qurfìd è U faldatura co laqnale fi falda il rame meù 
tendouene un poco fopra lacommìffura , & fopra, 
metterai un poco di borra ce fino , & un pochetto di 
uetro pe flato Jottilmente^dr dalli fuoco fino a tan^ 
to che la detta fa Ida tura fia liquefatta, & che cor-» 
ra^allora farà faldafo.Ft q'^ejio età uera faldatu^ 
ra per cloche è della medefma jpecie del metallo mct 
Icfaldatureyche fi fanno con lo Hagno,non fono fal^ 
dature,ma attaccature dijiagno fen^^a effer faldate 
e però quella è la meglio di tutte l'altre. 

Del modo a» ((tignare i uali di rame, Se farli bian- 
chi per coprire il rame. Cap. 62. 

I uafi di rame fempre mandano fuori un cert9 
folfoyilqualeè di maliifmo odore^ & di pcffimo gu^ 
fio ,Ma i uafi , i quali feruono per ufo delle cucine^ 
fi flagnuno di dentro, percioche coprendo il rame co 
lo Piagno y non può più mandar fuori il fuo folfo, & 
cofifon meglio y& più ficuri da operare per feruitio 
delle kiuàdejilqual modo di Hagnare fi fa in qucjlg 

moda 
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ntodoycioè : Si rajpano i uafi con ferri taglienti fat- 
ti a pofla , & radati che fono fi mette fopìa il fuoco 
di carboni , & dentro ui ft mette Hagno mefcolato 
conia terT^a parte di piombo , & fopra ui fi butta 
foluere di pece grecale come lo sì agno è liquefatto» 
bifogna hauere un poco difioppa , e andare fienden 
do lo Hagnofin tanto che tutto ti uafo fia benifjimo 
coperto,& btancoi&il restante dello Hagno uotar 
lo fuori, (jr cofi farà ^lagnato il uafoyfem^a che pof- 
fa offendere le uiuande . Etquejioè il uero modo» 
colquale fi {lagnano i detti uafi; & il fccreto di que 
do èia pece greca , feni^ laqualenon fi potriaHa-^ 
gnare: per Cloche ella netta l'uno, & l'altro metallo^ 
& li difpone ambiduead unir fi infieme , come dalia 
ejperien'^a ai color Oy\che tal art e fanno, fi uede. 

De] modo di fare g|j Specchi di metallo, Se fuoi 
fetrcti modtrni. Cap. ój. 

Sono dìiicrfi i modi,co i quali fi fanno gli Ipec- 
chi dimìHura , & ancorché io ne habbia trattato 
nel mio Specchio di fcientia uniuerfalc, non lafcierò 
in quello libro di dire la compofittone Jua,per cfjer 
arte appartenente alla nostra alchimia . // modoi 
adunque di farli è queHo,cioè,Si piglia tre parti d 
ftagno fini/fimo e una di rame purgato come difopra 
ho detto nel Capitolo della purgatione del rame,e ft 
fondeinfieme.Et,poifi fa quefla medicina,cioè tarta 
ro calcinato onci e Aiij.ar fenico criflallino , once fei, 
fublimato once due , olio comune oncie.iiij, marca^ 

n 4 fif^ 
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fha d'argento onde jij, e tutte le fopradette coftfi 
macinano infjc7ney& per ogni libra del (r etto me al 
lo fujo Hi fi dà once due delia detra n €d^twa,& fila 
jcia benifimo sfumare^ & fcbiarire^ Cjir allora ui ft 
butta un poco di pece greca,& fi lafcia tanto che fi. 
abbruciaci poi fi gettano.glt jj^ecchi,Et qucfìi fono 
lamigliorforte di quanti)ene facciano : per cloche 
ui entra la (opradcta medicina lagnale luflr a il me 
taìiOyCt lo fa bianco comefnijjinw argento. Et cfuC" 
fìa è la caufayche cfuefii jono affai più belli di quàti 
fene faccia pcrilfecrcto artificiofo^che m cfjì ji^jà-^ 

J>cì modo di diftillar le cofc appartenenti 
al]'Alv hiniia,& anco all'arte niedf 
<;atona, Cap. ^4. 

La dflillaticne non è altro, che una feparatio^ 
ne di Elementi ycome anco altre uolte ho detto, fi ne 
miei Capricci medicinali, come anco nello Specchia 
di Scientia uniuerfale, parlando di tal arte.Ma per 
non poter far dimeno m questo luogo,torìierò a di^ 
re the cofa fia tale arte con molti jecreti, che in effa. 
fono,perche il uoler parlare dell'alchimia yfen':^ 
def, riuere l arte diHillatoria^faria un tdcler impa^ 
flareil pane fen's^a acqua : percioche l'alchimia è 
tutta fondata in quefl^ arte dijìillatoria, come ben fi 
può uedereXcn quest'arte adunque fi feparanole 
fnaterie,cioè 1 acqua dalla terra, et l'aere dal fuo- 
co, et fi difliUano acque, et fi fub limano Jpiriti, & 
dltre infinite opcraÙQtti molto ììs cesarie a color oi 

che 
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■the di tal arte uogliano lavorare . Vero difconerò 
tutta (jue^ì* arte [otto breuitd , moflrando ad ogni 
uno come fi faccialei in che confi flono i fccrctijuQi 

El modo di diftiliare per bagno MjìhiìÒì the 
colè lì diIblUno. Cap. 6j. 

Il modo da diflìUare per bagno maria è cjuejìo^ 
xiohySi accomtìimoda una boccia yO nero una §iorta. 
fopra una caldara di acquay che habbia la bocchi 
firettaythe la boccia non ui entri dentro j etàdettn 
boccia fi accomoda ilfuo capello , et recipiente y ec 
faj]i fuoco foto la detta caldara tanto che bolla, <jr 
€of boUédo ifimi delCacqna delia caldara fanno ba 
lire la bocciay& diflilia.et queflo modo di difilla-» 
re fi chiama diftiliare per incigno mari<iiiy& con que 
fio fi di fl illane herbe, gome , T^ucbcro ymelc , cjr 
tutte forti di acque ucgctabili che con facilità fa^ 
gliono ad alto,ec quefto è un modo di diftiliare moi^ 
to piaceuoleipcrcioche il fuoco , che fa di§ìillare,è 
molto p4aue,e dolcCynon efscdo altro che i fumi del 
l'acquayche bolle, Si che ycome difopra ho detto:quQ 
fio è il nero modo di diftiliare per bagno mari£ 

Dol modo di diUillare per cenere, <5t quai 
cole lidiitiijano. Cap. 66* 

U uolere diftiliare per cenere yli fogna hauereun 
uafo fimile ad una pignatta, nelq naie ui entri Id 
bocciayOueroflorta,co laquale fi uuole diflillare^ef 

tneff^ichc^lièdmro detto uafi^emoirc tutto ti uk 
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euo , chereHa fra la boccia , & tluafo con cenere 
di quella , che refta Jbpra il uafo , quando le don- 
ne fanno lilfiua : per cloche quejia è già ejìinta , & 
il fuoco nò ui entra co fi rigorofamente dentro come 
farcbbcyfe nen foffe ejìintayo bagnata,Et quefìo mo 
do di disìillare Ji chiama di^iiUare^per cenere & 
quefro è un fuoco dolci(fimo,col quale fi foffono di^ 
jiillare acque une di ogni forte, herbe , radiche, 
nino , fall , alume , gomme olij , & altre fimiit ma, 
tene , che non uogliono fuoco troppo forte. Et qne^ 
Siopertali effetti v qua fi il miglior modo di difiiL" 
lare, che fia tra tutti gli altri. 

Del modo da diftillare con fuoco forte,ac delle 
niatericchc con cffo fi diftiJiano. Cap. 67. 

Il di fallare a fuoco forte è il maggio re di tutti 
gli altri: percioche il fuoco ha maggior poffan%a , 
che in ninno altro modo di dtjìillare, & il modo 
da dtliillare cofi è qucjìoy cioè . Si lutano le bocce 
con luto fapientie, & fi lafctano feccare , & poi ui 
fi mette dentro i materialhche fi uogliono difiillare 
& fi accommodano fopra un fornello a uento, deue 
fi poffa far grandiffimo fuoco , effendo bi fogno . Eù 
con qucflo ordine fi poffono dfflillare acque forti 
di ogni forte, minerali, & mc:^ minerali , terre, 
pietre, &fimilcofe, che non fi difiillano fe non 
per for'3^ difnoco terribile , & grande . Et quefìo 
fi chiama diHtllare aculo jcoperto : percioche U 
boccia è fcorperta , & il fuoco gli da dentro con 

gran 
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gran utgorey & per urna for'^fa ufcire tuttala 
Joftan'^ de materiali^che dentro ui fono. 

Del modo dfdi ftillare rutfele gomme, & cauarnc 
ogni fottanza. Cap. 68. 

Le gomme fono di diuerfe jpetieyma tutte,o al-- 
Placo la maggior parte di effe fi diflillano ad un m9 
do,&maffime rincenfoja mirra Ja gomma arahi^ 
cayla gomma hedereja rafaja tcrmentina , // tere 
bintOyla cerarlo Horace calamita^ hengioì, lo flo^ 
race liqmdoy& tutte l altre forti di gomme , lequa 
lifonoiafimtc.il modo adunque di fi illare le fopr a 
dette gomme è quefìo,cioè . Si piglia b oc eie florte 
lutate col luto fapi€ntie, & dentro ui fi mette quel 
le gomme cbefiuoglionfliliarey& uift mette un po 
co di cenereyacciocl>e le tegna a baffo che non gonfi 
noy&fiaccommodano fopra un fornello a uentOyér 
uift dà fuoco lentoperun pe^;^, epoifiua aumen- 
tando di grado in grado fino a tantOyche no uifi ueg 
giano più fumi di forte ueruna dentro .Et queflo è il 
modo ycol quale fi diiìillano le gomme yolijy &graj'^ 
fiyi quali tutti fono difficiliffìmi da dtfiiUare per boc 
eia: percioche come altre uolte babhiam dettOynon 
poffono t loro Jpirtti fiilire troppo ad alto y fi come 
fanno quelli delle altre materieyche per boccia fidi 
mano,et pero quefte tal cofe fempre fi diflillano in 
bocce ftorteydoue gli Jpiriti hanno poco tramitey& 
fagliono facilmente ad alto, fi che, mie ho detto^ 



DfSECIiET'jK^TtOTi^lt 

' 4jucflo è ti fiero modo da diflilUre le fopr adette ma-' 
teric con facilità» 

Del modo di diftillare le cofe minerali,*(5c nifzc minerà- 
h per cauarnelaroihncia. Cap. 69 

I minerali i & me';^mincr alila mctggior parte 
delle Hohe fi diUiUano accompagnati l'uno con l'al^ 
tro , fecondo la qualità della materia , che di elfi fi 
uuole cauareycorae [aria uerbigratia. Quelli che uo 
^Itonfire l'acqua forte, difl Illa fio ilfalnitro , l'alu^ 
me di rocca3& il uitriolo in fieme. Quelli che uoglio 
m fare la nofira acqua rea le, di si Ulano il fai gemma, 
lalume , & ilfolfo mfteme . Qjtdli che uoglton fa- 
re l'acqua di Marte difliUano il firro calcinato , il 
faley& t aceto infieme . Quelli cheuoglionfar l'ac* 
qua di tutti gli altri metalli , fempre gli accampa^ 
gnano l'uno con l'altro , per cauarne meglio la fo-^ 
ftan'^a , perche uifono infiniti metalli , che per fe 
foli farla cofa molto difficile il poterne cauarc fo^ 
Sìan'2;a niffuna . Et quegli fono il faro , argento 
iiiuo , ftagno , ramj , piombo , oro , 0* argen^ 
to , & una quantità di pietre , cole tutte che 
accompagnandole con y altre mtterie facilmen^ 
te fe ne caua la loro foHanTij . Si che queUo 
i l'ordine da dijlillare le fopradette materie aoth 
facilità p 
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Delmoclodidiftillare acque di fin!plici ne(»efa- 
bih con gran prelK?.?/!. Cap. 70. 

Qos gran facilità fi cattavo acque di fiorii ber 
he , r^if/c/ , ^/^r<? co,^ fmili , f /7<? /e tengono 
grande himidità : fercioche con poco fuoco , & 
manco fatica fc ne può efirahere ognifoUan\a , Et 
jcjueHo fi pub fare in due modi . Luno con campa^ 
ne , come da molti fi ufa , met tendoni dentro i 
detti fmplici, & fotto la campana farui fuoco len- 
tiffimo ; & coft fi cauerà tutta la humiditàdi quel 
le materie , che dentro nifi mettono . L'altromo^ 
do è col fumo del bagno , come*nel mio Specchio di 
Scientia Fniuerfalc homofìrato nel Capitolo del^ 
l'arte del dif!illare;& con qucfto ordine fi diftillana 
tutte le fortt di materiali jopr adetti con facilità'» (jf* 
hreuità . Et quejìa arte di dtfìillare non ferue fe 
nona Speciali , & a profumieri: perei oche con effa 
non fi caua fc non acque dolci , & piaceuolifsi" 
me, lequali nonferuono a cofct niffuna nella no" 
flra alchimia. 

Del modo di farel'oHo o'AntimoniOjd'ArnfnicOjdifu- 
tia,^ d *alfri olij fimii. Cap. 71. 

Il mododi fare olio d'antimonio f ^arfenico^ 
di tutia,dimarcafita, Maitre fimil coje, Jarà que-^ 
floi cioè , Viglia di quel materiale , del quale uuoi 
cauare olio « una partCytartaro bianco due ter^i de 
una partC} falnitro un ter'S^ d'una p art eccome far ia 

a dire 
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a dire antimonio once iijjartaro once ij.falnitro on 
€ia un^e tutte le fof radette cofe fieno piHateinfte 
me.&mejfe dentro una piccolo teggbia,& poi met 
tanfi a calcinare a fuoco di riuerbero , & calcinate 
che faranno , mettanfi allhumido fopra un pietra 
di marmo lifcia, &fifolueràin olio.tlquale farà 
mtuofo.Et queflo è il fecretodifare Colio d'arfeni- 
€Oytlqualeferue molto neUUlchimia,per fare bian 
chtmentibeUijUìmi. 



Del modo da dift.llare per diffcnforicartificio 
bellirsimo,& facile. Cap. 72. 

VoLEDO di[ìillare per diffenforio quelle ma^ 
tme.che in altro modo non fi pojfono diftillarey fa^ 
vai in queflo modoycioè. Viglia una boccia col col-- 
lo lungOy& lutala benifflmocon luto fapientiey& 
lafcialafeccare & poi farai un forno di riuebero, 
thefia uacuofottOynelmeT^p del quale farai un bu^ 
coychepalfi a ba^fo ; ilquale fia di circofcrentia tan 
to grande yche ui entri il collo della boccia y& in det 
t a boccia mettiui quelle matericy che uoi diflillare; 
i&fu che fia pienay & poi mettila indetto forno di 
riuerberoycol fondo uolto in suy & il collo dentro 
^uel bucOy& con mattoni & luto fortificala un po 
co mtornoycome faria a direyquattro dita alto, oc- 
Cloche non cadejfe:auuertendoyche uuole ejjer fer^ 
rata oon unturaglio di legroycheui fieno molti bu- 
chi ptcctoltyaccioche il licore poffa u/cir fuori y& 
fitsometerui un uafo di uetro per raccogliere quel 

hche 
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to che difilla a baffo. Et fatto tutto qu eHo , daUi 
fuoco al riureheroyO- fcguita tanto il fuoco forte, 
fin che fta u fetta tutta la foUantia.Et co quefìo ma 
do di disìtllare ft difilla legno di ginepro^ dipinoydi 
hederayUitriolOi fandaraca, maflice , aloè, & al^ 
tre ftmil cofey che non fi poffono diflillare per altra 
uia.Siche quefiocil uero fecretoda di fi illare per 
diffenforio'3& to Iho uoluto fcrtuere chiaramente^ 
accioche ognuno Cene poffa (èruire,(fuando alcuna 
di quefle materie gli occorrerà diflillare. Et con que. 
fio farò fine alla materia di§ìillatoriay& figuirò a 
fcriuere alcuni altri f 'ecreti appartenni alla noflra 
Ulchimia;& cofi qucflo trattato farà finito. 

Del modo di fjrr .TCq<j-r,rìiff ropritTi.T,^ ivpe 
il frrro con gran pr'-ft '•7 7 1 Cip 

Sk uuoi fare unacqua^t he corroda, & diHru^ 
gao^ni forte di ferramenti, bagnandoli con effh , fa 
rai coCucioè^Vigliadi quelli animalett'uche nafco- 
Tjonefoflì , acque paludofcy che fon tondi come 
ma cera fa &, hanno la coda , & due predi , & i^ 
Lombardia li chiamano comaxX}- T^igli^y dico, di 
éjueHi quanto uuoi,& diflilla per boccia di 
no a tanto che fa ufcita tutta la folìanza,& fehala 
Jfiuafo di uetro;& quello rho fcrittoad inHautia 
diM.Tietro Wccio furiano. Uguale diceùer cofa 
certa, che que fio è un miracolo di natura in uedere 
con quanta prefìe%xa la detta acqua putrefa il fer 
TO € mi diffcyche bagnandoui dentro una pe^^^y^ 



gondola intorno un ferro , che ft romperà , comeff' 
fòjfe creta. Due He non l'ho prouato io , ma il det^ 
to M. Tietro mi ha giurato di hauerlo fatto infinite 
Molte per fua dilettatione ; & cofi ad ififlantia 
fua l'hofcritto qua in quefio mio libro, per farli 
piacere . 

t>A modo di far« acqua cbeindurifce il ferro , tcmpcr- 
fandouelo dentro. Cap. 74. 

Per fate acqua. i che induri fce il ferro , tempe-» 
irandouelo dentro farai in queHo modo,cioè. Viglia 
nermi ioiombrici ter eFìri libre quattro y rafano li-- 
hre tre, torfi di uer^e libra una , &pofla tutto infe 
me , & fanne acqua a lambico , & in detta acqua 
tempera jpade,o coltelli, che faranno di tanta fineX" 
7^y che taglia ranno il ferro ^come fefoffe piombo. Et 
ijuefio è quel fecreto che uf ano gli Armaiuoli m fa^ 
re quei loro coltelli , & fcimitarre che tagliano 
i altro ferro come ft fofje legno ; & quefio è ue-^ 
riffimo , & io ne ho fatta la proua più , & 
fiu uolte . 

Del modn di Tire il Sublimato di argento, cioè 
di che fi fa. Cap. 77. 

Il fublimato è una compofttione artificiatay la^ 
iju ile fifa col Mercurio^ et fale armcniaco meffi in^ 
ficfne in una gran boccia, & per fori^ di fuoco fi 
fafublimare , & fuhlimandodiuenta bianco come 
neiie t &ftfa corrofiuo, dimodotaUiChediuenta 

$ ueleno 
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riderlo mortifero; e quefio è proprio quello che uol^ 
garmetefi cbiam.tfMimatoJel quale i Cirugicine 
fanno unguento forte per amma:^arc l'ulcere cor^ 
roJtuey& te donne lo macinano coti argento uiuo,et 
poi lo flemperano con acqua, &fi lauano la faccia 
per tarft bellc;ma fa malifsirm effetti come nel libr9 
'frir chiaramente a ciafcuno.ft che 

tlJubUmatofa tutti ifopradetti effetti , cofi buoni 
comecattiui, de quali lafcierò di dire, per non im- 
portarepiu che tanto. 

Del modo di fare il Cinaprio,& con che fi h,Ucr9to 
imporcancifsinio , & belio. Cap. 7^. 

Si fa ilcinaprio in queflo modo » cioè, Si piglia 
argento uiuo , con oncia una difolfo utuo per libra, 
&fi mette in boccia di uttro , & daffeglt fuoco fin 
tanto che fMimi,& detta Jublimatione è roffigna, 
€^foda, &macinandola con acqua , diuenta rofja 
€ome fangue;fi lafcia andare a baffo,& buttafi l'ac 
qttay& il Cinapriofi lafcia feccare ; & di quello fe 
ne fanno molte co fe, &i Medici fe ne feruono per 
profumare quei , che patifcono di malFranccfe . Si 
^doperà ancora a dipingere diuer fe forti di lauori; 
Je ne fa la cera roffa, & diuerfe altre oocrationi, le 
quali lafcieròper breuità^non effendo di molta im^ 
fortan's;^^ 
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|>el modo di farcii precipitalo,^ confusi cofè 
fi Faccia* Ca p. 77. 

Molte jono le forti del precipitato: perciùche 
a tutti fette i mettali fi puh fare precipitato. Ma- 
pero (ffudo ff dice prccipitatOyS intende del precipi 
tato a argento uiuo . Et ancor che altre uolte ho 
fcritto il modo di farUyUon lafciero però di tornar^ 
lo di niiotio a dire in quefìo luogo: pcrctocbe torna 
jnoltoi'i prnpofi:oper la noflra alchimia: &.per 
ifHeHo ne uoglio fare mentione.Fa(lì adunque il pre 
tipi tato di Mercurio in quefto modoycioè .Sifaac^ 
tfua forte di fdnitro , aiime di rocca , et uttriolo 
unatauuertcndo che il uitriolo uhole ejfer dtfeccato 
et f tta quefia acquafi piglia argenta uiuo, et del 
la detta acq'iayd ia,e jìmette dentro una boccetta 
col fuo capelloi& recipiente , & dajfegli fuoco fin 
tanto che l acquu fu tutta pajfata,& che la ma te 
ria da b iffo incomincia afiihlimareìallora farà fai 
to. Si può ancora nella detta acqua fare precipita^ 
to diferroydi acciaio f & di piombo , & di tutti gli 
Altri metalli yeccetto che di oro y che la detta acqua 
non lo folucyfe non uifi mette dentro (ale armenia" 
€0. Si the con tale ordine fi poffono fare tutte le fo^ 
pradette forti di precipitati , / quaiferuonoa diuer 
fe cofe y fecondo la qualità ,& proprietà loro . Si 
fhe il fublim itOyil cinaprio, & il precipitato tutti 
fi fanno con Inargento uiuo,delquale poi fi fa medi^ 
citta ptr far bianchimenti di alchimia, come in di* 

uerft 
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uerfi luoghi di quello trattato ho detto . Vargento 
ut HO é unoipirito mat erialcy illude fi abbraccia co 
la maggior parte dei metalli, come per eAcricn^a 
fi uede.che mettendole infiemr cov l'oro , luhito Ci 
incorpora infieme/i umfte col ferro , & ritiene U 
fua joftanxa ; s'incorpora con tutti gU altri metal 
Ih& da effi mi fi partcfenon per grandiffìma for^ 
di fuoco, 

DJ modo di fare il Vetdcr^me.Sc con che 
^if-i- Cap.78. 

Il Verderame è una miflura.oper dir medio 
un rame calcinato con artificio di co/e naturai fm 
T^imisìerio di fuoco.& qnelUfi facofi; cioè^fipi^ 
glia rame laminato m lamine grandt.come carLi 
^ quando // fanno i uiu,fi fajtrato lopra (irato co 
di quelle uinace calde, & fi cuopre beni/Jmo in una, 
grunmajfa^&fila/lia co fi per ottono dieci giorni, 
er poi fi caua;& quelle lamine fi trouano tufve cai 
anate.& coperte di uerderame, e i maefi t, che ta^ 
le artificio fannoM pigliano, & con un colteUolo 
rafpano ma tutto,e tornano le medefime lamine dé 
tro leumacei& fenon fon calde m buttano un po 
co di aceto , sfanno come prima, fin tanto the il 
detto rame fia tutto calcinato yC poi pigliano il det 
to uerderame,e lo mettono dentro certi Jacchetti 
di corame ben fimo calcato con un torcolo.tt que^ 
fio artificio Ci fa più in Prancia,che in altri luUi, 
per la gran quantità del uino e uinacce che hamo^ 

O a EtqueJÌQ 




fc^ ijuejìo è il nero modo da calcinare il ramei per^^ 
Cloche le dette uinace hanno taluirtà ; & che ctè 
fta il utYo^nel dimoftra l'ejperien^a : perciocht chi 
bagna un uafo di rame con acetOjjubito lo fa diueii 
tare tutto ueukiet il fintile ancor fa l'olio di oliuak 
Queflo adunque è il più facil modo che fa perfarÉ 
il uerdame. 

]D:I niodó di fare ogni forte di fmalti appare é« 
nentiaiià nolha Alchimimia. Ca^, 79» 

Si fanno fmàlt idi più colori, ma però tutti fi 
fanno adii modo, & non ut è altra differenzio fe ni 
te uarietà de colori. LO fmalto adunque fi fa in qu& 
fio modoycioòySi piglia flagno , & piombo ana , & 
fi calcina inforno di riuerbcro fin tanto che diuenti 
calcina bianca ;e poi lì piglia una parte di quefla,eit 
ma part" di fiale alcali,& fi fonde infieme,& den^ 
tro fii '■ t utta il càlore,col quale lo uuoi tingere,cò 
\,ne n:m "abbruciato , ferro, oro, argento , é']fimiÌ 
'♦o/è,c 'C ib poffano tingere,dcUe quali nò farò men-" 
tione altrimenti, però che ue ne fono libri pieni di tA 
li compofnioni. bafta bene a dire la compofitionè 
the co fa fi a, perche timi i colori tingono^ &fip^ 
Iféno fare di fua ftntafia. 

Del modo di fare il rifagàllo^Sc coji the mafè 
rialiiifa. Cap. $o. 

Ì^TUstf^ico è una compofitionè , laqMàle fi ft 
^ fti^À modo I tio^ i Si figlia ar fenico criftallino^ 
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0 ora pimento una , & fi macina infieme,& fi me$ 
fé in uafo di fMimucione , & fe gli dà fuoco lentot 
in principio, & poi fi ua aumentando, &in ultiwQ 
Je gli dafuocofortiffimo , fin tanto che fnblimi , & 
quello che fuhlima è il rifagaUo ; & à ha (lo ui refia 
una metallina hianchijfma come argento , ma fian 
pbilcy come uctro : lacuale imbianchifce tutti i m$ 
talliy comtfefojj'ero argento, ma però fi uuolema^ 
mare con tartaro calcinato, & uernice liquida,& 
fale armemaco,& quàdo con tal medicina fi fa prò 
éettionejopra i metalli, bifobua lafciarli fufi fin tar$ 
$0 che la medicina fia confumata tutta,& H metal^ 
lo fui chiaro; alfhora uifi butta fopra olio comune^ 
hfciafiabbruciarc&poifi butta detta materia in 
herga , &farà tenero, & maneggiabile, che di tff^ 
fi potranno fare tutte jorti di lauori, che pareran-' 
no proprio di puri fimo argento; & quefio é beliàrf 
mo, cp- rariffimo Secreto in tal'arte"^ 

od modo di fareunn mìllura, che parerà oro 
macinato bcliifsimo. Cnp. 8|, 

7 j. modo di fare la fopr adetta matcria,che pare 
fa oro macinato, équeflo, cioc,Tiglia argento ufUQ 
JtagnoMearmeniaco,&folfo giallo nettiffimo ana 
farte equale,et prima farai mal^ama co ìofia^no , 
& l argento uiuo , e poi macinala confolfo é fale 
^-memaco fin tanto,cbe diucti poluere fottiliffima, 
& dipoi metti in boccia benifsimo lutata , facendo 
mi due ter^t dellii bg^m rejUno uoti,& mettiui H 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



r sFcnFTJKjfTicy^tj 

fuft capello, & recipiente, & dalli [moco temperata 
fin tanto, che il collo della boccia dinetìtt come dora. 
f c i vme fi Hcde quel fegnale,bifo^na legare la hoc 
(ta dalfuoco-,& lafctarla rafjrcdan,èpoi romperla 
è dtìit^o HI farà una mafja di materia, Laquale pare 
firoy& cori cffa fi può dipm^ere tn tutti i luoghi, cbe 
pareyà doYato,<& qut {io è bclLfJimo fecrcto neirar" 
te nUhimua^ & però non ho uvluto lajciavedt ma,^ 
nife^ìarlo al mondo . 

JDtfJ modo ti» macinare loro fino fottilifsnio per feri* 
uei e «S( miniare, Cap. St. 

PfcR macinare l^oro fino, & affottigliarlo per mi 
t u re , C Jcriuf re lettere con la penha,farai cofi, 
etite. Viglia una parte di oro fint(jimo,c^ malgama 
con quattro parti di argento uiuo,la qual malgama 
fi uuole lauare benifsmo con acqua chiara;e dipoi 
lanata piglia un pc:^ di fuatto, & dentro ut met^ 
terai la detta malgama, & fpnmi fuori lo argenta 
uiuù, & l'oro rejiarà filo nel corame;e qutfia futttt 
rafifa perche l'oro refli fottilìfimo, perche altrimé 
te non // potria cf>fi fanlmente apttigliare . Viglia 
ique il detto oro , & macinalo jopra ilporfida 
cen altro tanto di folfo giallo netiiffimo , <^ metti-' 
liycofi macinato dentro una cucchiaradt ferro > che^ 
von fìafiaguata , (jr coprilo con un ccperihietto di' 
ferrO'O lajtialo tanto nel fuoco, che aiuenti di co-* 
lor citrino, allora caualo del fuoco,c^ iaualo con li" 
fitta tu ttajò di miro fin tauto,i.bt torni mjuo colo-^ 
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LIBRO terzo: Ic8 

re; e aW ultimo bua lo con ori fi a fin tanto che diucn 
terà lHflro,& bello, eìr farà impalpabile ; & que^o 
fi tempera con acqua di gomma ^ quando fi n note 
operare; & que^o fecreto è il più belloy& facile dì 
tutti gli altri per m trinare oro perche in tutti gli al 
tri modifiHenta moho nel macinarlo^ & je ne con- 
fuma ajjai. 

Del modo dimacinirc oro fcnza fuoco, «t con facilita 
& pj'cflevz.i. Cap. 8). 

Se Horrai macinare oro fino fcn^a fuoco; fa in 
queUo modoyCioCyViglia oro in foglile macinalo fui 
porfido CO un poto di mele,che nò tega cera, perche 
t}on fi potria canate difopra l oro, e quàdo lo haue 
rai m.icmato tanto che a te paia,che flia bene racco 
glielo, e mettilo in uajo di uctro^e laualo con lifci^ 
fin tanto.che diuenti lucìdifumo:& queflo è un'al- 
tro rnodo da macinare oro.rna non già enfi perfetto^ 
Cornell foprajcritto perche fiiria impolfibile.Ma pur 
quedo ancora fi può p.-'ffjrciet quando fi uuolémec 
fere m opera , bifogna pigliare gmma arabica, & 
metterla a mollo in acqua fin tanto the fia liquefai- 
tay€ poi darle un bollo,& lafciavla fchiarire.& con 
quefia f diUernpera il detto oro: & dipoi dipintolo 
. miniato fi lajiia asciugare : et dipoi afciutto fi pi- 
glia un dente da brunirete fi brunifce,^ diuenta Iti 
ìiro,e bello, come uno Jpecchio. 



0 4 
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Del modo di fare aiuriro di alchimia di bcllifii- 
mo colore. Cap. 84. 

. Vi R fare queflo a'S^urro fopra detto piglia argen 
to fino y & amalgama quello con quattro mite tan 
to di argento uiuo,c^ paffa detto argento pCÀ cora^ 
tne.fi come infegnai anco nel capitulo del macinare 
loro.piglta dipoi detto argento, & fopra nimette^ 
vai tanta acqua forte , che lo folua tutto in acqua^ 
& poi falla uaporare uia,e il detto argento reflerà^ 
come cenere bagnata e tu coprilo di acqua di f ale ar 
meniaco folutOi& altre tanto di fortifjimo aceto, ec 
tafcialofcbiarire, & euacua l'aceto, e quello che re 
fla infondo della boccia lafcialo coft, che non refpiri 
per un mefe, & trouerai ta'^^trro belli fsimo di para 
gone, ilqualefipHQ operare in tutte le cofe^ e ne ne 
irai bellilfmiy& rari effetti. 

Del modo di fare uerde bclliGimo per mini are, 
& fcriuere con la penna. Cap, Sf. 

A FARE il fopradetto uerde , piglia uerdera-* 
me,litargirio d'oro,& argento uiuo ana,& macina 
tutto infìejottilmente con orina di putto , & met- 
ti in boccia in letame di cauallo,per uinti giorni,& 
poi caualo fuori et di nuouo tornalo a macinar e, & 
hanerai uerde nobili fs, per miniare, e perfcriuere,e 
qucflo èfccreto molto raro,e nobile in fra gli altri fe 
cretn percioche di effofe ne può cauare bmi fsimo 
^QnsìrHtto,per guadagnar Ci perche il dctfou^e è 

copi 



hi 
tir 

kit 



€ofa molto neceffiria a gli artefici, che di tahrtù 
sauorano, 

DeJ modo di far* diuwrc forti di poluere da «tiglierla; ^ 
che fa dmcrfi effetti. Cap. Sé. 

Per eHer la poluere da (coppie cofa molto im^ 
pf^rtante, & trouata col mc^o dell'arte alchimie^ 
nonlafcterodifcriHere diuerji modi, coi éfualtfi fa, 
& egrandifferen7:e, che fono tra l'mia è Ultra la 
poluere communejifa difalnitro , folfo, & carbom 
dolce: et queflaierue per artiglierie , & archihufi. 
La dola della poiuere grojjaètre libre difalnitro raf 
pnato4uedtcarbon difaltce,& una dìfolfo, beni/JÌ 
mopeJtata,& incorporata inficme.c quefìa è la poi 
uere grapperà rtiglicric . (^cUa da fcoppiofi pi^ 
gaa àcce parti difalnitro,& una di carbone, e una 
di folto, &pcfiaff & incorpora beniffimo &fia^ 
Jciuga; et quefìa è una poluere molto preHaycpoco 
carico bafìa per fare gran botta,& il modo da con0 
J certa quando è buona, o manco buona^c quefìo cioè 
metterne un poccbettofopra una carta, e appicciar 
uitucco dcntro,&fi abbrufcicrà & qucllo'cheèma 
f^oMcera manco fegnofopra la carta . cr quefia^ 
i npm facil modoyche fia da farne la proua.Dirò am 
Cora il modo di comporre altre forti di poluere be^ 
jUaLil]ime,che fanno bi^i;arri cmaramligUofieff'et 
ttuauedere. o ^ 



ed 
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VE' SECKETI RATIOX^Lh 



Del modo di £arc una forte di poIacre,IaquaIc c prt* 
itir>iiiia,ac ucloce. Cap 87. 

QvESTA é poluere ueloctfjìmayla quale è perfet- 
tifjìma per cacciatori , & uccellatori , perciocheft 
la botta , prima che fi fenta il remore , e il modo di 
farla è queslo.cioèSi piglia libre ire difalnitro raf 
finato , con la decottioìie di un erba , che fi chiama 
canfora , folfo giallo once quattro , carbondi legno 
di nocella :once fei canfora oncia mc'Xii , e di tutte le 
fopradette cofe , fia fatta poluere , fecondo l ar^ 
te de polucrifli ; et quefla fa belliffima operai io^' 
»f , come difopra ho detto : & è fecreto grande in 
tal arte . 

Del modo di f jre una poluere,che af rcdnoT el 
circjlgitra,tirando con cfla. Cap. 88. 

. Se alcuno uoleffe fare un hellijjìmo ftratagem^^ 
di guerra sfaccia cofi, cioè, Habbia qmndicijO uent^ 
bardi di quella po'uerey& faccia dtmodo,che uà* 
da in mano de nemici , che fe e/fila opcraJfero,faria 
ccfa troppo grande p:r il crudele effetto , che fa di 
erafredfiofel ctreilgitra,et q ne fio èfecreto non più 
hditoi&è uno de tre Jecrett riferuati apprejfo di me 
La compo fittone è quefta yiioè Salnitro libre quat'- 
$ro,carboHC once cinquetlolfo quattro,e fia fatta poi 
'tiere:aggiungédi.j!ai. foncé dueéb.fiyr.onci^J é ta.c^ 
once due^ & fia Uéwjffmo incorporato mjieme . Del 
la qual iompojitione i Principi hauerannograndif 

. > r 
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imno TERZO, ,tf% 

fma conf Aatione , quando di tale effetto uedranno 
l ejperitnxa. 

Del modo difnreuna poInerc,che crepare di archi- 
buh Tirando con cfTa. Cap 8 ?. 

Il mod» da fare una forte dipoluere da [coppia 
che tirando con ejja Ja crepare gli fchiopi e queflo, 
cioè. Viglia Jalmtro once. xxxv/./ò//o once quat^ 
troy carbone'di berba uifegUayoncefei; & diijueiìe 
cofefia fatta poluere fecondo I urte , & (juefia è di 
fi fatta natura^che ritiene la forT^t del fuoco,& non 
Ufcia [parare lo fchioppoyma lo [a crepare in pc^. 
Et qiéejlifon tutti [ecreticauati dalla noftra aUhì- 
tnia,cercajido diuer[e operationi bi'T^rrej che di con 
tinuofi Hanno [coprendo . & per effer coja di tanta 
tnaratnglia non ho uoluto lafciar di fcrwerla ,per 
far uedere al mondo, quanta for'^^habbia quefta 
nobile arte di alchimia. 

Del modo di fare un fuoco artificiaro, che fi chiama 
fuoco infernale. C ap. 90. 

Non Fen-^^a cau[a qucHo fuoco artificiato fi chia 
fna fuoco infernale, percioche una fola goccia di tal 
foco abbructarà unhuomo uiuo, tanta furia mena: 
e ti modo di cenporlo è queno,cioé,St piglia uernice ' 
da dorare t corami, di ihe fi fanno le fpalierc libr.x, 
folfo muo libre quattro, olio di rafa JìiUato libre ij^ 
Jalnitro libra una & m€:^,mc€nfo libra unji, lan^ 
fora oncefci,acqHaunafiniJlfima,once,xiiij.& tut^^ 

isUt 
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DE* SECRETI I^ATtOJiAlì 

tele fofY adette (ofe fieno ben iffimo incorporatemi 
fieme a fuoco lentoì& dipoi habhiaft noppay& in 
fonda/i in detta materia , & metta}} dentro Una pi 
gnatta della grandex^i^a che uueitu,& ejuando bifó 
gna fertiirfeneypiglia le dette pignatte y& a piccaui 
fioco dentro,0^ buttale dentro ir.auiltj de nemici 
cuerofirajoldatia una batteria;e quefiotalfuoco» 
doue fi attacca abbrucia il ferrosi ueUimenti,^ le 
ferjone:& quella compofitioneèdimia inuentione$ 
pmiochemainedasnticht^nèda moderni efiata 
fitta. 

Pel modo di fare un fuoco arfificiato da farf pi 
gnatte,chc fanno grande Crepito. 
Gap. 91. 

Oh I uuole fare pignatte un foco per difendere 
mna batteria y o uero un nauìUiOy faccia coft . Tigli 
pù luere groffa da bombarda lire i o. pece greca li^ 
bre ottOyolio, di lino libre fei, aceto fo rtiffimo libre 
éfuattroy& tutte le fopradepte cofe ftano beniffmo 
incorporate a fuoco lentOyt dipoi aggiungiui libre 
due difale,e con floppa empi delle pignatte^ e quan 
do fi butta una di quefte pignatte accefe fi tanto 
ftrepitOy& romoreyche (pauenterebbe Satanaffo nel 
f inferno, percioche fcoppia , ó-dowi s attacca f<t 
grandiffima ruinay& non fi può fmor-^^are con ac- 
^ua.Si che queflo tal fuoco t di grandiffima mpor 
f^mv^i ne luochiydoue ne è dibifo^no, & è^a '-ile da, 
fi^fhC ti^adoperarff. 

Del nwdo 
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t>el moJ» fare un'altro fuoco,iI(]uala è ttr, 
hbiìifiimo.iSf mirabile. Cap. jj. 

Qvesto è un fuoco inefìin^uibile , ilquale do-^ 
$iefi àttacca,ahbruch ogni cofa. La compofttione 
^cjfoé^uefla uoè,piglm olio di! ino t & fallo cuoce 
re dentro una taldara di rame fin tatoyche mettédo 
Ut dentro una penna di gallina ft abbrucia fubito,e 
fatto ilueftOipigUa di detto olio libre xij.& dipoi pi 
glia rafa di pino, termcntina, & cera,ana, &di{li 
la infieme per boccia florta fin tanto , che fia ufcita. 
tutta ia foflan'7^a:& dipoi piglia libre tre del detto 
9lÌ0y& mettilo con lextjAtbre fopr adette , & dipoi 
figlia pegola di Spagna libre xinj.falnitro libre fci, 
folfo libre dHty& tutte le fopradette materie fiano 
hemffimo incorporate cou l altre fopradette a fuoco 
lentiffimo:& incorporato che faràifè ne può far pi* 
gnatteytrombe,cacciajrrufliy dardiyfi^moley& ogni 
altra forte di artificijyper difenfione de fuoifoldati% 
"dr per dffenfionide nimici . Et queflo è il più terri 
hiifuocoyche mai face ffero antichi , ne moderni . E 
hen ueroychegli antichi,no feppero dislillare' per CA 
ttarcqttélla foflatvs^a di oli}, che fanno co fi mirabile 
affetto in quella compofitionc. ft che qneflo è flato 
froprio di mia inuentione,&hollo uoluto Jcriisere 
^ccioche i foldatit fé ne pojfano ualere ne loro bifo-' 
gni nelle guerre coftmaritime come terreflri;& ol-^ 
tra di quefio ho infiniti fecreti co fi di fuoco come di 
•ékriinflumitijco ì quali ogni debole efercito potri^ 

fufer^ 



D'E SECRET t K 4Tt07t€lt 

fuperareil (no nemico per forte & potente che egli 
fo{fffy& qucflo non lo uoglio riuelare al mondo per 
mn refìar /pagliato m tutto de i mei fecretuma pur 
quando io poteffi fare appiacere ad alcun Trinape 
alt bora riuelarei ciò che ho maifaputo in uita mia. 
Tiel mio Ipecchio difcientia uniuerfale ho fcritte 
molte delle mie nuoue inuentioni che fon co/e terri" 
beli e irandiycome leggendo fi potrà uedere. 

DeJleconditioni,3f qualità, che no^lionojha 
ucr« 1 material», con che fi fann j i 
<ietn fuochi. Gap. 9^, 

Prima dirò della qualità y& compofitìone del- 
la uerntce da dorare i corami. QueHa uernicefi fa, 
di quattro parti di olio di Imo^ec due parti di rafa 
piuo,& una parte di aloè caualino , & fi fa bollire 
tanto che fu cottayet habhia mandato fuori ogni fu 
perfluitai& la detta uerntce uuole ejfer chiara^ & 
t etta da ogni hrutte'^-s^t.et che abruct fen':^ Hrepi 
t , ueiìoymodo eUafarà perfetta per tale ope^ 
ratme di fuochi artificiati. 

Della uernice commune,delIaqualc fi fanno i 
detti fuochi. cap. 9 f, 

r^f ^^^^^^^ ^ compofitione^laqua 

/e/z/T ' ^) di linoy& di pece greca con una parte 
di olio 'CiHre di pegola y& fifa bollire fin tanto che 
fta beniffimo incorporata: la detta uernice uuole 
€j}cr chiara, &netta,& che abbruciandola non 

fcoppi 
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LIBRO TERZO, 

j fcoppi ne faccia rumore niffuno , & queffe fono le 

i aualicàiche UHole hauere la detta uernice per efjer 

• ; buona da fare i detti fuochi.yercioche fe fofje altri 

! menti farla inutile , & i fuochi non hauerehbouQ 

• ^«^-//^ gJgliarde^iayche è neceffario. 

X>JJa qualità dell'olio di linn,& comefi fa per 
ta. fuochi. Gap. 95 

L'olio di lino ft caua della femente del lino per 
uia di ejprefjioney cioè, si piglia la femente di lino,e 
ff macina al molino da macinare ilgranoy & poi fi 
figlia una certa quantità di quella farina, e ft met, 
tejottto la macina da fare oliOi& uifi butta fopra 
un'oncia di acqua per libra, & fi macina fin tanto, 
che fi torni a fare in poluere,& poi fi fcalda dentro 
di una gràiifjima padella di rame, fin che fiotti » 
che non ui fi poffan foffare dentro le maniicr poi fi 
mette dentro una gran pe':^t dilana,& sacommo 
da dentro al torcalo. & ui fc ne mette tanto nume 
ro quanto può portare il detto t or colo , et fi flrin^ 
ge U uite,quato fi può, e cofi Inolio uCcirà:& ne 
fiirà da dodici libre per cento di tal farina . Et que 
fio è il nero fecreto da cauare l'olio, di lino et uuole 
efjer chiaro,& nettoiet quando fi uuole adopera^ 
tene fuochi artificiati,bijogna ihefia benijjìmo cot 
to accioche abbruci meglio & quefie fono le quali^ 
tà,che l'olio dee haucre, uoleìidofene feruire in tal 
materie di fuochi artificiati . 

Detta 
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DI' SECKETi KAtlonULt 



Della qualifa deJ falnicro,chc fi adopera ne i detti fu<ù 
chi artificiati. Cap. 97, 

Il falmtro che fi adopera ne fuochi artificiati, 
muole ejfere di quello in cannuoliycbc non fìa raffina, 
to;& la caufa ciò è perche il raffinato abbrucia cou 
troppa prefìe7:;^iy&fu troppa furia: ma noneffen- 
do raffinato fa migliore effetto percioche tarda affai 
fiù nell'abbruciare , & il fuoco non fi confuma cofi 
freflo. Si che il Salnitro uuole effer del fopr adetto :e 
quando farà in quello modo,fard il miglior, che pof- 
fu effere per tali effetti. 

Della qualità che debbe hau«re il fol£b,cbe fi mette 
nei detti fuochi. Cap. s.8. 

Sono diuerfe forti di folfo , come minerali , d« 
irìnoyberrcttino,roffoygiallo ,& di diuerft altri cola 
riMa quello y che è il miglior e per comporre idetti 
fuochi artificiati, e ilgialloyche fifa con arte , &fi 
purifica col fuoco, che non tiene brutcT^ neffuna; 
eJr di effofe ne fanno certi pani grandi, i quali fi por 
tano per diuerfe Città d Italia & fuor d'Italia per 
fare foifarelli da accendere il fuoco : & quefla è an^ 
cor quella fpecicyche fi mette nella detta compofitio 
ne di fuochi. Siche il folfo uuole hauere Ufofradet 
Ucmditi^nk, 



BtlU 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



ItBKO TEKZ9. 



«dh ptce greca,* fue qcul.f j, col modo 
illfj.l.i. Cap. 

^'^ P'cegrecaMUqude fi f4,woi fuochi arti- 
fiaan euna certa matcru fatta d'una ,omma che 
'^' àd Vmo &dd Lar,fo,la<,ualef,f.in ^.efi» 
modo.aoe, Ripiglia la detta gomma , & fi mette 
dentro una gran caldara alf„oco,& liquefalR , & 
fi fa boi ire un pe^jctto.e poi fi cola dalle bmttex 
Xe,che dentro ui fono, & fi butta in pani ^randn 
e quena e la pegola per far ta, fuochi, laJale uuo 
le ejjere chura,& l„cente,& chefacUmàue diuen 
ttpoluerc peHandola;& <,,tando hauri qneSle con- 
dmom farà buona,& perfetta per tal, operationi: 
percoche quandoquefla ,& l altre cofe non fofTero 
tlZth'"'Ì'^T'' "'^^'^M^o ; ifuo'hinof 

tefipradettec.nJu,o.>i,& che farà fatta condili. 
£en7a.fara ancor bomijima operattonc neUa com. 
foji none de fuochi fopradetti. 

Della qual.tn Helloiio di «fa,* comefi fa. 
*"'":he. c,p. ... 



uento,<2-daip fuoco forte aU'ult.mo fin tanto , che 
efce tutta la Josìan^a,& efceacqua,& oUomta hi 

"P f»gn<t 
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VB* SECKBTI K jiTlO^Alt 

fogna fepararli C uno dall'altro , & ferbare eia fc uno 
da per fe:perctoche l'acejua non jerue a niente, anxi 
impedirebbe affai la operatione de fuochi, quanao 
non fi feparaffe; & il detto olio uuole hauere colore 
di rubino fcuro , e quando farà fatto in qucilo modo 
^ hauerà Irfopradette qualità , farà peifettifsmo 
per l'arte de fuochi artific iati. L'olio di termentina 
£ffo ancora uuole hauertle medefime conditioni,& 
fi fa nel mede fimo mAo^ecceito che nella fìorta ui ft 
rnetie oncie.ij.di arena di fiume per ogni libra di ter 
mentina , & effo ancor fi uuule feparare dell'acqua 
jna nel mede fimo modo, che hai fatto ilfoprafcrnto, 
^ coft farà buono per tale opera. 

Dell'olio di cera,5c fue qunlifà, & come fi 
fa. Cap. IDI. 

PhR effer folio di cera tanto necejfario ne i fuO" 
(hi artificiati, non lafderò dt dire le fue qualità,Q^ 
tome fi fa. Il modo adunque di fare tale olio,è que^ 
fio,cioè . 5"/ piglia cera gialla & fi fonde,& fi but* 
ta dentro una boccia Horta, & uifi aggiungono on 
te due per libra di matton pelìo,et oni ia una & me 
^ difinifsima acqua uita,et uifi fa fuoco Un tanto 
che ne fia ufcita tutta la fofìantia, & i fumi;e quel 
lo che ularàyfarà olio,& acqua ulta. Et qnefio non 
fi uuole feparare altrimcnt e : percioche tutto infie^ 
hieferue diuinamentepcrtal arte di fuochi . Et quc 
fio è f ultimo olio , che entra ne i nojlri compofli di 
ff*ochi i & quelli chedicono,che ui entra ancor olio 

di folfot 
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éi folfoydi uitnolo, & d'antimonio, singanm^ 
mo^ptnhe queHi tali oltj non ahbrucdano, anciam 
linoT'^no il fuoco , er darcbborw ^randffsimo impe- 
dimmo veUa compvfnwne de t fwchi . M( nni uo 
gliono , c he ut fi metta olio di [affo. perche ucf^gono 
che abbrucia cofi font. Ma qutlii talinorì fanno 
f^;er^le>percf7ero!iodiJhff^ 
cr chi uolejfe far co fe di marauiglia.uroaft Umani 
con i olio diJuffo,& potrà tenere fi40co in mano fen- 
V^ajcottarji. S i che mettendolo dentro i fuochi art ifi 
ciati , toghe loro la forila del calore . Et per tanto 
tv conclu do , che coloro , che non fono eipernfilorofi 
^Ichimicty non faperannomai fare tal forte di fuo- 
chi : per Cloche non fa peranno le ragi oni occulte , et 
iu pratica ueradeUecofe. Etdiq-.teiìo potrei dire 
io toje alte, et gran ii, e molto importanti : ma per 
hauerne trattato uel mio Specchio di Scientiauni- 
uerjaie, le tacerò in (jtiejio luogo . Chi adunque 
uuol fare tal arte di comporre fuochi artifictatu 
tilogna che fi affatichi afjai coft nella fcienra , co- 
me nella ef^erien^a^uolendo fare cofa buona. Et per 
the cjuefio è tutto fecreto dell arte ^Ichimica : per- 
ito ne ho uoluto trattare in qtielìo libro, KTo uo'lUo 
uncorlafciare di feri nere un altra com^ojitiorw di 
fuoco tnfernale^e terribile, il quale è di tanta poten 
tta,cheabbrucia,et confuma ogni cofa che tocca, et 
fot faro fine a quefio TerT^^ Libro de ifecreti di M 



Del 
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P»£ SECRETI R /tTlOK^Lt 



i 




Del modo di comporre una forte di fuoco iufernale, 
ternbile;& grand f, C;jp. 102. 

QVE5TO é un fuoco artificutOiilcjualc ueramen 
te fi pHÒ dircyche egli fja più presto fuoco infernale 
(he nattirale.o ani fidale: percioch: qnàdo una goc 
eia deldetto fuoco cadcjfrfopra unhuomo armato^ 
ò un cauailo.Cabbrucerebbe co fi uiHo: & non fi no 
ua cofayche fia bjiftantc ad efiinguerloyO àfmorv^ar 
lo:& la compofnione di detto fioco è quvfia y cioè . 
Si piglia ucrnicedu dorare i corami d'oro libre xij. 
olio di rafa libra i.olio di cera lib.i.olio di termenti 
na once yfiij,folf<^ lib.tj.falnitro raffinato libjiij.can 
foralibJ.acqua uita lib,tj.& tuttelefopradctte co 
fe fiano bem fsimo incorporate infi ente a fuoco lento 
0- agiiurigtiii libAtjJt pegola greca fatta inpolue 
re »&yarà fatto ; & allora fi può accommodarem 
^Ì9pacciuoli, ouero in pignatte.o in trombe , come 
fin piace a colui ilqual fc ne ha daferuire,E cjuefio 
è il più indiatfolato fuoco , che mai fta pofsibtle ad 
maginarfi]& io Iho fatto più uolte,& perciò ne fo 
dare notitia al modoMa io trono che pochifsimifo 
no qucUiychene habbino uera cognitione, e di cjuart 
ti huomini ho ueduti e praticati , due foli nehotro^ 
uatiyche fieno cjperti mila materia de fuochi artifi^ 
(iatiyiqt4ali fono hnomini illufiriyC^ nella militiu mot 
to ualoroft ; l'uno de quali è Cllluflrifs. Sig, Sforyt 
Tallauicino, huomo e^ertifsimo nelle cofe delmòdo 
tal f resete Gouernati^r generale della Serenifsma 

Siffiorid 
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i.1 



LÌ^KO r Enzo, tt9 

Signoria di ^ESBriA. Etdi coHhì' ft puodirecon 
uemày chefia il primo huomo^che a ticfirt tempi ef 
/erettila militia: perciocht ha nera cognit ione die f- 
fayedituttigCiuHrumentifuoiyCtjme ben fi pub ne 
dere da moderni Uiflorici , / cjuali hanno ft ritto del 
ualorfuomdtuerfi libri: onde la fama fna è fatta 
immortale, C altro nò men ualorojo del primo è l ll^ 
IttftrcCapitanoyilsig.Gìordano Orfmojmomo digra 
Ualore,et difvgoUrifsirna prudeh'S^,e molto ejpcr^ 
toycofi nella militia di terra, come in quella da mare 
ferdoche circa l\Anno 1 5 5 i . ^ tépo di Giulio Ter^ 
XP Sommo VontificCyeCarlo d'UuHria di tal nome 
Quinto imtjeratore era degnamente Capitan Gene 
Yale delle Galere di Fiorcn-i^yquandol armata Im^ 
feriale coquijlo africa città nella T-rouincia di Bar 
hariaydoue il detto Sig. Giordano col fm fauio, & 
prudente con figlio , & con lefov:^ fu e , & di molti 
nobili Capitaniy che fotto di [e teneayfù una delle po 
tétiffime cagioniychetak efercitu hautfjt uittoriaye 
cdquiliajfc la città. Et la caufa dt ciò no la divòyper 
ejfer cola nota appreso tutti m qucfia no/Ira età. Et 
al prefente è Capitano della llluflriJ}.Sig. ai Fene- 
tiaSi che i detti Ulusiri Capitani.olm^allagrà [eie 
tiuycpraticayche hanno delle cole della guerra ^e del 
governo delle Città, hano ancora nera cognitionedi 
tutte le forti di fuochi artificiati, i he ft u^ano.tanto 
per diffenderfiyquanto per offi ndcre, & cofi le loro 
Signorie mi Jaranno buoni teJìimoni,fe t fuochi fcrit 
tida mefoaQ buoni,o nò; & quando 10 haucrò ti te^ 

T s Himonio 
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Sintomo di queUi due lllulìri Sv^nort,le genti 
potranno credere con piufacilità.h con qntHo far 
fine al ^refente libro . TVf/ feiueme tratierò Ml 
materia de beUem,che ujam le Donne, par endo- 
mico-a molto vectjfaria^percitnhe molte uol- 
te le donne credendo di farfi bdle ionfu^ 
mano le une loro, ^ f^nrw grandiffimo 
danno a femedcfime.Et ij/tesio é per 
non fapcre di che uirtù , & quu^ 
Litd fieno i belletti , che di 
ccncinHou a iOiet cofi io per 
benefìcio loroyuoglio jtri^ 
nere iljeguente libro 
the farà il qMartt^ 
Libro di (jueflo 
uolume • 



It FINE DEL TERZO LIB^O , 



120 

DEL 

COMPENDIO 

I> L I ì> E c R h r I 

R A T I O N A L I ; 

Dell'Eccellente Medico y & Cirugico 
M, Leonardo fìorauanti 
Bologne fe . 

L i B a 0 ÌL^ A KT 0. 

Tlel qttal fi tratta della materia de belletti^ the 
ufano le donne per ornarji la faLCiaicofayche 
farà molto utile, & necejfaria a tutte. 

Difcnrfrt fopra I.i mare ria de belctti ton 
niuJu auueirimcnti neceffanj. 

Cap, I. 

Ono uarie & dinrrfe le cofe ma 
teriali^ cof^ Ucjualt le done di citi 
nuo uarno adoperando per far fi. 
belle e ornatey delìecfuali regione 
rò a pietio : percioche tion è di mi 
fiore impoYt^ifì'z^dyche f f,a la medicina , et la ciru-' 
già: perche le donne [in tanto ua^ì e di tal cofa^che 
non lafriano 'Upplicio nijjuno a patite , per parere 
più belle di quello^ the fono; et moire uolte operano 
éilcunecofe, che f^nnojl^ejfo contrario (ffetto ^ et 

P ^ grandifsi-^ 




BE' tFCKETì K^TtOìlALI 

gtandifsmo mcuméto non fdo allafaccia,ma anc9 
ioti caufa dimoiti dinanptrammi cof, dello/loma 
co,come deUa ufta.& dhuuoU njianu ddcorpo. 
r T/f 7" '^""^ '^''''"^-fi "ede. Il che cono. 

d> ao molti mordi, mondando ijual, fieno i be letti 

. Jf7r'"''f ^ P'^rlo u arefen^a peri 
€*lod alcun male . & non oHante che io nehabbin 
firmo n,t mioJj>ecch.o di/cientia uniuerfale . pure 
tornadom, la coja inpropofito, ho deliberato di feri 
uerne ar^chep pienamente : & fe bene io ton aft 

de penno di lafiiare imperfetto <jueflo libro de he /- 
Iciti.fawero adunque la mnù . & fotentia die/l 

i l'ìit "'^"T" dinJinuertionéct 
Jonobcll,0;r„i,c, nobili da i,Jare,e qucfla fatica fl 

uolont, eri per amor delle donnejciocbe non di- 
luno male di me , come molte fogliono fare di noi al 
^ri poueri medici, che c,ualche Llu pi ^ IZZ 
idcguo.ne dicono tato mal che ccofa fiacri di modo 
naVZ '"'J''P''f'"> 'l^' 'of'" co fi loro affetti^ 
beUntlot T, '"f ""'''f'""' '»f^ dei 

Che nvuita che non fia m ufo apprelj^ l' altre Et coCt 
,0 prometeo a tutte .,uelle,cheZi Lerann^e d rt 
no bene „,e,di nioftrar loro co/c fecrete rileZ- 

Effe 
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Et fe alcuna di effe fojfe gratuda , e per qualche /«O 
€apriccio defiderafje dtjhpere^fe fnà figlie mafchio 
c femtna;to le prometto da quel che io f ono di man^ 
dargliele a dire, per farle piacerete queflo farà con 
fegnt naturali, che fono i rifa Ut bili; e fe alcuna fi fro 
uaffe inpaefiforefìieri che tal dcfiderio haueffepo^ 
tràfcriuerea Fenetia douefono , indriTzare le 
lettere in Merciaria alla libraria diM.Lodouico 
^uam:pyalpontedeberettari,doue haranno bomffi 
m ricapito : auuertendo nella lettera di darmi noti 
tta del nome ddpadre,& della madre , & del mefe 
nel quale ha da partorire , che m quefio modo io la 
potrò far e erta della uerttà ; & feio non fermo tal 
lecreto w quefìo luogoyo m questo libro,é perche io 
bn ottofecreti ala & grandi , tre de quali non uo^ 
gito riuelare m uita miasma fi beneferuirnc a tut^ 
to ti mondo uolcntieri; & gli altri cinque ho fcrittt 
nel mioffecchtcdifcmitia uniuerjale , che ognuno 
fe ne pot rà feruire a fuo pia cere. 

Del modo d, mandar „,a le macchie ,che uengonofo. 
pra la faccia alle donnr. Cap. 

Volendo trattare in quello libro della materia 
de IftUetthè neceffario di mofìrare prima il modo da 
leuarele macchie, panne, fegni,& altri mpedtmett 
ti ehefopra la faccia lono, epoifegunerò a moftra^ 
re i Itfct , & altri ornamentt che ufano le donne per 
tnuenttont tanto di altri, come mia ma w darò bene 
talftnfo alle materie, che da tutufaram o tnreje.m 

iQifimcierò 
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DE SECHITI KATìOtlALt 

comincicrò adunque tn quello capii olo a moUrare il 
modo da Lciiare le macchie della faccia . 1 1 quale è 
qucHo (ioè.Tiglia radice di cotonieri faluaticiiC di 
nantfoyana,vt fallo feaare alfcmbraytt fanne pol^ 
uereyLi quale inipaè'ierat con acqua uitatC co queflo 
luuati iluifo fregandolo benilJimo,et poi fta coft fin 
tanto che incomincia a pi':^C(irey et poi la nati il ui 
jb con acqna frefca:ct quejìo fi uuol fare fin tanta 
eh' He di ii)e le pànefe he uadmo uid;e talfecreto^ fu 
della Signora Liuia Colonna, et da lei era tenuto in 
molta fiima:perche: con effb ne facena di molte efpe 
rien^e infra gran fignore Hapolitane y et è fecreto 
ucrilliniOyCt accompagnato dalla raggione, perciò^ 
che le radici delle fopradette herbe corrodenoy e han 
no uirtn attrattiuayper la qual disfanno le macchie 
e finno diuenire la pelle tuita di un colore:di modo 
chs poffiamo affermare quesìo efjerc nobilijjimo ri 
medio. 

Del modo difanarela faccìi quando patifcedi 
? ^fsi.fccrcto bclifsimo. Cap. ^. 

QvANDo ««^7 perfona patifce di quei goffi in fac 
damper mandarli uia farai in quefìo modoyCioèVi^ 
glia cipolla di nartifoy& aceto fortiffìmo y& chia^ 
fa ai ouo tanto di uno quàto di l'altro,et pefìa ogni 
coft mfieme et metti de ero una boccia col fuo capei 
lo & rectoiente.e di filila a fuoco lentOyfino a tanto 
che incomitu iano ad ufcire i fimi: i quali ufiiti no 
dijìillare più perche efce una materia pu\zplentet 

la quale 
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lìBKO Qr^KTa. tu 

lacuale non ferue a cofa alcuna:ct cjuefìa diflillatio 
ne è di tanta uirtùychcbagnandoft fj^ejfo la faaia 
con effa fana i goffi, & fa la pelle bella , ferciothc 
la cipolla dinarafo ha uinà alquanto (orrrftfj, 
l aceto ha uirtù ripcrcuffìua , (j^ // bianco di otfohx 
uiYtù confolidatiua. Siihequcjia coi rode lejufer-' 
fluita,ripercuote & difje^ca & conjolida la carnt^ 
QjieHa aiqua adunque ft pvoujur intuì materia, 
the farà orandiffìma cperaticnc^cme dalla ((^trien 
V^di ihi la uja fi può uedere , 

Del modo da Uuare le panne de Ha facia>5( }u«» 
itrarc li pelle, Cap. 4. 

Le panne che uengotiofopra Uficcia fono una • 
certa ruggine che la natura manda ftwri alle parti 
e^ìrinfiLhei& doue ej]ì fa quella uarietà di pellet e • 
il modo da leu are tua la detta) ugginefard con rime , " 
dìj mondifìcatìui penetratiuii& che coijòlidano ' 
le parti offefeipercioihe questa è infermità della no, 
tura» Et per curarla mrjh eiò diuerfi rmedtj quai 
tutti faranno perftttiffimi Ma ftn he leccnìplcjsio 
ìli delle donne fon di ffcrctijbi fogna ancor ihc le qux 
lità de i rimedi fieno diuerfe l'una da l'altra , haucn 
do a operare con piufac'tlità.Si the per qucfla rag^ 
gione bifògna che t rimedi^ fieno differenti, il prinu^ 
rimedio adunque farà quello , cioè fi piglia tartarea 
di uin biancoji^ fi mette a caldi are nella fornace 
de i uerriyfin tanto chcdiucnti bianco comefale; ^ 
fot fi piglia una parte di quello e dodici di aceto JlU 

lato^^ 
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VE' SECflETI KATJO-HAtl 
latOyCfi mette infieme in una ampolletta di uetro\ 
<T con quello [i bagna ogni l'era. La faccia quando fi 
Ma a dormtre,&li feguita fin tanto che le panne Jie 
no e flint e in tutto.& qnefio è ottimo rimedio perta 
le cffettoipercioche corrode la ruggine deUa faccia, 
€lr unifce la pelle tutta ad un modoie e rimedio che 
non nuoce mai. 

Od modo <fi mandare uia le panue di un'altra 
rortejfetrcto bdJtfsimo. Cap. y. 

Sono alcunaforte di panne, lequali hanno bifo 
ino di grandiffimo rimedio per mandarle uta.percio 
che lono molto grandi & mcarnate;& a quelle tal 
fpetie moftrcrò tlmaggior rimedio e più certo ditut 
ti gli altri rimedijya chi lo uorrà jojfnre:e il rime- 
dio è queflo cioè.piglia cantarelle fpolucri':^te , & 
tmpaftale con mele , fi'ega tele fopra la faceta per 
una fai uolta;& quejio rimedio da un poco di bru- 
jore,&fa ueftcare la faccia, come fe fuf]? fiottata , 
^ caua fuori humiditd affaire fi orma La peUe.et fa 
star co la faccia co fi rotta (ei giorni, e poi refi a rof-- 
Ja comegambaro,& la detta rof]ex':^a fi manda uia 
€0 acqua difittiata di chiara d'ouo e queflo lo do per 
ti maggior feaeto, i ht ji pof/i trottar e, e fi fife rime 
tlio per/anita,io credo che fi trouarieno pothiffime 
donne che lo uolcfi'ero foffme, ma, fo bene che per 
hrfi belle tutte lo portarono in paticn':^a uolentie 
ri e IO ho uoluto fcriuer tintigli accidenti, accio fa 
ftndohnonji marauigtiajfero ,Cìr mimandafjero 

mille 
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LIBRO Q^r^KTO t2X 

mille ghiandujfeJi che non fi può negare che tal ri^ 
medio non fia uerisftmOiperò che [conica uia la pel 
le macchiata i & ue ne rinafce mi altra polita € 
bella. 

Del modo da min dare uia le panne^con altri ri- 
nicdij. ricetta molto bella Cap, e. 

QvjESTO è un altro modo da mandare uia le pan 
ne del uifo;il(juale é fiLÌlifJimo e uero, & e queH^ 
ctoi'iTiglia alume di rocca che fia bianca^ & chia^ 
ra di ouOianay& macina iz/fiemc, fin tanto (he fin 
beniljìmo incorporato; &di'jnefla miHurafi ongc 
la faccia per quattro o cinque fcre;e quejio affotti^ 
glia la pelle, & corrode le macchie , & è belli Ijimo e 
facile r ime dio ye molto rationaleipercioche t alume 
dirocca corrode le macchie afjottiglia la pelle,e 
la chiara di ouo Ufcia & fa luflro il uiJo.fi che io lo 
approuo per belli/fimo & raro rimedio da mandare 
uia le panne della faccia con prefie':(^a & facilitàm 

A mandare uia le panne della fa ccta in ua*aUio 
modo con facilifsimo rimedio. 
Cap. 7. 

Si piglia, farina di lupini y quale è allerfiua,e a l» 
me '^^iccharmo , ilquale è tjficante , fiele di capra, 
& fucco di limoni i& acqua di tartaro ana,& tut- 
te le (opr adette cofe fieno macinate [ottilmcte infie 
me,inmodo diliquido unguento,& con quesìofi on 
ga ogni fera doue fono le pannCye in breuiifmo tem 

fo faranno 
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po faranno janate & andate tdtaiC^ ijuefìo èbelliflf 
mo O fuile rimedio da fare e parmieute da ufare; 
peruochc in ej]o ui ua poca maejiria et manco fpefa 
^ è rimedio che Lcrttf]ìmof:i tale effccto, e (jneflo 
erj/ecn ro della ContcJJa di fan ^aletin napoUtàa: 
h(j ide fipigliaua ^'andilfimo folaT;^o in fare & 
dtjpe, ilare tale unguento a diuerfe done Isla polita 
ttaperchtf in Napoli ui regnano ajfai di quesìe pan 
ne.per cff r l aria calida efecca,& regione fottopo 
ftaaue.aiansiraliyéjuai diffeccano grandtrtiente 
Le carni himan€,& il predetto unguento le molid' 
eayhnmctta & le fa pulite e nme^e queHo è perla, 
tttnù ae ftmplui con che fifa. 

Del n.odo da mandareuiaJc panne del uifo con 
btflièfii.uo rimedio Cap. $ 

Le pjwche uengonofopra la faccia fonocau^ 
Jatc.comcho detto , d.i dtuerfe caufe & accidenti; 
e pero It rime itj da farle andar uia uoglion far quc 
(il lequL riti -jf etti, cioè corrodere la pelle y afjutti^ 
g rirU,mondijicarla & lustrarla, e per fare tale 
ijfm') piglia liffiua che fta alquanto fortetta, e per 
ogni libra mcttiui oncia, i . di tartaro calcinato, & 
enee tre di acqua uita fitta per bagno marie, e me 
leda tutt 0 mfieme, & con detta compofitione laua- 
i^Mo la facLÌa,& qt^eHo farà tutti i fopradetti 
effetti felfi trouaffc alcuna donna a cui queHx 
ta compofitioncficejfe male aUa faccia, lauajì he 
mlfimo co acqua frefca rifcaldata dentro la boccia 

e que§Ì0 
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€ quefio farà il nero rimedw.et qf4efia compofitione 
ètnoUo perfetta per tale tffcttOy& io ne ho uijio in 
finite e^erieni^ in molte donne, alle quali Iho fatta 
^fire e più e pm uolte^C^ fempre l'hanno laudata . 

D'un'altro modo da mandate uia le panne della 
faccia. Cap. 9. 

Metteremo bora un altro ordine , colqf4ale fi 
po[fnno mandar uia le panne delia ficcia.c^ è que^ 
Jloycioc Viglia fale alcbali once due^faluttro dram* 
me tre^acqua pluuule libre duey& tutte lefopra^ 
dette cofe fa bollire tnfieme,fino alla conlumatione 
della mnàyi&farà fatta: & con quefla lauatt ogni 
fera la facciaiet cofi le panne in breuijftmo tcpo fe 
neanderannoyperctocheiliale alchaiièd fiore del 
criftalloytlqtiale ha uirtu di affottigltare la pcllcyC 
farla bianca ;tl falmtro corrode le maabie è mÒdifi 
ca lapelle:& da quefla raggione fi può conoscere 
^ueflo effer uero rimedWy& oltra la ragione la efpe 
ricn'za nel dimoflra,come più & più uolte fi è uijio 
in diuerfe donne. 

Del modo di nettare i denti & incarnare le gen- 
giue& far buon fiato. Cap. jo. 

I denti negri ruggtno fi & brutti y& le gengiue 
marcie & guaflefon le peggior cofe che in una don 
nafipojfino uedere, & oltra il brutto uedere che 
fanno , fono ancora pu':^lenti , et di mala qua^ 
ittdMa il rimedio da fare bianchi i denti, tt fana- 

re le 



rele^^ngiuefara quello cioè, fare (jneHa acquaet 
ui'ariatiel modo che to dirò. Il modo adi^nqtte di far 
la fura q'*e^io;Tiglia falgema,alumcdi rocca^jol^. 
faro anajibre due Mrace once lo.perle macinate^ 
coralli.anayonce due^aceto flillato once^. & tutte 
lefopraiette cofefienomejfe dentrouna boccia col 
fuo capello & recipiente,e darli fuoco lem in prirt 
ciptoye poi andare augumentando il fuocoSn tanto 
ibe Ila ujctta tutta la foHan':^, et ufcirà mi acqua 
€omelateJaquale diuenta poi chiariffim , et qiie- 
§la è acqua fopra tutte l altre.an':^ fopra tutti qm 
ti ifeireti che fon nel mondo, per fanare tutte le ul^ 
cere della bocca.et mctrnare le gengiue e firbian^ 
chi i dentiiet fx bomffmofiatoa chi per tal cauft 
rhaueffe corrotto: e di qiiefia acqua ne h o fatta io 
gran q'tantità^eneè ^ata portata in SpAgna , vel 
la Memagujiyin Polonia, in Confìantinopoli : e m 
diuerfe altre prouincie, come fe fu[[e fiata cofa diui 
na e non materiale. Ma in uero la efpericn'j^a fua è 
tale, che fa flupire tutti quei che la ufano, etmara 
uigliare quei che di efja uegono la ejperien:^. e per 
CIO è tenuta in tanta sìima da ognuno. 

DcJ mo4o da finarele uolaciche^che uengono 
«opra la faccia, Cap. fi. 

^ Le uolatichedequali uengono fopra la faceta 
cuna certa jpecie di uUerete corrroftHe, quali uan- 
nofcrpendo lopra le carni:et il rimedio da fanarU 
è fienQ, cigè . Viglia folmato,arfemcO f falcar- 

moniacOf 
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monaico, am»oncJ.aceto]UUato.oncieMij,efa boli 
re ogni cofa infieme m boccia di uetroyfin tato che ca 
li LtmitÀ:& farà fatto, e con qucfla 'materia ungi 
/opra le uoUtuhe,&fe ne anderanno uiafubitOy c 
la/ciaranno U faccia polita e netta come 'unfpec- 
€hio;enonfolo le uolaticheyMa tutte quanelc forti 
di ulcere y che poffonouenire [opra la faccia , tut^ 
te lefana con gran prefle'ZT^a.e ^uefìo è ueriffimo fc 
treto.e infinite uolte è fiato prouato da diuerfi l7U9 
mini et donne, ne quali fempre è riufcito . 

Del modo di fjre un ccroto da cauaie i peli di fo. 
praJa faccia. Cap. n. 

Soso molte donne Jequali hanno la faccia pe-^ 
lofa oltra rnadoilaqual cofac molto brutta da uede 
re;percio(Jjedifconcia& disforma affai una belU 
faccia.Vir rimediar adunque a quejìo , farai tlfe 
guaite impiafiro, ilquale caua tutti quei peli con 
grandiffima facilitale lafcia la faccia polita e net- 
ta fimpiajiroè qnefioycioè-.Vigliarafa di pino cola, 
ta e netta lib.i.termentina,oncie, iij, cera gialla oft 
ce iiij.biacca oda i.e tutte le dette cofe fi fanno li^ 
ijiiefar infieme dentro un pignatino meffcdàdole co 
un baione di legno: fin tanto che fia benijfimo incor 
porato;& quando ft uuol pelare la faccia , bifogna 
liquefare la detta mifiura, cr con un penello andar- 
la attaccando fopra la faccia da una banda,&bifo 
gnaauuertireychenon fia troppo calda^perche non 
faceffe male : & detta mifiura fi dee dare un poce 

groljet^^ 
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groff'ettai& lafciarla tanto [opra la faccia^ chedi^ 
nenci dura;& fot pigliarla da una banda, & tirar 
la uia con gran preftt':!^.& tutti ipeli reflaranno 
dentro quello impiasìro; & cofi ogni altra brutte:^ 
^ che [opra la faccia [offese la faccia remerà poli- 
ta e netta; et quando bauerai fatto da una banda lo 
iterai a l'altra^ e poi al fionte ; & cofi cauarai i 
feli doH^y uorrai, fen'xa pericolo alcuno, e qua fio è 
hcUifsmoy ó- raro fecreto. Et perqueffo folo fecre- 
IO io meritarvi che tutte le donne mi uolejfcro bene 
€ mi arrafferò con fr^*M cuore da buon fratello, e 
fn.ilJlmemofirandG u bei fecrctiperfarft 
hclkylequal cofe poffono eijcre di grandi/fimo gioua 
mentOy & contente a tutte le qualità di Donne^ & 
maffime à quelle che già la gionètu le incomincia ad 
ahbandonare,& la uecchiaia le uiene à ritrouare.. 
S'. che quello rimedio può feruireà tutte : percioche 
la natura di tal materia è, che mettendola fopra la 
faccia, s'attacca tanto forte a ipcliy che più non ft 
fuò diftaccare,^ con facilità fi difiacca dalla car- 
ne : perche le dette miflure s indurifcono ,&labi4- 
midità della carne iflejfa le fepara,fi che dalla car^ 
ve fi diflacca con facilità ^mada i peli non fi può 
feparare,& li porta uia . Et quefìo è il più bel fe- 
creto per tal ce fa di quanti fe ne poffano trouare al 
mondo,&è facilifsimo da fare. 



Del 
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»d modo d, p,j„e ogniiuoto pclofo ddia .«fon. 
confaci)»». cap. 

^(i'r ffj"f'''^'*'"> '"fi humo come doma 
thc!,uoleiTcpc ncipeli d, .lcu„a pane deuZr' 
faceta Uicguhemiflurao colpo futon Zè' 
ima forte Ub.i. & fa bollire inlwmp feV . f 

f^ndomwfiuorrdfar cadere S ' 
Jtura & rmenila bene.& onran l'J ^' r"" 

fii^u c.s,si,nan., .r:t:£fe&t;* 

allora bijogna dibauerearm,. r.u """"^""re, 
ta,efub^t;iauarf, beZfsZZ^'', 'ff''""'^^ 
a patire.Et of, iSl:. Il-'''"' 

che per pelarle m metonn Cm^y. . / ^ ^ 
^neWfeereto è uerSZ&TmZ "Z'I, 
^crien^-approbatLfinZuS^'"''' 

l>j) modo da farli negri i caD<.Ili *i . 
ch.,& bari". P'"' *c3p!' 

CAVANDO ad una donna , o adur^huòmo ?liin 
cmmca a uemre ipeli canuti.e U uuok 0ùmi 
P^f;rerep,u g,oua„e,faccia m quejto modi aJè 
Tigli cenere di legno forte, tà- falci i.n / 
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quattro yìit argino d'oro libre tma^che fia bcnìfjìma 
1' jpolHeYi\atOy& m'aiti in detta li!jìi4ai& falla bol-^ 

liretanCOycbc cali il ter'i^ye^oi con quella lauati o 
per dir meglioyhagnatii peli y& neniramo negri fsi 
] fni;&per Ujharli piglia olio di mandole dolci li-^ 

tra fma,cera gialla oncia una, foglie di (aiuta iterde 
oncie,itij,e tutte le fopradette cojè fitno bollite infie 
me dentro un pignatelloyfin tanto che ledette foglie 
di falli ia fieno tut(c difèccate ; e poi colalo , & con 
quello ongi la barba o capelli tinti , e uenim luHra 
Cjr bella comefe la per fona foffe di età di xx^ . anni 
C^r qnefloèfecreto m^lto bello per tale effetto i& è 
uerijfi'noipercioche il litargirio è difpecie di piom^ 
bo,& il piombo difua natura fa negro , & U lijji^ 
ua lofoluey& difecca labumidità fuperflua de t pe 
li,& li conferua negri ; & però queflo è certilfimo 
efj^crimenio. 

A conferuarc i peli negri in un'al tro modcfccre 
ro belliisiino. Gap i 

Volendo conjeruare i peli negri,che non uen-» 
ghino canuti & bianchi ypotr ai fare in quejìo mo^ 
do liioè. Viglia fronde di ramarwo, difalma , di et" 
leruyana ouce tj.garofili , noce mofcata ygengero, 
legno d'aloè ana oncia una^rafa di Vino oncJij,graf 
fodt porco oncittj. cera gialla onc.ij.olio di oliua on 
cexxx.& tutte h fopradette cofe fieno mtjfe infie- 
me dentro un uafo di rameiche non ftaftagnato,& 
fi fama bollire fin tanto^che Iherbe fieno feccate: 
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allora colalo, & [erbaio in uafo di uetro, & di que 
fiofionge i capelli, & la barba , & fempre Ha ne^ 
gra belli ftma , E quello e fecreto prouatiffimo , <^ 
tmrabil€;& oltra che fa tale effetto difecca ^li Im^ 
Plori della tefxd,conforta il flomato.fa digerire , & 
conferua la per fona profpcra.fatia , allegra; co^. 
fa che molli altri licori non Lo faririo:ar,':i^ fanno tut 
to w contrario, E per tanto io laudo tì'ffai quello 
preciofo licore per conjèruare et far negri i catelli e 
la barba, 

Del modo di fare U barba bianca diuenr are b on. 
da bcJiifsitua. C'jp. \r, 

CHf haHef[e In barba canuta, c le ui itoUffe far 
bionda belliffima faccia in quesìo modo, cioè Vi^ 
gita mei commune libre due,rcubarbaro ancia una 
tabacco once tre,et tutte le fopradette coft fieno pi 
itate et meQe infu me col mele dctro una boccia dal 
collo lungo colfuo capello & recipiente,& accom^ 
Pjodalajopra uv fornello a uento; & nel principio 
dalli fuoco lento,fin tanto che l'acqua che difiilla in 
comincia a ufcire gì alletta, allora notali uia,&fer 
baia, e torna il recipiente alfuo luoco,& chiudi he 
mjjimo legionture,&feguitailfuoco,fin tanto che 
(lano uj cittì fimi,e tutta lafojìantia humida qua 
icfara una materia torbida & pnxxolenteyferbaU 
dentro un uafo di uctro,& Lfctalo aperto, acciò U 
pu^^a del fumo poffi efalare,& la detta dìfliUatto- 
ne m tre o quattro giorni fi fard chiart[fma,ct dt co 

Q i love 
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Icre di ri4hino;& quando ft uucle tinger con efjki 
capelli old barba ibi fogna prima latiorli confortif 
fima Ìi!Juia,& [afone i& afciuttarli t & afciutti 
i rannoyhaguarlipiu mite con la detta diftilU'* 
tione;& in breue tempo dmentaranno biondi beili f 
fimi, Et (jueflò è bellijjìmo & rato fecreto y&c ue^ 
nlfmo ^quando però la detta diHillatione j'arà inte 
fa ù fitta fecondo l'ordine noHro foprajcrtttoi il" 
quuk è facilijsimo, & belli fsiryio. 

Del modo di fare i capelli & la barba bionda con 
altro decreto. Cap. 17. 

Vn^altro facili fs imo & bellifsimo fecreto da 
. cape li t & la barba bionda; ilqualeè quello, 
. jèiTiglia fiilnitrOj alume di rocca, uilriolo, e foU- 
faroyana libra J,aloe patico once quattro ^-z^ffaranQ 
cucia una curcuma once dt4e,& tutte le fopradettc 
cofc fieno bcnifsimo piflatcinfieme,& meffe dentro 
wia boccia col collo longo ; & dapoi mettiui ilfuo 
capello & recipienteiCt accomodalo /opra unfor^ 
nello et dalli fuoco, fin tato che fia ufcita tutta la Jq 
fianca ; e poi piglia della detta diftillatione libre if. 
uin bianco dolce libreMii, mei communeon, iiii.et 
mettit fitto infieme dentro un uafo di uetro, emetti 
al SolCyCt di quella fi bagna i capelli et la barba , et 
Itili' lìtnentamio biondi bellijsimi.Et quefla forte di bion 

da ufana la Signora Giouanella moglie di Do Filip 
po dalla rocca Mefsinefeet t eforiero nel Regno disi 
cilia;etper feruirfene effa^molte altre Signore l'uft 

nano: 
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uamict qnando io jictti n d ditto Regno di Sicilia, 
et cbemcdiLai U detta Signora dinn triidelijsmio 
himwrmalmcóuico che patina : eiia ejjhido jana-^ 
ta mi diìnandò che forte di bionda.ct dt bcletti tifa- 
uaiio le donne mUe parti nostre yVijl'ofi che non lo fa 
peucyperche in quei tempi era piugiouanc^ctno ut 
tctideuo a qu€sio:et ella rni dette in fcritto q: 
biondA^et alcune forti di beletti diurni fsimi, iquafé 
fcriuerò al luoco fuoycome fecreti della detta Signo 
ra:p€nhe nelle mie lettere fcritte ad effa le ho fem 
prepromejjo quando manda fje in luce qucjto libro, 
mandare t detti fet reti fato il fuo nome: perche t jfa 
egenérofa etuirtuofx Signora:et coli ho minto at- 
tendere la promeffa mia fatta a lei già tante uolte 
come nel libro delle lettere fi potrà ucderquun 
do io ma fidar ò in luce. 

Del modo di fare bionda per i caprili alla Napo- 
l:'a.V'. Gap !8. 

L A bionda che ufano la maggior parte delle Si 
gnorcl^cpcditaneè ^ueHa cicé^piglia liffiua forti/ 
fi ma libre, 12. & dentro mettiui oncexii.di tartaro 
t;alcinatOyl€guo di edera tagliatominutojibre due 
paglia dior':^. libra i, & tutte le fopr adette cofc fie 
no rnejfe dentro una boccia bcniffimo otturata , & 
mefjc alfoleptr alquanti giorni^e quando tal hion 
da fi UHole operare, hi fogna ihct capelli f ano be- 
ni(fimolauaticonliffiua& faponcye poi bcKÌ)Hmo 
^fciHtti,& con quella bagnar li, et fi are al foUyCtm 

i du(9 
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due 0 tre uolte diuenteranno biondi hellifsimiy & di 
€olore molto diletteuole da uedere;& qtéeytoè bel-' 
liffimo & nobiliipmo fecreto di bionda. 

Dti modo di far un alerà bionda ( b: lì ufa a Vene* 
tia. Cap. I 

A r enetia fifa una forte di bioda.laquale è bel 

ìiffmay& fa i capelli quafi bianchi:& dt queHo co 

iorefi dilettano molto le Gentildonne renetiane:& 

l a detta biodafifa in quefìo modo,ctoè, St piglia di 

quella Ufsiua doue èjiato cotto dctro della feta alle 

tentorieyet per ogni libra ui fi mette once tre di tar 

taro calcmatOiChe fia bianco,& con qnejìe fi bagna 

no i capelline poi Hanno al fole fin che fi afciwtano; 

& questa, come difopra ho detto,fa i capelli biondi 

che quafipiùprefio pendono al bianco che altrimen- 

te:& dipoi ajciuttiyfe gli dà il fumo del folfo giallo, 

tlqualelifa più biondi; &queflaè la bionda che 

adoperano la maggior parte delle donne Fcnetiane 
per biondeggiai ji. 

Del modo dr far un negro da tingere le cigliede 
gli occhi. Capt 20. 

Le donne Spagnole e Francefefi dilettano molt» 
a hauere belle ciglia negre, & quelle che la natura 
l'ha fatte altramente, fe le fanno negre con artifìcio, 
et il negro che ufano lo fanno in queflo modo.Tiglia 
no una cuchiara di ottone ; cìT dentro la ungono un 
fochetto con olio di mandole dolci.e poilametteno 

foprx 



t HO il^F ARTO, 119 

fopra la cavdda accefi.pur dalla banda che hanno 
unta , e la f.:nno empire di fumo ; di^ot figliano 
un pencUo di coda di uirro e lo rime lana per quel 
fh7no, & col del !o perielio ft fmnv \/jfrc leci ylta;el: 
in ueroil far fi ne ore le ciMia è cnfà che orna molto 
le donne , Ù le fa parer più belle affai. 

Dvl n.odo da farli lolTa la faccia t ol roffctto dì 
ueizino. Ca|. . 

Il rojjo di ucrT^ino, col quale le dovne fi fanno rof 
fa la faccia, fi fa in quesio modotcio ù;fi Pì?lia uer^ 
'S^noyo ucrofandali rcfjiyefi taglia foliliffinio quàtò 
fia pofftbile e7 // mette a mollo in acqua piotiana,et 
fi lafcia coft per tre giorni , è poi fi fa boline tanto 
che calli la mità , è poi per ogni libra ui fi aggionge 
ancia una di alnme di rocca e un fcropulo digamma 
arabica, e fi fa bollire tàtOyChe le dette matetie fieno 
liqnefatte.e poi colaloy e qucflo è bellilfmo roffojo^ 
fra tutti gli altri percioche qucidoue entra Itfiua o 
olio di tartarOiO aceto> fanno panona*:^ e no roffo; 
ma quello fa proprio il nero colore di carne colorita 
& roffa , e non fa quel pauona-:^ che la maggior 
parte de i rolfetti di nerigno fogliono fare; &fi può 
ufarefenT^a nocumento ni ffunOipcrche in efio non ui 
entra co/a perlaquale la carne della fi ccia poffa pa 
tire detrimento ni ffuno , laconforta e conferua 
fempre in buono fiato. 



Del 
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Del modo di fare roffa la faccia con altre forti é\ 
beletti. Cap. 22. 

Si fa ancor rojja la faccia con pietra pìtmay la- 
éfuale é una materia bianchifsirm,& fregandola fa 
fra la carne la fa diventare roffa ; ma (fneflo è per 
accidente ;percio che entra nella carne & la fa alte 
farete da quella alterationc s arrpfsifce. Ma queftò 
modo di far fi roffenon lo laudo io , perche è per uia, 
idi alter ationey& fempre partorifce malifsimi effet- 
tii& fa rtare le pouere donne che pare che hahhino 
il mal di fan LaT^ro in faccia; e pur lo fopportanoé 
Ma io configliarei ben tutte le donne, che lafciaffe-^ 
ro tal forte di hellettOy^ffendo di tanta cattiua nat» 
ra quanto cgliè , & facendo i mali effetti che fa . Si 
che donne mie carcynan fate più talpa'^a di opera, 
re il fior di pietra per fmii belle. 

Del modo da farfi belle,3c rofTe in cafo di necefsffi 
fcniabcletto alcuno. Cap. ij. 

Qy ANDO una donna fi trouaffe in luoco doue no 
fi pot efiero hauere beletti per farfi roffa la faccia ipo 
tra fare cofr, cioè , Vigliare ortiche , inortica rfi 
tutta la faccia3& fifojf<^ fmorta 0 pallida come ter 
ra diuentera roffa e bella , auertendo che per niffun 
modo non fi bagna fife la faccia: per che fi empirebbe 
tutta dibrufciolettjche apparirebbero fopra la car 
ne & farieno brutti da uedeYe . & fe per cafo fojje 
in tipo che non fi potefjero hauere ortiche cioè le fa 

glie. 
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^lie fi potrà figliare la ra dice c farla bollire in for 
tiffimo aceto bianco j& con quello lauarfi la faccia^ 
tir farà roffa e bella la carne:& il fimilcfa ancor ùt 
radice della celidonia.Si che a t^ueHo modo la nattt 
ra ha protiifio a tutte le cofe a noi necejjarie in tiit 
ti i clima e in ogni regione. 

Del modo di fare la faccia roffa col folimato ^ & c cofa 
molto faeil c. Cap. 24. 

Il folimato è bianco come nette y & mettendo^ 
iofopra il nolto co fi in poluerc come m acqua, fa U 
faccia rojfa , cir colorita ; C9fa che pare che fia irn- 
pofsibilc che il bianco po[[i aro(Jire C altro bianca y e 
pur e gilè cofi come dalla ejpericnT^ fi ucde; che met 
tendofi folimato fopra la curne , fubito la fa rojfa; 
la caufa di ciò , è perche il jolimatofigrandiffima 
altcratione alle carni, doue fopra fi metce; e quejì» 
ciafcuno lo può fapercyche doucfi agita akevatione 
neile carni,iui sarcffifce; e quello fa il folimato per 
effcr fuoco eterno, ilqual noi altri l'adoperiamo per 
cauteri^are le pofieme , <tT mortificare l ulcere pu^ 
iride & corro fiueie però non è belletto da ufare per 
modo alcuno^ facendo cofi mali effetti come fa: an-zf 
fe le dounefacejfero a mio modo, figgirebbono dit 
effocome ildiamlo dalla Croce, perche a chi fd-' 
fra la faccia fe lo mette induce dolore difeccala 
carne,difcarna i denti, & quello che peggio di tut^ 
toilreìio è, che con fuma lagiouentù, &fa inuec^ 
ihiareauanti il tépo:e pur le donne li fon tanto af*, 

fettiomt^ 
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VE* SECKETì KATìOTiAlì 

fettjonatcychepare che tutto lo defiderano , per lor 
maldefiiììo. Ma io uorreibene che da hora in poi w3 
fi parUJJe di tal beletto , ma ujaffero dt quelle cofe 
che io approuarhper buone in queHo libro , & cofi^ 
le donne fi troveranno molto meglio jattis fatte di 
quello che fanno colfelimato, 

A fare loffa la faccia in altro modo,rimedio 

beJlifsinio. Cjp. lu 

In uarij & diuerfi modi fi può fare bella & rof- 
fa lafacciayma quello modo che io firiuerò tn cìue^ 
fio capitolo è helliffimoefen':^ pericolo di ojfenjione 
dlcuna ; & la ricetta è quefta , cioè Viglia laccadi 
uer'2^no,& mettila a mollo in acquapiouana^ &la 
fciala così fin tanto chea toccarla fi disfaccia , (jr 
alfhora falla bollire dentro un uajodi uetro,fìn tari 
to che la lacca fia andata tutta in folutioney& farà 
fatto ila fciala ripofare cheucrrà chiariffimae bel- 
ia,& quando fi unolc adoperare, bifognatauare be 
niffìmo la faccia, & ajciugarla;et afciutta l he fiirs, 
bagnar fi fottilmente la faccia con detta acqua do^ 
uefi uuolefar rofia la carne , & quefio è rofjo bel^ 
liffimoychenon offende la faccia ne la pcrjona; & fi 
può ufare ftn'Z^ fofpetto di cofa niffuna, però che no 
può far mal nifi uno alle donne che tal cofa ufanoper 
farfirofft la faccia. 

1 . 
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Del modo da fare una lifsiua, che netta' ^( Itiftra \a£jìQ* 
la fa bclliGima. Cap. 26. 

Se uuoifare queUa li(fiun,p?glìa cenere difar*^ 
Pienti di uitdyche fta hianchiffima^et con tf\a fa lif- 
fiua come quella da lanare il capo;ma che fui un po 
cofortetta , & fatta che farà lafciala /V h'arire & 
colala m uafo di uetrot e per ogni libra mettei4i den 
tro oncia una di tartaro calcinato e un quarto d on ^ 
fandaraccaiCioègcma di ginepro fottilmtte pif^ta, 
e ogni giorno una uolta rimenarai bene la detta lif 
fiua,& queHo lo farai almeno per xij.giorni conti-^ 
nui;e poi lafcia repofarej & quando uorrai farti I4 
faccia luflra & bella, farai in quello modo;cioèila^ 
uati La faccia con liffìua da capo, & con fuponey& 
afciugatii& afciutta che farai,pigliaun poco della 
detta li(liua;& co fi leggiermente fregatelo jopra U 
faccia & lafcia feccare ; et fecco che farà, bagnati 
la faccia con un poco di acqua imperiale la quale fa 
rà ferina nel feguente capitolo; & quefloèun orna 
mento dificcia il più bello e utile di quati fe ne po 
ttffcro malfare al mondo per tale effetto^ percioche 
ui i ntra la liffiùa quale dafefa bella e It^Hra la fac 
€Ìa}il tartaro fimilmete fa la ftccia bidca e lujira^e 
la fandaracca fa un luflro beililfmo, perche è uerni- 
ce.ft che ejfcndo tutte le fopradette cofe fofficiéti ca 
dauna da perfc a far bella la faccia, tanto may^gior 
mente tutte infieme la faranno belliffmai efonornol 
tQ buone da ufare, perche no pojfono fare nocumcto 
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DE' SECnnn KATIOX^IT 

fliunyan'xi giouano grandemente alia faccia & alla 
teliaypenÌ9che difceccano i malihumori , manten^ 
gotto la carne afàuta , & confortano la te§ìa et il 
ficmaco. 

Dsl modo di fare l'acqua imperia/c quale è di 
uinaperfai belle le donne, Cap. 27, 

L ACQVA imperiale è cofi detta per cloche no fi 
fuofiiYc acqua di maggiore autorità di cjaeflaycofi 
tome anco ad un Vrincipenon fi può dare maggior 
tttotoyvhe d*Impcrator,e il modo di fare la detta ac 
€jua è quejio , cioè Viglia acqua uita fatta di buo^ 
ni ffimo uni bianco maturOilaquale fia fatta co bo':^ 
v^' di uetro per bagno maria , e uuole cffer diftiUata 
fcr il meno tre uolte,fin tanto che impicciando fuo 
co in un pochetto di ejfa fi abbrucia tutta fen%a re- 
flarui flemma niffuna,& althora jara buona perta 
le ejfetto.TigUa adunque di detta acqua libre x, et 
dentro ui metterai lein^afcritte cofe cioè , incenfo, 
tnaHice,mirraybengioiygomma arabica^ana onccij. 
eiot'due enee per ciafcuna,garofali,nocc mofcata , 
f ignoliymandole dolci,ana once,^ ,mufchio di leuan 
te carati tre,aiiuer tendo che tntte le fopr adette co 
fe fieno bcnifjimopijiate quando fi mettono in detta 
acqua;c poi la detta acqua co tutti i fopradetti ma 
feriali Ctcno mejfi in una boccia da dijiiUare col col 
h , coi fiio capello & recipiente, & diftilla 
re per bagnoy fin tanto che fia ufcita tutta la foflan 
tia'j& come non dtftillapiUileuala &ferbala in ua 

fo di 
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fo di uetro;& qucfla farà bianca & torbida ^ ma la 
[dandola ripofare fi farà chiarifjima e btlla.,& odo^ 
rifera;e ejuefia è l^acqtda imperiale laqualcfi potriiZ 
prefcntare a tutte le ftgnore del mondo j& faria bel 
liffimo prtfcntey& io con detta acqua ho fatto ami 
citia co la magior parte di tute le principefje d ita 
Ha & fuori d Italia, con prefentarle quefia & la 
' '^ia acqua reale laqualè fcritta all'ultimo del mio 
jpecchio difcientia uniuerfaleylaquale acqua fa bici 
chi i denti et incarna le gingiue,e lieua il dolor de ì 
denti tenendola in bocca , lieua anco il pWj^re 
delfiato;e quefle fan le due acque più defi derate da 
le donnCiChe tutte l altre cofe , percioche oltra che 
le fanno belle ile con feruano anco in fanità e perà 
fon tanto defiderate da tutte, e cofi io ne faccio un 
' prefente a tutte le donne uniu crfalmente,fuplican^ 
dole folamcteche preghino il Signor Dio che mi con 
ceda tanto di uitta,che io pojfa mandare in luce il 
mio libro de i buoni et mali effetti della linguale il t 
reggimento della pefìe,perche fon libri molto itjfipor 
tanti e necrjfarij al mondo:e per non lafciare imper 
fetto quesìo capitolo dirò il modo da ufare la fopra 
detta acqua imperiale yilquale è quefìOiCioè. Laua- I 
ti la faccia come nel foprafcrittOyCapitolo ti ho infe I 
gnato;&poi bagnati con la liffìua,che ho fcritto,e 
afciugata che farà la faccia con la man tua hafna 
ti con l'acqua imperiale fopradetta^e ti farà hehjji 
ma come defideri, * 

pel ì 
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VA mo lo di fare un aC(iua h^'iale fa hellifiima 
la faccia. Gap. aS. 

Sono pieni tutù i fcartafjicci di diuerfe forti' di 
acque da far belle le donne ^ma molti ue ne fono che 
farebbe meglio che non [offrirò fcritti ne i libri, per^ 
sioehefonocofejenxa ragione e fenica el}crien-:^ye$ 
fion meritano dì cff.r lette da gli h'wi ne màco 
ti ufite dalle Donne; perche fon . : ma, 

(j lohìlifsima acquuy^ .lerien 

ó. ji fa in quefio mGdo,cioè,ji f .% uita 

L fi rilette dentro una boccia, (jr fe gli ag 

giO ij^c Ic fjpradette cofe, cioè molica di pane libra, 
1 . ^omu di prugno once óJitargirio di argento once 
ij .' ttroymandole dolci once, 3 . qual tutte cofe fieno 
berifsimo pillate & mejje in ditta acqua ,& lafciar 
Lo cofi in inftifìone per otto giorni corainui, e poi di 
ftillarela detta materia per bagno fin che fia ufcita 
tutta la foHan7:^i & con quefla dikillatione^ fi U" 
ua la faccia j& non fi afciuga ma fi lafcia afciuga-* 
re da per fe; e quella fa U faccia bianca & luftm 
comejpecchio; & tale acqua ufaua la Marchefe 
di Vuligno ISlapolitana per concia dafaccìa,& fi- 
tnilmcnt e ancor f tifano molte altre fignore T<lapo- 
litane che da ejfa hebbero la ricetta , & detta ri-^ 
cetta ho fatta prouareio infinitifsime uoltc, & 
è uerilsima & nobile acqua: percioche fa bianca 
C^r lujira la carne , prohibifce i catarri y & di 
fcenfiditeHa, conforta lo fiomaco , & augmen- 



f« U Hìllaye fa molte altre utilità,quali tacerò ftr 
n^n ejjer troppo lungo . 

Od mode di fare una alerà acqua Iantbiccata,la« 
quaie fa beilifiimo. Cap. 29. 

. QvESTA è uri acqua di tanta Kirtn &pùtentiit 
the bajia quaft a ringiouenire le perfine che Ìufan9 
percioche confuma ogni macula del uifo,disfa le ere 
fpeje conferua la carnCyeH modo di farla è queUot 
cioè, Viglia piedi di porco & uitello, & orecchie 
di HÌtelloy& falle cuocere in acqua commune,& fa 
che bollino fin tanto che calla i tre quarti ; & quel 
che reiia uu9talo dentro un catino che fia nett0y& 
fi farà duro & congelatole dipoi piglia oua frefchc 
tìKmero x. & catta tutta la chiara , & mettila irt 
decto brodo, & dipoi fa cuocere libra una di rifo in 
éuqua communey& cotto che fard cola il brodo» & 
mettilo dentro il brodo, auertendo che il brodo uuo 
le ejjer libre l'oua dodici, & il brodo di rtfo li- 
tre 6, & once 6» li molica di pane, latte di uacca li 
bre duCy^Hccharo fino libra. i,& tutte le fopradet- 
te cofe fieno meffe in libre tre di acqua uitai& dijiil 
la in boccia colfuo capello & recipiente, per bagno 
f»aria,fin tantoché non disìilla più e in detta dtfìil 
iationemcttÌHÌ alume 'j^ccarino,onc€ 2. borace on 
àa.i.bengioi once 2. mufchio dramma i . & falla 
ftare al fole per uinti giorni,& fard fatta;& quefla 
s'adopera inqueUo modo,cioèSi laua la faccia con 
lijSua,ngllaquale fia bollita femola di formento;& 

K quandi 
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quando ìara Lunata e afciutta lauaci con queBa di 
fiillatione,e lafciala afciuttare per fé, e éjue^ìo fi fct 
due mite il giorno mattina ^ e {cra,& ufandoU Lon^ 
go tempo fa che una donna uccchia pare giouaneye 
quefla acqua ufaua la maire del caualicro Gicuan 
beccaro in Bologna , laqnale era di ttà diji. anni, 
e pareua giquaue di trenta anni , e cofi molte altre 
gentildonne Boloy^tefìyche tal acqua huno ufata ft 
jonoconferuu . . modo tale, che parenofempre gi<y 
uaniy& è cofa ragìoneuole, perche gli ingredittt di 
tale acqua fono di natura tale che bafli^no a fare 
quefloe ancor affiti pi'} cheto non fcriuo.efecoft ta^ 
le acqua le donne fi oleifero fare roffe, non ft mettét 
no altra forte di roffo fe non quello di uer^no fmpU 
ce,cottoin acqua commuyie: per cloche altre foni di 
roffo non farebbero effetto niffuno eoa quefla forte 
di acqua iper che macchia la carnee dif: onci arebbo 
no ogni cofa. ft che quesìo c I t nera & perfcttiffima 
concia per imbellire la faccia delle donne. 

Del modo di faie un'acqua Itillata che fa bellifsim» 
Ja faccia. Cap. 30. 

c 

E una donah ìueffcdifua natura brutta la cor 
^"^a^ons della facciaye fi Holeffe far bella, ufi queflx- 
^cqua cioè.Viglia aceto librt qiiattro,colla dt pcfce 
once tre^nocc mofcata once d»e, md commune once 

tutte leJopradctiCcofe fieno meffedfntr& uno 
opinale col fuo capello & recipiente ^e diviniate per 
tenere a fimo lente , fin tanto che incomirtcia.no ài 

appare^ 
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LtBRÓ QJ^AKT9. IH 
étpparerc ì fumi : all'ora non difl illare più , & fari 
fatta;e in detta diftiliatione mettiui nn poco di fan 
dali rojfitcbe li dicno colore tC quando Horrai opera- 
re la detta ac^ua lauati prima U faccia co lifflna e 
fapone,& afaugati la facciale dipoi bagnali con la. 
detta acqua i& fregati fottilmente le carf/i ,.chc di 
uent eranno chiartjsime e belle : & quello fccreto è 
molto rationalc ; percioche e materia fatta per uia 
di dihillationeyqHale aumcta la carnejuftrù li pel 
le^e di/ecca i mali humoritC conferua longamentt 
faccia m un flato medcfimo;e qnefto fecretofu della 
conteffa uecchia di Oppito l^apolitana, quale al té 
fo mio era di età di ji,anni, &pareua in faccia di 
^o.anm,e molte altre ftgnoreJ^apolitanc ufanano 
la detta acqua, per lujìrarft e conferuarft la faccia: 
et io congfan dtfficultà hebbi quella ricetta^laquit 
ho fatta pronarc infinitiffime notte a diuerfe donne 
^ualifempre l'hanno còmendata eflremamcnte , & 
£ofi l'ho uoluta fcriuere accio tutte le done fe ne pof 
fmo feruire a fuo beneplacito e ad ognifita uolontà. 

A fare un luftro p<r la Eaccia, belli fsimo,* fa bianca 
la carne. Gap. 31. 

Si piglia fucco di limone e chiara diouoyana, 
fi sbatte benifjimo inCteme, & dipoi fi mette den 
tro un pignattino ,&fi mette al fuoco lento, rime- 
nando con un haflone di legno,fino a tanto ihe fi fac 
eia come butiro,&poi fi lieua dal fuoco,& Jerbaft, 
e quando di tal cofa ti uorraijeruire , bollirai della 

ti, t fimla 
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ì>ìi* SECRET I n ATlOTiALÌ 
feinola con acqua dolce, e con ditta acqua lattatila 
ficciaetafciugatibeneyc poi ungetiU faccia col 
ditto licorcilquale ti foy-à Indirà la pcUe t hiàchilfi 
tna è beliate quello belletto ufaua la contejja della 
Mirandola, la quale era di età di ój^.anm & pare- 
Ma giuane di 05 . anni,& qucHo hanno ufato mol- 
te lignorcd'Italia,p^y la pm bella f afa chefipojfi- 
ufare.pcYCioche i a compo^ c fi può accom 

pugnare ogni Jorte di odori & cltjyodor t feri Se condé 
9l^uflotHo, 

A diftillare due acqi:«,runa ddlcquali fa bella la 
tacciale 1 altra fa i capelJi biondi. Cap. 3:. 

Piglia mei mfito libra i menilo dentro- 
maliorca,che fiagrande,& accomodala fopra un^ 
forneUoy& dalli fuoco lento ,& difiillerà una ac^ 
ifua bianca: & atiuertifceiChe come incomincia a 
{iiUare \aUo,fi muta recipiente Cìr fi aumenta ilfuo 
€o;fino a tanto,chc ufciranno certi fumi bianchii^* 
tofifeguita il fuoco fino a tantoché non difilla più 
€ quefta ultima diftillatione far a di colore di rubino 

bagnandofi i capelli ron effa, li tinge in colore di 
ùro,& li fi crefcersbelliffimi & longhi,ela prima, 
acqua bianca lauadófi la faccia con ejja la fa luftra 
e bella,et cófcrua la carne chenon sinuscihia mai; 
€ di quefto molte Signore ne hàno fatta efperien 7^ 
€ hanno ufiite ditte acque tanto per la faccia quan 
$0 per i capeUi;& hanno uifio di efic acque mira- 
bili cffittd, 

^cqM4t 
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A<qua mirabile da fare la faccia colorirà 
& Juftra come Tpecchio. Cap. 55, 

l'iOLiA cimatura di grana fina dracme ijMerTt 
no dragme iij.alttme di rocca oncvi. acito forte //- 
tre otto,& metti ogm cofa infieme a bollire dentro 
una pignatta,& faUo bollire tanto.cfje calila ter-- 
^ parte e fard fatto;colaloy& ferbalo in uafo ben 
chtufo, che non refpiri y& quando nuoi adoperare 
tal coìa,Uuati la faccia con liffina da capo, et fapo 
ne.etlauato cl)€ lar aia fciugati bene ; e poi mettui 
Ju la faccia del fopradtttc roffoy ma mettilo fotilifU 
mo quavto fsa P^ ifibUc^chcfifara una carne muace 
et co. or n ti conofccrà da niffimo che ti là 

tacci re j belletto ufaua la moglie di don 

terandoGòxaga, & la moglie del dtfca di Temine 
jua oieUài tiUte due di cafa di Capua , & le piti 
belle donne di qneHa no/ira età, come ben è noto a, 
tutto il mondo,e di <i!ieflo nobile roffetto^fe ne fono 
Jermte tnflmte donne, & mafsime nella Città di Va 
donandone fono bellifsim^ "^"^tildomie . 

A fare un luftro belirsin.o per faccia, il quale d 
raro al mondo. Cap. 

Che Ha detro quelle rtejube che fanno gli olmi faina 
l^T n T^'^/i' ^^i^'^^^ye in bo^^ajorta. 
condì quelle lumache fe^^afctr^a. cbefianopr^r la 
mtta del ditto lime.et diUiUa a fuoco Icntglfino ^ 

K ^ tanto 
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VE' SECKETI K^TIOÌtALt 

tanto che fta ufcita tutta la foflatitia . Ma bifogna 
auertire che come incominciano a lenire li [piriti co 
li tumìMI^g^^^ ieuare ti recipiéte,perchc pigliare^ 
he cattiuo odore^ein detta acqua bifogna metiert4i 
fer ogni Ubra,me:^ ovcia di borace^etun caratto 
dimuichio fitio,e cefi farà odorifera ; e ditta aCcjui 
fi opera jopra Jolimato , & fopra roffetto , & fopra, 
cgni altra forte di belletto, e fa lujlrtfjìma la faccia, 
comem fpe echio, eque fio è uno de igran fecreti,ché 




fi pjfji Hcderein tal materia, e è cofa molto grata 4 
qual fi ttoglia fignora, 0 altra donna per far fi bella 
la faccia » 



Vi! a acq^ua di t ileo che fa bianco & luUro il uifo^U* 
gualee molto rara. Gap. yf. 

Piglia fiori di fatta y fiori difambucco , fiori di 
Itvguabouitiayanna manipolo 1, un piccione piccia 
lo fen*:^ l'interiora , il fucco di dui limoni , quattro 
once di file, caìtfora once cinqucy^^ metti ogni cofa 
infette dentro una boT^a fior t a, e falla dtflillare per 
hjgno maria ,fino a tanto,che fia ufcita tutta ù fb 
jlaritia;edifiillata che farà, mettiui dentro un poco 
n'rtfhio di kuante e fallo fiore al fole per 2 5 ,gior 
..L la notte tirala dentro in cafa,che non flia al fe^ 
renose quàdo la uuoi operare, lattati prima la facià- 
taf cinga la bene, e dipoi afciutta bagna una pe'^^t, 
ta tn ditta àcqHa,e fregala leggiermétc fopra la fae 
tiaelafciala ajciugare uederai un luflro mirabile c 
qffo è efj^erim'éto belli fsimo € rarof lujirare le done. 

Modo 
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tIBKO QUARTO 



tf 



iModo da fare l'jrqiia di talco, quaieè miracolofa per 



Ili 



accia dfJIc donne 



* 

li 



Cap. 9(5. 



PiOLTA queUu quantità di uUoyche ti piacele 
sfoglialo fottilmetne a foglia perfo^Jia:& sfoglia 
to chefairàtcdcinjiio in questo nìocL ;/ 
fzrt) Tiallo benijjìmo Jpolneriz.tto, & ccn ditto tàlcé 
ià, f^y^iftrato Jopra [irato d'étro un gvifuoloy e coft em 
pirui il grifuolo atiertendo che il ta Icofcmpre fu in 
triaggior quantità del foifaroy & flia tu me^^ HJol 
faro i dipoi luta il fopr adetto grifuolo con luto fa^ 
fientièy& legalo bene con filo di rame , O lafcia^ 
iofeccare; & dipoi /ecco dagli fuoco du intento con 
^arboniypercinqut o fci bore, & farà calcinati): & 
dipoi pefìa il detto talco & pajjalo per jita ; e poi 
laualo molto ben€ con acqua calda : fina tanto, 
thefia Icuata quella fiiljedme, &pot butta uia l'ac 
^ua per de clinationCy& fallo a fciugare ,* afciut 
to che far àyt ornalo lugnfuolo, & dagli f noi o di ci^ 
tnento per dot bore ; e dipoi piglia una libra del 
ditto talco calcinato , & once due di [ale armonia^ 
co , & pefiali benifsimo infkme , & mettili dentro 
una bo^:^ di tf€tro;& mettila alllmmidoyet lafcia 
la HarctantOyChe tutto [t dijjolua inacquay& dif^ 
foluto che [aràyCoUtlopcr declinatione deliramente^ 
chenonftintorbida'ypercÌK l'acqua che farà éfopra 
è l'acqua delfale armoniacoy & a ba^o fla l'acqua 
deltalcàyla quale è bianchiffmia come perle; e que^ 
. Ufi /erba da per [e in HajQdi uetro , & fà la fae^ 

W ^ 4 
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fia alle donne bianchifsima e lujìra^che è cofa mirs 
bile da uederce in nero ejuesla è acqua nabìlifsimit 
da gran Vrincipeffeie etiam per redine e Imperatri 
$iper ilmiracolofo effeto che ella fa J'spra la faccia. 

DtJmododi fare un'acqua che clarifica la faccia 
aUc donne. Cap, 3 7. 

Chi tiolejjefare macqtiéi mirahile & degns 
per clarificarela faccia alk donne , la luHra € 
bella, faccia in quefio modo, cioè . Triglia latte di 
uacea quav.tùMi4oi,& dentro mcttiuipan fi-efcot^^ 
fa à modo di fuppay & metti a difliUare per hagno^ 
fin tanto cbefia ufcita tutta lafoUan:(a: e dipoi 
giongi per ogni libra di detta dilìillatione oncia uns 
di b&racet e con detta acqua fregati la faccia che di 
uenterà laflra e bella cerne fpecchio:e quejia è mira, 
bile per tale effetto di Lucrare la f acciai come di fé 
pra ho detto, 

Del modo di fare l'acqua del balfar.io, <juai« u ia faccia 
bcllifima. Cap. 3f, 

Qv E s T A acqua del balfamo è cofa diuina al 
mondo per conferuare la faccia , co fi a gli huomini 
come alle donne: & oltra cheferue per belletto, e di 
tal mrtàyche fe una dona la uferà a bagnarfi Ufae 
ciarli petto,e la tefta, non patirà mai infimiità nif- 
fma . Et que§io è la uerità, come ben £1 può cauare 
dalla ragione defmplici, che dentro ni entrano; & 
parimente dall' ej^cricfi7;a di chi la ufa : & ilmod» 

difare 
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a fxre la detta acqua è quesìoycioè, Viglia termenr- 
tina libra unayoho laurmoygalhano, gomma arabi 
ea , gemma d'edera, incenfo, mirra yalokpaticoyle" 
gno d'aloèjgalangajgarofaliy confonda minorcyCtUr- 
namomo, noce mofcata y T^doariciy gengero, ditta-* 
mo biancoydi ciafcuna once itj,acijua uita libre xij^ 
mufchiodi Le Haute dramma Mia, ambracane Icroy 
polo.i.borace once iiij. & tutte le cofe che fi poffon0 
peslare fieno bemffimopefiateye meffe in una boccia 
infieme con la termentina d'acqua uita, emetter^ 
ut iÌfiwcapeLlo,& recipient€,c difiillare per bagnm 
maria, fin tanto , che fia difiillato tutto quello ch0 
può disUllareyauuertendo che la boccia fia tatogrf 
de,chei dueter.:^rejimo uacui , & il recipiente fix 
grandifsimoi & ben otturate Icgiontnre ; &dett0 
disìillatione è digrandtffima uirtik,^ fu hellifsmé^ 
faccia a chi la uja . fj queHa ufaua la Vrinctpejfa 
di Salerno al tempo ch'io fletti in l^apoUyCt era btt 
lijfma donnay& hauca una faccia miracolofa. 

P«llo elexi/uit« di fuc ^...u a che ha mh» 

bella la faccin. Cjp. 39. 

Telex IR ùnna compofitione nobili(Jìmayne!J 
laquale entrano circa ^6 .fempliciytutti di granai 
difiima impcrtau'yci ; e quejlo ém beletto il piò ne^ 
cejfartochepqfjiejjere, per Udonne:p-rciocheh4 
molte uirtu e qualità, che niuna altra fort£ di bcle^ 
ti le hafe non que/loiperche mettendolo dentro , fi^ 
kcUo di fumi cofa eh altri bclmingn h fannnoSe 



tjuelio elefirfi piglia per bocca cdtinnamenteyfanA 
il corpo da tutu le ihfirmItiìypNrga la nmtre, alle" 
^ta il cuore J'a ripofar beneyConferua l'appetno;c§ 
fi rune che favo in un corpo; fa ancor belii/Jima faC 
<ia : percioche la natura non può far dimeno , che 
quando una ferfona òfana & allegra, non fta anc0 
bella in fa€cia:peraoche fi fuoldireiche allegre':^ 
^di core fa bella pclagione dt uifo:& lalegrei;;^ del 
4iwre najce da due cofe,cioù,da j'anità & da conte 
te'^aMa a uoler uiuere contento e felice in quejio 
fuondoibifogna che ihuomo habbia quattro cofeM 
ioualinonjcriucro qui perhauerne fatto un beldi^ 
icorfo ne imiei Cappricei medicinali al Cap.zMa. 
4^141 trattaròfolamente della fanità & della belle^ 
^aicofe che appartengono alle donne. Dico adunque 
ther- ^yf- dcxiruiteyconferua in fanitd & difende 
daUetnfirmitd pigliandone ogni mattina una dram 
piaodueperboccaj&conferua la faccia y&lafa: 
hellìljlìmaybagnnndola ogni mattina,ouero ognife^ 
ra con ej]a,Legran uirtu che ha quefio elexir y noH, 
le ferino qui,nfmavco il modo di farlo;perche fho 
fcritte ntl mio Specchio disdétta uniuerlale,'done 
hofcrittoancordeibelettiy co fe importai ifflme per 
le donne y che fi dilettano di far fi belle, Si che per que 
floi l lafcio difòriuerlo in quefio luoco;perche Ce al^ 
cuna dona ohuomo uole(]è uedere ofiiptrcilbeTor 
dine difarloypotràypigliareildetto Spechiodi Self 
$ia HnÌHerfal€:e ultra le coji de i beletti^trouarà c^. 
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meuogliono cffcrle donncyche Londitìonc debbo; ò 
hanere k mar nate, e quelle da maritare:Ccn moke 
altre coft utili da fapereje dtlettfuoli da leygerex 
perche io ho mandato fuori quattro Ubri,che uiunù 
diefjiftpiio interamente inttdere fen j^T gli altri ytie 
farò mentione qui^acciò ogni uno li fapia dimanda 
te. Il primo fi chiama Capriccio medicinale, llje^ 
condo Difcorfo di Cirugia.Il tcr%p lo Specchio di 
ScientiauntuerjaleJl quarto è quejlo Compendio 
dì Secreti.Et fe Dio benedetto mi preflara uita , in 
hreue tempo mandarò in luce illibro de i buoni 
mali effetti della lingua, tutto cauato delfhiftorie , 
et delia [anta fcrittura:& darò anco in luce ti reg- 
pimento delia Veflc-e poi un libro di lettere diuerfe 
qual ! arai' ultimo iche io premetto al mondo , Ma 
pur fe mi auan^ara tempo , nò mi fiancherò mai di 
fcriuere & Hudiare.fi che con qucfio farò fine al pre 
fente capitolo, e fonando tutte lenohtl donne a fer^ 
uirfi di queflo nofiro elexir per furfi fané di dentro: 
belle di fuoriycome difopra ho detto. 

Del modo di fare un bellifs Imo luftro per li fac 
eia delle donne. Cap, ^o. 

E' OVEST o incora un helliffmo lujìrò,ma ferut 
folamente infuperficiey e non altrimente: percioche 
non ha altra uirtà fe no di luflrare la faccia . et que 
fio luHrofifa cosi, cioè . Viglia colla di quella che 
dtpintm diftmperano i (qIqtÌì tb^fia (biara librt 



1 òittKtTl KAT1021j£1 t 

tutte le jopradettecofe fieno mejjo in boccia Herta, 
fèrdiWate per cenere fecondo l'arte ( e chi non fa^ 
pefje che cofa fofje il difliUare per ceneraio trouarà 
nel terT^ libro di qucjìo uolume ) & dalli fuoco fin 
tanto che non diftillapiù,auHertendo che come farà 
difliliato un pe7X0y& che farà quaft all'ultimo, in- 
cominciano a uenire certi fumi pwz^lenti , a quali 
bifogna amterttre & leuare uia quello che farà di- 
siato , acciò nonpu%;^jfe ; & co fi fard fatto . Ef 
uolendo operare queflo luhro , bifogna lauarfi pri" 
ma la faccia con lifsiua e fapone,(^ afciutto che fa 
ràybagnarfi La faccia con detta disiillationey & la^ 
fciarla afciugare da fua porrla y& co fi farà la faccia 
luflra e bella ; e quefia è belli fsirria concia di faccia» 
trèuerijsmaycomcdalfefifcriefj'^a.fi può uedere. 

Del modo di £are un'acqua rofla per colorire la 
iaccia alle donne. Gap. 41. 

S B uuoifare un acqua beUifsima da fare rolJa U 
faccia alledonncyfa in quefto modo,€Ìoò, VigUa ac^ 
qua Ulta finifs ima libra unay&mcttÌHÌ dentro le in 
fi-afcritte cofcycioè.bengioi ondamela yfandali rof-- 
fi onda unayuer'7:ino oncia me'^^yalume dirocca on 
eia me\ay& ferra benifsimo il uafo , in modo che no 
rejpiri ; & ognigiorno rimenalo " - ?ioltay(ìno alli 
xij.giorntye poi lajcia co fi & farajui.a . & qua^ido 
lo uorrai operare , cauane un pochetto , & fregalo 
fmilmnUfdoue nuoi fare tq^qì & quefto fa ro(]o 

clufir^ 



ItMrOyC non fi tomjce quaft [opra le carni: perciò 
€he è materia fotilif$ima,foluta con la detta acquei 
uita. E di que fia forte di heletto fi feruiua IfabelU 
di Lunafamofiffirtìa cortegiana in Roma , laqHale 
era helliffima , C mai operò altra concia cbequcfta; 
& io l'ho fatta prouare a diuerfe matrone-quali le 
hanno commendata molto. Et qucUa è concia , chi 
conferita la facciate non fa male rifletto l'acqua ut 
chedifecca i mali bumori,& difende la faccia da 
cgni forte di alterationi . E però lo ferino qui, ac^ 
€10 tutte le donne ft ne poffono feruire a lor piacere 
e mafsime per effeìr cofa che non ui ua fa tura niffu^ 
nay fe non unire le jopradette materie infieme,^ 
lacfarlecofifintantoycbeda loro fifoluano^ come 
bene bauete intefo; & io cforto tutte le donne a do* 
uerlo fare & operar ey& la fciare molte forti di im^ 
piafiriyiquali apportano loro infiniti mali Ma que- 
§ìo come ho detto, aumenta yfa roffo , & conferum 
la faccia per]empre,Si che infra tutti gli altJii 
Ì€tti',quefi;oèunicoeraroal mondo, per le donne^ 

Del modo di fart bianca la faccia^feaeco 
iarifsimo. Cap. 42. 

dolendo fare la faccia biaca e bella fen:^impia 
Jiri,terrai quefìo ordine, cioè.Viglia litargirio bian 
co &ftagno calcinato onciejiij.per ciajcuno,emev 
ttlo a mollo libra una e me%a di forte aceto bian^ 
cojlillato,& lafcialo coft per otto giorni, e poi fal-^ 
40 mitre tantg che cala il tcr7;^;& bollito chefa^ 
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fi , hfciàlo [chiarire , & ferbalo . Dipoi piglia fai 
gemmai once ij.acqua fiouana once iiij,& fa bollire 
infieme fin tanto,che il fale fia foluto in acqua , & 
poi ferbalo cofue quando una donna fi uorrà far bici 
€a la facci ti figli delle due acque tanto di una quei 
to di l'altray& mettale infume ^che farà un bianco 
nonmai piu uiHo dalle donne, Et quefiofa bianchif 
ftma lafaccia;& uolendo poifarfi rojfuypotrd dar-» 
fi un poco di roffctto: & afciuta che farà , hagnifi 
con l'acif nache fa lufiro; & coffe benefojfe una 
^ììghcraifi potrà fare bianca e rojfa & lujira co- 
me un Ijfeahiv: &quefla farà il nero modo da far- 
fi bcUc ; & coft di mano andaro fcoprendo tutti i 
gran fereti, quali fino al prefente ho tenuti occul" 
ti. Ma perche Hmio defiderio è di fare apiacere al-^ 
le donne,non lafcierò cofa per grande 0- fecreta.che 
ella fiacche io nm la riueli ad ejfeper farle feruiti9 
&apiacere» 

Dsl modo di fare bianca la faccia con argentata 
di roIimato,& argento uiuo. Cap. 43. 

inargentata fa bianchiffima lafaccias e bella ol 
tra modo. Ma non è però da ufarla troppo fpejfo: 
perciorhefa gran nocumento^ & fe ben pare che 
donne fieno tanto defidcrofedi operarla, è perche no 
fanno più che tantoma fc leggeranno il cap, 24. di 
qaeflo libro, forje fi muteranno di fantafia , & non 
la dcftderaranno tanto; & acciò non habbino aca 
[tare più in tali erroriile dò per configUOiChe fe he--. 
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net argenta fa bella la faccia la lafcivo da bandayé'' 
non l ufino. Ma pur non reftarò di dire il modo di 
farla & di adoperar Uy acciò chi la uorrà ufareO»^ 
fia farla come fi dee. Il modo adunq; di farla è qu^ 
fio icioè, Viglia della ntolica del folimato oncia Unas"^ 
4irgentouiuo once ij.argento fino i amalgamato cot^ 
ditto argento uiuoyoncia meT^y & macinalo dentW- 
un mortaro dimarmoroy con un piflellodi legnoyfìft . 
tanto che fìa tutto conuertito inpoluerc impalpahi 
le & hianchi(fima.& dipoipiglia chiara di oua fre 
fihe libra una, acqua rofa lib.ii.fale armeniaco cm 
eia una & metti le due acque col [ale armeniaco d^ 
tro una inghiHara di uetroy e sbattila tutto un 
giorno y e poi lafciala ripojare che dìu enferà chiari f 
fima;e dipoi piglia oncia una della poluere macimt 
ta)& once fei della detta acqua , C7" metti infieme 
dentro un ampolla diuetroy& rimenala bene > 
di quella fi mette [opra la faccia &la fa belliffma^ 

Del modo difare olio di c arcare compoftoyche 
fa bianchifsima la faccia. Cap. 44. 

QvESTo è uno olio di tartaro compofìoy ilqual'l 
ntiracolofo e diuino per fare bianca &lufira la fac 
cia;& il detto olio fi fa in quefto modo , cioé.Si pi-* 
glia tartaro di uin biancOychi fia graffo , libre tre, 
falnitro once iiiiMa^no calcinato once iiiMume di 
rocca oncia; una e tutte le fopr adette materie fic" 
noptfiate infieme & meffe dentro un tegame pQ 
fica fuoco di riuerbero, & diafeli fuoco fin tanto. 
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che la maceria diuenti bianca come calcina;& fari 
fatta.Et di poi piglia acqua uita finijfima , & per 
cgm libra di detta acqua, mettiui oncia i . di detta 
calcina, &lafciauiia dentro tempo a fai, &fi fol^ 
fiera ; <T allora farà fatta . Quefla tale acqua è di 
tanta uirtà&c^erien':^ , chelauandofi la faccia 
con effa la fa bianchiffima & luflra . Et quejlo è un 
ftcreto grande, ilqualemaipiule donne l'hanno fa 
pUtofzre;& tal rimedio fi può ufare ftcurtffimamé 
U &fenxa pericole di cofa alcuna:^ ne sa fiato io 
io imentore , & l'ho fatto preuar e infinitifflme uol 
te da dmerfe dmne co lor grandifima fotisfattionc . 

modo di fare l'acqua del tartaro {iiiiplicc;,cht 
iuftra la faccia. Cap. 4;. 

Z' acqua del tartaro fmpUce è faciliffìn^a da fare 
érpiaccuole da operare & il modo di farla è quc- 
Ji0,cioè . Si piglia alumedi feccia di quella che fi ué 
de comunemhctet per ognilibra di detta alume ui 
fi mette libre tre di acqua comune , & filafcia cofi 
ferem ò dieci giorni rimenandola ogni giorno una 
Molta y&poifi lafcia fchiarire , & quando la uuoi 
opera re ylauati la faccia con lifiiua dolce , &fapo^ 
n€y & afciugati bene, e poi con detta acqtta fi'egati 
la faceta, & lafciak afciugaroda fe . Et quefta fa 
la faccia lulira e hdla,& è facile da fare, e buona 
da ufare. 



•?1 mododifaie un .ic>^u.t che conferua lafacdl 
gioueiiile • Cap. 415 . 

Sono akuni fimplicì,i quali per dono & gra-» 
tia della natura , hanno uirtà di confvruare coji gli 
huominicome le donne nel grado che fi ritrouano ; 
de i quali ue ne fono due che io ho h.iuuto cognitio^ 
nej&uiflo di effielperien's^a grande . L'uno de iqua 
Uè ti fiore del Caurojjano, co ft detto in Lombardi a ^ 
& a noma chiamano i detti fiori uu^^ irniente fiori 
fioretti: i quali fon bianchi & odo . . . Caltrò 
fmplice è quello che chiamano hcrba bianca, ouer» 
fiore di ogni mcfe ; percioche tutti ime fi. dell'anno 
ha il fiore, Si piglia adunque de ideiti fiori tanto de 
luno quanto de i'dltroy& fi mettono dentro un lam 
hiccoy&fi broffano con acqua uita fini(fima , & fi 
lafciano cefi per un giorno & una notte: e poi fi' gli 
dà fuocoyfin tanto chcfta difiiìiata ogni fo{iantia.& 
la detta diHillatione fi (erba in uafo di uetro i &fe 
una perfiììia fi uuol conferuare nel grado che fi vitro 
ua , lauifi ogni fiera la faccia,il petto y& le mani con 
detta acqua i& beane ogni mattina due once con 
ma oncia dimelrofato , &feguitando longo tempé 
fi conferuerd fempre cofi . 

Dclmododifareun'acq-ia clic fa le carni politif- 
Urne e belle. Gap. 47. 

S E uuoi fare un'acqua che faccia le carni poli-> 
se & nette , & che fieno beUiffimc , farai m queHé 

S medos 



modo cioè , Viglia un paro di piccioni gwuani ó*- 
grnffhalumedi rocca once tre, acqua una lib.ij.ben 
gioi once ij,farina digrana.oncie.\i»e tutte le lopra 
dette cole fieno pijlate dentro un mortaro ,& poi 
m^ffcin un'orinale col fuo capello (^recipiente, Ó* 
àiììilla per tener e, fin tato che incominciano ad ap • 
parirei fimi nel cjipefioiallora Icua il recipiente, 
0 [erba quello che farà difìiUato,nellaqual diftilla 
tioneui aggiungerai muicbio di Leuante ^,i,acqua 
di rofc,oncieJtj,& In ^oji fin tanto che fi faceta 
chiarijjima^et quando uarraioperare,farai Itffi- 
ua,con cenere e fenicia, & con quella lattati il nifo, 
CjT afciifgJiti beneie poi bagnati conia detta acqua 
fìpttmj cfcYi;e la carne della facia diuoftara tarp 
t ' " t che fa rà co fa di flu por e, Utià ragione di\ci^ 
e perei): la detta acqua èfoHantia di carne, e non è 
Co fi ai menda che fia più fimde, quanto è il fuo fimi 
lé:cioè,nonècof2piu amica della carne quanto è 
laforia.'itia della carne, Epercio quefta acqua è tar» 
to amica delia carne, c^ìr la fa co fi bella : & quejla è 
acqua che fi patria donare ad ogni Regina , et ad 
Imperatrice ipercioche conferua, aumenta , netta; 
& fa le carni lucidiffitm & belle, the pare propria 
che fia artifìcio della uatura. 

Del modo iXHit't la fclutione delle perle,che fa 
un luitro da faccia ftupendo. Cap. 4?. 

L'oL i o delle perle fa la faccia cofi bella,che no 
ècofa che uifipojfi equiparar e -.perche fa hi^co,l» 
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Ìtro,&bellOy& che no fi fa dijierncr che cofa pa: e 
il modo di farlo e qneHo ^cioè, Si pigiui aceto fortif" 
ftmoy0 fi diHiUa , & il primo che efce non ualc, 
tijogna tenario uiayC poi difiillarcfìn 'auto, che uen 
gono ifumiy& quello è perfettiffìino pi r filiere le 
ferle.U adunque cofi.Viglia delle perle di Ivuante 
che non fon forate, & mettile dentro una boccetta: 
K^fopra mettiui del detto ac€to,tanto chejìicno co 
ferte:etlafcìalccoftfin tanto che ficonuertinotut 
te in acquaie poi mettiui detto un granettodi j^ont 
tna. arabicay& lafciala ltqucfare;& quando ti uor 
fai fare la faccia bia?uhi[Jima,lauatibeni[firao 
poi tornati a lauare con la folution delle perle , <jr 
ìafcia fciugare da per Jey& refierà una ftccia bia/à 
d)iljìma& lucida come neue:cofa la pià bella 
Àegna^che fìpotelfe mai uedcre ue deftderarc. 

Delmodo di fare una pafta^Iaquale fa Jc ntani 
& la faccia biancliifbima. Cap. 49. 

E s T A pafla è cofa mirabile per fare belle le 
fnam & lafaccia:&fifa in queHo modoycioè. Vi- 
glia pomi calimaniet mo lali et cuoceli dentro una, 
pignatta confucco di limoni y& latte di uacca y& 
fallo cuocer tanto, che diuenti come unguento : & 
dipoiTiglia di quella forma che refla quando fi A 
l olio di mandole, & pifialafottile , & paffa fotta 
feta»& incorporarla con queUepome che hai cotte; 
& la dojifia tanto di uno quanto de laltro,& ag* 
pongéuiun poco di tartaro calcinato, & incorpo- 
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DE SECKIi-TJ KJTÌOJijflì 

faheniffimo infieme : & quando lo uuoi operareyla 
uati con liffiua & fapone,& poi fregati heniffimo co 
la detta pasla, & ti fard le inani et la faccia hian^ 
chiffime . 



Delaiododi fu parere una donna bellifsi ma per 
brutta eh * <*" i . Cap. jo. 



#1^ 



fn^Tf^QyELLO che fa più beila una donna di tutte l'ai 
. ^h^x^Ai-A frecofe è l'ejjer ricca et haucre pochi penfteriy et Ha 
Ye allegra : percioche la ponertà, i penfiert & ti cor 
doglio fontrecofe, che farebbono inuccchiare una 
ferfona di qmnirci anni y& tutti i belletti del moti 
do nonlaricno [officienti a farla parere bella , per- 
cioche Cornell cuore è afflitto M faccia piange e gli 
occhrflnuno mesìi & adolorati; fi che non ui è altro 
fer fire parere una donna bruttaybella, che il dar- 
le mmto ricco che li uoglia bene,e che in cafa non 
labbia troppopen fieri accio Hia allegrale queftofa 
rà il uero belletto, col quale tutte le donne brutte 
pareranno beUc;& che ciò fia il nero , facciafi una 
donna quanto uuolc,& fnifia astretta dalla poucr 
ta e habbi qualche gran penfiero o cordoglio perii- 
che fiia di mala uoglia,che fempre parerà brutta^ 
O 'ixndo adunque una donna fi uorrà far bella,cer- 
CUI prima di Jiare allegra perche allcgre'j^t di cuo 
rd fa bella pdagione di uifo com^ fi fuol dire per 
prouerbioje pero quando una donna farà allegra,fa^ 
ràfacilcofa il far fi bella , & cofi i noHri belletti li 
ffiouarannomUco forte, percioche Je farà negra yfi 
• potrà 
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potrà far bianca , & fe palìda colorirfh^fe arrap 
patta lifciarjì: ma pero hìfog)uucomeho detto, forft 
àijiare allegra di facciale coji diuentarà bellijjma. 



Oeììt condifioni chcuogliono hnuerelc ilonn» 
per parer belle. Cap. yi. 

Ha VENDO raggionato di tante forti di belletti 
chejì mettono le done fopra la faccia per parer bel 
e,no lafcierb fi milnrcte di dire le codttioni 0 quali 
tà che elle uogltono hauer f piacere a tutti. La pri 
ma qualità adunque che uuolr h ^ > ere una donna ^ 
èchefia ricca, accio non ueng czT^ata . La fe 
coda qualità è chefta generojuy.. ....,fia amata. La 

terTcì condotie è che fia Imcfla ^^-,) no fui biafma 
ta. La quarta conditione èjch • ' cacciò fi 

forte &gagliarda.La quint * '* - fa al 

legra.acciò fia accare'^ata , v onnc che 

haueranno le (opra dette con ' , -^u altrimcti 
Itfaar fi, par erano belle a tntn.ci per tanto io eforto 
tutte le donne che fi sfor:^no di hauere Ic fopradete 
^onditwni^che (en'^ altro pareranno cofi belle, che 
piaceranno a tutti:e quefla farà la meglior forte di 
belletti che pofflno trouare ne ufare: e quando non 
potolferohauerele fopradette quditàyet fi uolefie- 
ro fare bianca la facciayle mani,& il pettOyfaccino 
quenafeguente ricetta,farà belUQìma, 



Del modo c!t fare le niaui a ' ju netttfitmcSc 

bianche, ^'''P- Sì- 

Volendosi far bianca la faccia , il petto,& le 
mani y faccia il p cfeme rimedia , cioè , piglia pome 
appiè libra, i .femola di fermento once,^. aceto biar^ 
€0 libre, z Ricreo di colombo once trifale alcali cn^ 
cez.& tutte le. fopradette cofe fieno beui[fmopifla 
te inficme , & boUtte fin tanto , che dtuent ino tome 
paflit;e con detta co7irpofition€ fìfcgati la fera quaff 
donai in letto d fuoco che uuoi fwrbeUo,& iafciah 
Cuffia notte; eia mattina lauaticon liffiua dolce; e 
foi bagnati cou accana di tartaro^ &fara belli^mo 
effetto. 

Del mollo di far un^altra pafta che fa beUilsime le 
carni . Cap. f . 

I L modo di fare la prefente pa Ua è quejla^, cioì* 
Viglia pomata once duCyroffi di ouo onc. i , fieno di 
di colombo oncia me^a yfuUmato un quarto di ow- 
cia,& incorpora lufiemcyecon detta p^jfia ungiti la 
fera quando uai in letto y& la mattina lauati che ti 
rejicrà le carni colorite & nette:e queflo lo fa il futi 
tnatOipcioche , CGme ne ifoprafcritti capitoli ho det 
to,ilf"iirnato faaltsratione nella carne e per tal eai$ 
fa arroijijie b carni, Si che quefia pafia fa beliiljìmo^ 
e fi può tolerare per una uoltajfm non è da tifare di 
cotinuojpercheà Idgà andare f aria male aj] ai, come 
la magior parte delle uoltefa a chidi cotmuo lo ufa^ 

od 
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ài! ih 



vi 

••il 

;;I4 

'é 

li 



Del 'nodo d: ... c i pomata fimplicc clic conferua 
la faccjj, Cap. J4- 

La pcmatdfifa tn (juesìo modo , cioè fi piglia, 
lar dadi forco iliUtQy& fi pefla fotttlc;& dipoi fi li 
b^uefa dentro un pignattiuOi & fi coli détco un ca- 
tino diacquj chiava yC pei con un legno fi sbatte tan 
ito dentri quella itcqua^the dmenta càdido come ne 
iiCytna però bisogna murare ajjai mite Ltcqua , & 
la detta pomata fi coferiH dentro l'acqua fiefca,mti 
tandola ogni tre giornitma nolta , & tifando à un 
gerfi la faccia ogni fera con la detta pomata . fa la 
faccia lujira e bella, & la conferua IcngamcnteiCr 
quesìo è ottimo rimedio da ufare,per far fi bella la. 
faccia:peniocbs è cofi fimile , perche ti graffo &ta 
carne è tutto carnc,ecofi aumenta, purifica, & con 
forta il Ihoco , doue fi mettere per tanto, come difo* 
pra ho detto,quefto t perfetto rimedio, 

Del modo ci» fajq acqua da Ji^lrarc la faccia all4S 
doanc. Cip. j j-. 

QvRsTA l un acqua laquale fa [la faccia luHra^ 
&fi può mettere lopra ogni qualità di beUtto, che 
lofi parere più bello affai ; & la detta acqua fifa 
in qucfiomodo cioè. piglia acqua uita della più fina 
che fi può trouare once \ij,fandaracca oncia i . ben 
gioi oncia me%a , & metti in detta acqua uita , & 
iafcia tanto chele dette materie fieno folute,rme^ 
; mandole ogni giorno tma uolta & ; quando una don 
' S S ^ naff 
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V t & te Uhi L £i A T lOl^jt 17 

nafi tiorra far bella mettaft quella forte di hcUettéy 
the ad ejfu pare , & lo lafcia afdugiire , & afcintto 
che farà pigli della detta acqua . & bagnìft la fac^ 
eia e lafcila afciugare copy che farà la faccia lusira. 
e diuitia; cofa non mai più utfta ne tifata da nijfund 
donna y€ quello è un luftro rationale^penhe Ctfcqua 
Hitada fefabelltjfimo: ma poi aggiungendoui la, 
fandaracca , & il bengioi, fanno come una jpeciedi 
vernice , & per quefta caufa fa tanto lufìroehellOm 
fi che quejìo è il più bel luHro di quanti fc ne pof-» 
fi fare . 

Dtl modo di fare uo'a equa diuina per fare belle 
it carni. C<ip- S6. 

Si f a un'altra forte di acqua laqual è diuinif- 
fma per fare bella la faccia , & è queHa, cioèyVt- 
glia floridi mandolo, la prima nera quando fonfio^ 
ritijtbre, vi. fióri di gelfetnini libre iij , & sborftli 
co un poco di acqua ulta fina,e poi mettili a di/itila 
re per lambicco, & nella detta difiilUtione mettiui 
Tne^a dramma di canfora per libra & mtT^ oncix 
di borace fimfjìmo , & mettila al fole per quaranta, 
giorni , acciò fi purifichi bene, & farà fatta ; & chi 
ufcr.7 hngamente bagnar fi condetta acquaydium" 
tarai /jia. 

Pel modo di fare un'acqua che lieugi ì feg k Wi uà- 
ruoli & del fcorar^ , Cap. j?. 

Si truouano infinite Donne & hnomim cheda 

fanciulli 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



fanciulli hanno hauuti uarkoli,ferfa,o fcot attira di 
fuoco , & li fono resìati i fegnaliyquai dift ondano 
I fijfat lafacciaic perleuar ma i detti fegni, farai cofi 
figlia uin bianco che fia grande e maturobbre 24,, 
md communc libre i.anif idonee 4» metti m boc- 
cia col fuo capello & recipiente, & dtfitlU per cene 
re fecondo l'arte,lin tato, chefia tifiite libre cinque 
di acqua, c poi non diftilLrepiu, dipoi piglia la det 
ta acquaie mettila pur in una boccia da difiillare,ff 
^F,.VÒZl'^i ^afìice once tre, nócemofcata once qua» 
troiinàdole dolci once.ó. fiori di ùhìbuco once ìi, ra 
dice di ebulo once. 1 . chi., ouo,vnce. i o. <jr tut^ 
te lefopradettc cofe fieno diftiliate per bagno maria 
fin tantoyche fui ufcita tutta la fifìan7^i;ma come in 
cominciano ad ufcire 1 fumi, non diftUar più,& He- 
ua il re à piente , & fi rba la detta acqua in uafo di 
nettoie quando la iwrrai operare perleuar uiatai 
fegnaliylauati con acqua di tartaro, che netta bcnif 
fimo la carne: c poi bagnati per ti manco du e uolte 
il giorno con detta acqua, feguitundo tempo affai; e 
ti faràbelliifma la faccia y& le uarà tutti ifcgnali 
che uifono:e quella acqua fù inucntione dell^ecceU 
lete medico M, 'Pietro Maria della Città di Uuerfct 
nel regno di Klapoli^il quale Haua in l^apoli,e ma. 
daua uia una infinita dì fi mali di [croff ole, perche 
in Jiapoli nepattfcono ajfai; e cefi io uedendo tan- 
ta mirabile efperun^a uolfifapere qutf{o. fecreto,it 
quale ho tenuto occulto fino al prefente , & bora Itp 
f ublico al mondo s perche il Signor Dio comanda. 
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»E S ECKETI KA TlOl^ALl 

chelemrtà nonjiieno occulte : perche anco tutti 
fe ne pojjino ferutre nelle loro orcorentie, per leuar 
fi taiftgni della faccia:perdoche pareno molto brut 
ti da uedere, & maffìme [opra le carni [coperte del-* 
le donne giou ani, che fon da maritare. 

»J modo di fare mcitc forti di oli; da far bello» 
& prima dcirolio di mandole fim- 
plice. Cnp. jR. 

L'o LI odi mandole fmpli ce da luHrar la faccia 
ft fa in quesìo modo»cioè. Viglia madole amhrofine 
libre iiìj.e mandole & pelìalc^ & mettmi un poco 
di acifua uitay et acqua rofa come Jaria a dire oncia 
ftna di ciaf cuna y& fiano benifflmo incorporate 
€on le dette mandole, et poi fritte dentro una padel- 
lay& erme faranno ben calde che incominciano a 
f . : .nettile dentro un facchettO y & flrengiìe 
forte ai torcalo & u farà T olio chiaro e bello ; il^ 
quahfi mette dentro un catino pieno di acqua pio 
4*anay&fi sbatte tanto, che diuenti bianco 
£ofi farà fatto et preparato per ungerft la faccia , 
fercioche aumenta, lu(lr a et fa bella pelle douefi 
.4>nge.e queflo è il nero modo di fare et preparare 
folio di mandole dolci fimplicti &ne i fequenti 
€apitoli dirò del modo di fare diuerfe forti di olii, 
€ompofìti , quaiferuono per le donne da farfi belle; 
olij che ft fanno con gran difjìmo magijìerio , et arte 

fono di mirabile uirtù,e non più uiFienc fa tti da 
^ftiffìinOfJic manco ufati dalle donne per farfi belle e 

queHi 
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,•7 



quefii fono tìuotii fecreti trouatida me con pan fb 
licitudint per farmi amico delle dónne,che di tal co 
fefi dilettano» 

Di] modo vii far olio Jim anrJoIr doki com- 
porto per far beila la faccia. Cap. 

t^o^uogliolafciardiinfcgnarealle doneiìmo 
io di fare un'olio di mandole dolci compo^lo;ilijfia'- 
iefa rejfe le carni & lujìra la facc!a;cofa bellijfima 
e non più uifla da ntffunoi&il modo di farlo è què 
fio.cioè.fi piglia mandole dolci mondate libre 10 
fandalt rofjì m polucrc once c ,garofali once, i.uin 
bianco once ^,ac^ua roja once ^ .e ogni cofa fta pi- 
llato infttmei&lajcialc coftper otto ò nouc giorni 
pillandole ogni giorno una uolta.e in capo di ditto 
tempo fcalda la detta materia dentro una padella 
fin tantOyche incomincia a fumare & che fiotta for 
teialf bora metti dentro unfacchetto di corda 0 di 
lanay&ftrengi al torcalo, &ujcira un olio roffo, 
colqualeftongelafacciay&fa lufìro roffo^&li^ 
fcia lapeUe;e queflo éperfettjffimo olio per concio 
dafaccia;& efecretotrouatoda me,& poHo in la 
ce accio legenerofe* dónefe ne pcffonoferuire a fuo 
piacere. 

Del modo di fart un*olio,ilqiiaIe fa bianca In* 
(baia faccia. Cap. 60. 

S i uuoifar un olioychc lujìra et fa bianca la fae 
età, farà f cofhpiglia mandole commune mondai e li 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



bre.ó.fandaraca , majìice bianca aria once chia*^ 
ra di ouo once^. draganti once. 2 . e tutte le Jopra^ 
dette cofe fieno piflate tnfieme,e lafciale cefi alman 
co per fei gi$rni i piftandole ogni giorno ma uol" 
ta; & in capo di dito tempo f caldaie come faceti le 
foprafcritte^& flrengele al torcolo, & cauahe ogni 
fojlan'^^y & quello che ufcirà farà oliochelusìra la 
carne ,&la fa hianca e hellauli modo tale che pare 
cofa miracolofa e rara, eque fio è uno de gran fecrt 
ti che fia in tutta l'arte de i belletti; percioche come 
bo detto difopra^fa bianco, Ut jiro, Ó" fa flare tirata. 
lapelle,& non fa nocumento alla perfona ine manco 
* quel luoco che con ejja fi onge, 

^ Pti modo di fare olio che fa ilare allcgro,Sc fa bella 
la faccia. Gap. éJ. 

I hfecreto di far unoliOìilquale fa sìare allegro, 
forte y& animo fi in battaglia; & perche induce al-' 
iegrcT:;^ in quelle perfone che l'uJano,fa ancor bel^ 
le le donne.percioche una donna allegra fempre par 
bella jl detto olio fifa in queflo modo^cioè. Si piglia 
gemente di cmepay& fipefta fottili(fimamente,et fi 
bagna un pochettocon nino , & poi fi fica Ida dentro 
una padella ranto,che fia cefi caldo che non uifi pof 
fajhffrtrp dentro le mgni , e poi fi mette dentro un 
0cc, , ^. j . jlyenge àl torcolo fin tanto, che efca 
tuttfja fofiart';^^:^ queflo è un oliotche beuendonc 
un o^cia fa (lare allegriijimo colui ^'^ '^ lo bcuc , 
jeegli èfoldatg , QowÌ3atteràfcrocij^.>n.iYncnté nella 

guerra. 
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fjnerrci jferiT^ haucr paura del nemico:perdoche la 
I natura di tal fcmplice fa qncfto , & è fua qualità 
occulta, fi che qucHo è olio miracolofo c diuino per 
tale effetto. 

Del modo di fare un olio,col quale fi luftra U 
faccia. Cap. «2, 

Se uuoi fare un olio il quale luHra la facccia^ 
piglia graffo di porco,butiroytcrmentina, & acqua 
i4ita anay& metti in boccia fioYta,& difttlla per ha 
gnofin tanto , che incominciano a uenire i fumi, & 
tolto comen^a a ufcire roffo; allora lieualo & ferha 
lo in uafo di uetros & qucflo è olio,ilqual lufira la 
faceta come Jpecchio,& è mirabile jecreto da fape- 
rcy e è tultmoycheio uoglio fcriuere in queHo quar 
io libro ; & nel quinto trattar ò ditierfi fecreti nella 
agricoltura ; & in diuerfe arti & fcientie come 
intenderete • 



il fine del quatto libre • 




DEL 
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D 1 L 

COMPENDIO 

^ ^ I SECRETI 

A T I O N A L I : 

Dell' Eccellente Medico , & Cirugicù 
M . Leonardo Tiorauanti 
Bologne fe , 

LIBRO ÌL^ I XT 0. 

liei quale fi contengono i fecretidi uarie& 
diue^ fe arti & eferckij . 

jDe i fecreti occulti dc!la agricoltura,» U 
prima della traafnmtationc del 
fonneato • Cap. i . 

^ ^ . ^-T^'to^^w^-^ fono uarij&di^ 
tierjl f urcti occulti, d*^ i éfuali trat^ 
\ tarò, & dirò le cnufe che mmuona^ 
fci«^*'~iÌ ^ ^^fidiicono tali effetti : & primx 
dirò della trafnmtatione del formen^ 
to y quando fi trajmuta in loglio . La caufa adun- 
ijiie dt far trafmutare formentoin loglio è la ct^ 
Uditi &h.vniditd dell' inuern9,& della p/imaue^ 
ra , qfi^ndo fono pioggieaffaiiall^hora la grande hié 
miditàiel terreno fa, che ilgcrmine delformento fi 

trafmti" 



L7BK0 UFITiXO. I4t 
tYctfmuta di fua propria natura cfi conserte in /o- 
glio 3 il qaal loglio c fornii fero yCT pclfmo da mangici 
re: fcioche fa dolere la teHa e fa flare le perfone che 
lo magiano imbriache ; e la caufa di tale tranfinutik 
tione^comehodettoyèla humidità del terr etto iCome 
dalla efperienxa fi uede^che quado nelle primauem 
hanno i tempi humidi , in quell'anno è oglio affair 
e quado ua afciuto il tempo non è loglio i& fe uno fo. 
mina loglio , et il tempo uadi ajciutto raccoglierà 
belliffimo formento ; e queftò è mirabile &gran /(?- 
creto nella agricoltura idi fa pere , che il formento fi 
^: trafinuta in loglio & il loglio in formento, 
ì 

Della uitc,& di fuc trafmutationijfecreto bclUfsini*. 
da fapere. Cap. 2 

i 

V Nelle uiti che fanno Cuua fono gradifflme ma^ 
rauiglie da fapere , percioche fe fi piglia femente di 
meyC fi f eminano nafcerd una fpecie di uiti, che mai 
produce frutto di forte mffuna; ancor che la prima-» 
uera quàdo le uiti buttano fuoriyqueHe tal uiti ma 
tirano di uolerfarc una affaiy percioche fanno fiori 
tìffai quaifono odoriferi oltra modo,e poi non fanno 
tiua;e uolendo che quc^ie tal fpecie di uiti facciano 
frutto hifogna tagliarle , & incalmarui 0 infettimi 
fopra di alcuna (peciediuiti , di qualche forte che 
produca frutto ; & co fi la detta fpetiedi uiti diueì - 
terà fruttifera & domeflica,& quefìo ègrandifJimQ 
fecreto nella agricoltura i & ditaifecreti uen^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



SECRETI %jlTtOTlJLt 

fono afjì, dei quali dirò alcuni di quei che ho ui^$ 
fer ejpcrien'3^,(jsr prnuati. 

Del aioniaco & delle fi* frifmutati©- 
«i. Gap. 3. 

I L moniaco,che a J^apoli del regno lo thivm^'^ 
no liberchiey& a Fenenctia armelÌHO,& in Barha 
ria mifmosjè nn fruttOtil quale di fua propria fiat» 
ra non fi pHogauerc:p^rcioche fe fi fenùtia o pian-' 
ta le fue feniente o anime o o$iCome uogliam dire, 
Ttafie un arbore molto differente da quello , che ha 
prodotto tal femente^percioche ha frutti di altra 
jpt'cie molto diffimìli a queUi;& chi uuole che facci 
i fritti fimili a quei dome siici M fogna infetirlo co^ 
g enfiti del domejlico'y& cofi farà frutti domeSìi" 
il ;CT quelli fon fecretihelliffimi da fapereyperinten 
derele cafe naturali,& uedere quanta for'^a hab^ 
hia l'arte nelle cofc di natura^che infetendo un jrut 
to domeflico fopra un faluaticotdiuenti tutto dome 
ftiflico,& infetendo un fiiluatico fopro un altro fai 
uatico diucnta meglÌ9af]ai di pi ima, 

de i peri,CBftagni,ciregre Se prugne,& delle lo* 
IO tra^mutationu Gap. 4. 

Li fopradette fpccie di arbori, 0 frutti je fi /ir- 
gninano 0 pianto le loro fcmen':^ nafcono & fan^ 
no i frutti jalujitichi e molto differenti da quei chs 
hanno p»rdutte tal femen-^ie i frutti che tali arbo 
fi fin 'io feno faluaticht & peffi/ni,che non fi pofjo - 



J 
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^0 magiare yCt nolendo che tali arbori fatmo frut 
ti domelUct bijogm infetirlhcon infuidom 
iafuaffeaey& coft faranno i frutti domefìicifapori 
ti & bHctii,& quello è il modo da domcsltcare tale 
j^ccie dijrutti^e-fefopra quePa tali arbori ni fi in 
éttijje altri àrbori che non fojfero della loro Jpecie 
tion fi attaccmhhcro , e Je fi attacca fero noìifarte 
ma riaaifmttOy& queflo è per non ejjèr di una mede 
fmagentratione.e quem fono ifecreti da intende-- 
ire circa le generai ioni di arbori , & frutti.HQiendo 
éutcnder bene la c 'ricottura» 

Del nefpoIo^A di fua Crtfinutationtm 
ft aeate* Cap. j. 

OvANDO fifeminiiifemedeìlencf^ole.nafccài 
elJe «/; arboroptù qifafi fimile al neU>olo,ma di una 
altra natura , et fa t frutti tìiolto difjmtli dalle we- 
^e i. et udendo che faccia neff^oU domeftiche , hi - 
fogna pigliare in fiti dinegalo domcftico , et infitir^ 
ioJopratlfaUatico: & cefi fard flutti bonifjimi. 
Si che molte fono le^etie de i frutti che facendo na- 
fiere Itfuoi femi , fanno altra forte dt flutti diuerfì 
dalla fua generatione; et molti fono anco quelli, che 
piantando li fuoi femi fanno il mede fimo frutto : & 
uno diquefli tali è il per fico, che piantando il fuo fe 
Tne nafceunfi-utto deUafua qualità, che fa i flutti 
limili al feme : e il fmik fanno le Xoci , le Ghian^ 
de, le Trune; e molte altre forti difi-utii , de i qua- 
$ io non I^più cognition che tanto; quai tutti nafc o 

T no deU 
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no delle femenxey& fanno il frrutto flirtile fen'X^ tra 
fnutarfi:& queHifono bellifjìmi fecreti da fapere 
nelle coje deW ^gricolturai& fono molto neceffarià 
a coloro che di tal arte ft dilettano. 

Del modo & fecreti da infitire arbori^^c frutti 
di ogni Ibrte. Cap. 6. 

E" GRAND isisMo e helUfJìmo fecreto nella 
Agricoltura il fupere in fu irei frutti e altri arbori 
in ogni tcpo e in ogni fìagioneipercioche il uulfo no 
fa gli inftti fe nonìaTrintauera, quando gli arbori 
incominciano già ad andare in amore;tempo inuero 
molto conueniente per far tale efercitio , per effer 
l'aere dolce & temperatoima nodimeno in ogni terrt 
po fi pojfanofare tali itiftti che fi attaccano,& rie^ 
fcono bene ma non però in qudniodo che fi ufa com 
munemente di fare;perche hoggidì feguitano tutti 
un mie nell'infitireytlquale è queflo, cioè ; tagliano 
U pianta oarboro a trauerjo, & losfcndono per me 
fWHf poi pigliano rame fattili di altri arbori , & li 

accommodano in quella feffura uno perbanday& le 
gano firettOy&lo infafciano con paglia ofloppa, ac 
ciochetl uento & l'aere non li fe echi ; & cofi molti 
fi pigliano & molti fi feccano,EtqueHo è l^ ordine, 
chefièolferuato già tanti centinaia d'anni. Ma im 
peròfacédo io latomia dell'agricoltura per ueni 
re in cognitione delle cofe naturali della filo fofìayho 
trottato altri nuoui modid^z infitire le piate co mag 
^iorfacilitUi&fen'^ darle un cofi gran tormento^ 

come 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



LIBRO HyiTiX^. 9f 

come oggidì fan no tutti gli ^gicoltori che le tron^- 
tatto al trauerfo y come di fopra hfi detto , per inft^ 
(irle. Ma perche ciafcnno fappia y & intenda do^ 
ue confifta la forT^ & uirtà degli infili lo dirò ac- 
ciò che tutti lo fappino,& lo pojfmo fare quando ef 
fi uorranno . // Jecretc adunque dell infitire &far 
produrre altre forti di frutti ad una pianta è folame 
te nella fcor%a è no nel legno. Et pero bafla fùlamen 
te ueflire la pianta d'altro fcor%p , & cofi farà al^ 
tre forti di frutti; perciò che la uirtà fla jolamentc 
nello fcor':^: & con queHo fecrcto fi potrà far prò-» 
durre ad un arbore dmerfe forti di frutti , che pare^ 
rà coja miracolofay& che habbia dello impoffibde. 
Si che lo fcorT^ è quello che fa ti tutto . Il modo a^ 
dunque da infitire le piante fecondo tordin noflrofn 
rà quesiOyCioè.Tiglia un'occhio di una rama d utt> 
frutto domefìicoyct cauagli fuori il legno,epoi tro-* 
ua un frutto faluatico,che babbi una rama fimile a 
quella, &fcopri tanto del detto legna quanto èU 
fcor^oi che hai cauato de l'altro , et ua a inuesìirlQ 
nel mede fimo luocoy et infafcialo fottilmente , che 
fubitofiritaccaràyetfarà ftmil forte di flutti che 
fa quello doue hai tolto lo fcor'^ . Et coft fopra un 
frutto faluatico potrai infttire dieci o dodici forti di 
jrutti domefìici yfenxa guaHare l'albero;et cofio- 
gni ramo del ditto albero produrrà diuerfe forti di 
frutti;et quefiomodo di mfitireè il miglior etpité 
fucile che fta. 

T % Oel 



tr SECKETI K dTlOìiA If 



^tì modo di generar* i muli & la niuJpjCome lì facci^ 
fccicco di natura. • Cap. 7. 

I mtdi e le mule non nafcono difua general iene, 
fercioche le mule nafconoycrefcono, & muoiono fet^ 

far friitto.Terò che non pojfono gcncrare;& que 
fio è per non e ff ere generate loro della fua (peci e ^ tnc^ 
di due animali differenti , che non fono della fua ge^ 
meratione^come dirò al luocofuo,Eper tanto adun^ 
que tutti gli animali, arh or iy& piante che non na^ 
fcono della fua fpecie,non producono più frutto,m^ 
finij'cono in quei modo che nafcono Jl modo adutt 
qne di fare la jpecie de muli è quefia, cioè. Si pigli n 
una cauallao giumenta quando ua in amore,e fifa 
impregnare da un ^ fino , animale che non è della, 
fpccie de caualii,ma eJìratto;e l'animai geiger at oda 
qucfli due animali , cioè da una caualla e un afìno, 
non farà di una ne dell'altra fpeciCima farà animale 
fnolto differente , che farà mulo 0 mula;e dettiamo 
mali non poffono generare altri della fua generati^ 
9ìci& il fimile fanno alcuna forte dt piante e diher-^ 
he.Se il 'ìs^fpolo farà infito fopra lo fpinOi faràfrruÈ 
ti b^-'- .'li ; ma fe fara:mo femintite le fue femenT^ 
fiali L, .innoycome di fopra ho detto» & la pianta cho 
di tale ^ non farà più frutto; e il fimile an cor 
ftrc^ ' 0 armeline , & molte altre for 

ti di p. sj/ ijiiCj, ' fecreti della J^atura bel 

']uai tutti ho uijli io & fattone Li 
<'^^ /.'w //p/;/; &fe io f^rò Irene t.cl'* 

Urna-' 
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ie materie che traturh.farà perche non uoglìodire 
ne fcnuercfe non quelle co fé the fcvpajjate perle 
^temaniy & chchofattto l'efperten:^ di effe: & co 
SI il libro mio fard autentico,& e?nuno potrà cffer 
. iicuroyche i nojìrijecreti faranno la ucritd: e qncflc 
jon tutte cofe che ho uifìé & fatte con grandiàmA 
L di tempo &grandi{fimo Uudio. 

P Del modo di far« che un periico produrrà le frutf» 

Si può fare con artifìcio che un Ter fico o altra 
r^^ttoprodurràlefruttagrofsifsime affai pià delfuo 
^ i €rdwarto:ma non faranno poi cofifiporite al guflo. 
^ttlfecreto difar queflofard mettere un Uafediae 

^^^foprailpiededelfrutto.doueincominciaafne 
c^argerei rami:ilqualuafo fta forato. & lacqu^ 
ejclH fuori a goccia a goccia. & uadi a baffo , fhan'^ 

^J^di>fiperilpiededclfrutto:eque^ofrfacmele 
frutta fon nate & groffette. per fin tanto, che inco^ 

"^'TT^ m^f«r^mc^^«ey?o ùfecreto gradi fsimc, 
neìi Agricoltura, & io t ho trottato da me fenxct 
tnai hauerlo faputo ne imparato da niffuno : perche 
ma uolta Molende adacquare una uite al piede di 
m Vero, acciò nonfifeccaffe , l'adacquai .& fà lo 
«^^C7«^rf r^/., chele Terai.grcfforno il doppio di 
pm dt quello che prima foleuano fare : <<r io acccr^ 
gendom di tal cofa prouai il detto fecretofopra Ter 
Jichi.fichi.& altri fi-utti. quai tutti fecero le fi-utta 
maggiori affai delfolitofHO,Et per quefla uia d'efpe 

T 5 rieni;^ 
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rietina ueniin cognitione diquejìofi raro fecreto; 
tr cofi non ho uoìuto Ufciare di riuelarlo,acciò che 
quei che ft dilettano dell^ arte dell' ^gricoltura,fe ne 
fofsino feruircperfua dilettatione. 

Del modo di fare la fenienia de i cauoli capacci 
fccrcto rarilsimo. Cap. 9. 

Glie noto a tutto il mondo, efualmente lefè^ 
tnen'X^ dei cauoli capucciifeminandole un altro an- 
90,che i cauoli che di ejsi nafcono non fi ferrano più 
& non fono cafucci come erano prima. Et però uo^ 
lendo chela femeT^ dei detti capueci produca fem 
f re cauoli capHCcit hifogna farla con grande artifi'^ 
£Ìo ; & il fecreto di farla è quefio, cioè\. Si cauano $ 
lauolicapucci il mefe di Vjouemhre con tutte le ra 
dicii& il terreno cheuireftaattacato, & fiattac^ 
cano dentro una flanz^ doue il freddo e il uento no 
li pofsi nuocere, facédoui ancor fuoco jpefìfsme uol 
te.Et quefti fila/ciano cofìfin tanto, che fta pajjat^ 
il freddo del remo, & poi fi ficcano e fi pian^ 
tano in bonifsimo terreno che fta ben lauorato , e fi 
laf ciano fare la femen^a ; e queHatalfemen':^ fe^ 
minandola nafce > et fa belifsimi cauoli capueci , et 
fe non è fatta in quefìo modo , non produce i caueli 
capueci; e però queflo è mirabile fecreto neU'^gri" 
£oltura:ilqual fecreto lo fanno pochifsimi ^gricol 
t$ri, perche coloro che lo fanno fe ne uogliono ualc-* 
JTf lorOiCnon lo uogliono infegnarc ad altri. 
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L t B K 0 ÌLF j'^r^. 



ITI 



t>eì rrodo di (a • gran«'ifsima quantità di piante di- 
uerfeperuni poflefsione. Cap. io. 



Chi tioleffe fare grandiljlma quantità di diuer 

fe piante per piantare una pofjclfionc, faccia in qnc 
Homodoycioè. Tigli femen'^ di tutti quelli arbori 
<he fanno femenT^, come noci , rouere, ciregie^ opij» 
'falici,olmiyJpini,caflagm, per fichi, & tutte forti di 
frutti;& come entra il mefedi Settembre femina le 
dettefemen%€ in boniffìmo terreno che fia ben lauo 
wato ; & come uiene il freddo copri il detto terrena 
ffeminato di tai femente con Huore o paglia, o altra 
cofa fmile, & ìafaalo coftfin tanto , fle il terreno 
non 0 ghiaccia più, e poijcoprilo che tutte le femen 
Viechehaifemìnatenafceranno, Et quello anno iflef 
Jo crederanno affai , che all'autunno fi potranno 
trapiantare; & coft hauerai grandiffima quanti-- 
tàdi arbori fem:^ troppo fafiidio , prcHo pian-- 
tarai una po{leljìone:ma la maggior parte de ifrut^ 
tilarannofaluatichi,come di fopì-a hodetto;& que 
m è grandtffimo fecreto che gli Agricoltori ìHeffì 
non lo fanno, & non lo ufano; & ioìho uoluto riue 
lare, acciò ognuno fe ne poffi feruire. 

Del modo da fare che in una pofTefsione nafceran. 
nograndifsima quantità di fparagi.Cap. ii. 

Chi uolelfe indurre (paragiin un giardino fen 
Xafemen'j^, faccia in que fio modo^cioè. Tigli gran 
quantità di (orna di caftra^o, & fottertkjòttò ter^ 
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taytma difcofìoda l altra , Et q .nd^ dette conm 
faranno marcie^ quel terreno produrrà ^andijftì^ 
eu^ntità di fparagi: perche doue fi marciano quel^ 
le cornMydicono che fi genera tal ^ecie di herba, <& 
quefiofecretonontho già prouato io y come l'altre 
cofe,ma me fha detto un ualentiffimo hortolano da 
yicen':^ydouen(ifcono i più bei jparagidel mondoi 
& per effer materia che piace cofi a tutti, ne ho u0 
luto far mentione in quefio libro , acciocbe tutti lo 
f cffino fapere, & operare;& queflo è fecretomira^^ 
bile & grande neÙ Agricoltura. 

Del modo da («minare tutti Itforti di S«tnenz«,|ch« f» 
minano gli Agricoltori. Cap. fi. 

Diro qui il modo & il tempo che fi feminanst 
la maggior parte delle femen^^ in queste noflre barn 
deyaccioche quei che non hanno cogmtione delt agri 
cchuraypoffmofapere i tempi dd fenmare le femen-'» 
%e , & piantare le piante : Et ancor che io ne hahbi 
fcrkto a pieno nel mio Specchio difcientia: uniuer^ 
falcyHon lafcierò di trattare il modo & il tempo da 
feminare lefemen %c,& piantare le piante, per noti 
lafciare imperfetto quello Libro, e per effer cùfe ap 
fartenenti & necefiarie alla {liofoba naturale, e al 
lanoslra Medicina, & Cirugia;& cofi incomincia^ 
remo prima dal fomento, per effer !a prima foflan^ 
dell' huomo, St rompe adunque il terreno il mefe 
ài Zebrato yMar7^,Apnle,& Maggio,e poi fiara 
due altre HoUe; &come pajja Mathio di Setter^ 

bresin^ 



fhris'mcoMineia m fminare il grani , & ftfeguU 
fin tantò, chcftan$ finite le femen%e;&tn quelh 
iftejjo tempo fi feminano lefaue uemareT^ , il line 
uerniglioy Cor'^y la jpeltaja fegala^ & i rip; & fi 
piantano ne gli Horti agli, cipolle, fcahgne , 
feminano porri,cauolii& cipolle;ma bifogna poi te 
fiere coperto il terreno con ftHore,o paglia,fino alleé 
T'rimauera, accio il freddo non leamma'X^Al m^- 
fe di Febraio fi [emina faueiCicerchie , & uena . it 
mefe di MarTfi fi [emina lini^canepa , miglio, cecù 
Jl mefe di ^ prile fi femina panichiimekgheyforghi 
fagiuoli, & fi piantano T^ticcheycucumeri, meloni^ 
angurie; & fi feminano r adici jpetro felino, lattu^ 
£heybafilico,maggiorana, menta, finocchio» & tut^ 
te leff>ecie di herbaggi , che ne gli Horti fi femina^ 
HO • Le rane & radici fi feminano di Luglio ; gli aU 
bori fi piantano dì Settembre fino a MarT^, & lo 
uite fi potano nel medefimo tempo , & queftccofe 
non le battei;;^ per feereti:percioche eommmem:ti 
te fi fanno in fuefio modo, ma follmente l'hofcrit-» 
te accioche quelle perfone cofi huomini come donne, 
€be mai fon flati alla uilla , poffìno ejji ancor fiperQ 
lefopradettte cofe,leggendo qucflo noflro libro^ 

Pel modo d i fare uarte 8t ónittCe Cotti di egli 
odonfcHjéJc prima deiroglto di ga- 
- lofali, Cap. 1 3 . 

Volto digarofa li non fi puh cattare perfe fh^ 
lo, fereffer^ i garofali materiale troppa ajciuttoi 

maimm 



DE SEC/tt.H K AT lOìi^Aht 

ma imperò uolendo fare olio di ejsifì fa in queflo m9 
do cioè: Si piglia garofali libra una , et fi peflano 
nel mortaro fin tanto,che fi facciano in poluere : et 
dipoi fi piglia libr.tii Minandole doci mondate , et 
fi peftano nel mortaro^ et dentro nifi incorpora la 
detta poluere digarofali^et per ogni libra di detta, 
materia ui fi mette oncia una diboniffimo uin bian 
co,etfi lafcia cofi in majfa per il meno otto giorni, 
et poi fi peflano di Huollo,et fi [caldano dentro una, 
padella fin tantOyche fcottinoychenon uifi pojfi fof^ 
fi-ire le mani : e poi fi flringono in t or colo fin tanto, 
chefia ufi:ita tutta la foftan'^ . Et queflo fi chiama 
qUo di garofili, 

Oil modo di fare olio di fpico nardo odorifero, 
fecreco rarifsimo. Cap. 

L o Jpìco nardo è un fimplice, del quale non fi 
può cauare olioymafi benefipuò eflrahere t odore 
con altri materiali & l'ordine è queflo, cioè . Si pi^ 
glia fpico nardo libra unay& fi pesi a fottiliffimo , e 
poi fi peflano libre fei di mandole dolci mondate; & 
fi mefcolano infiemey& lafiianft cefi per dieci gior 
nialmancoiè poi fi tornano a pigiare dinuouo , ag- 
giongèdoui oncia una di acqua uita per librai e poi 
fcaldarlo dentro una padella fin tantoyche [cotti che 
non ui poffi fo fi-ire dentro le mani : poi metter 
lo dentro un facchettOy & metterlo alt or colo , Ù* 
firen^nlo fin tantOyche fia ujcito tutto hlio;et que 
fio fi chiama olio odori fero di j^ico nardo : ilquale 

feruc 
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feruf a molte cofcyCofi per medicamento^ come anco^ 
per odore, & a ltre coje che fi uuole. 

Del modo di fare l'olio di cancllayfecreco mirau 
colofo. Cap. ly. 

L* o L I o di caneUa è licore miréicolofo : perch-^. 
che nelle cure delle infirmitd fa gradiffime opevatio 
ni,conftrua ilftomaco da corruttioneyufandolo a pi 
gliare per bocca y &fimilmente ancor ujandoper 
untione eHrinfeca; & il uero modo di fare tale olio, 
è quejìoycioè, Si piglia cinamomo , ouero canella li-^ 
hra una, & fi pefla fottilmente , & dipoi s impala 
con olio di mandole dolci, che diuenghi informa, 
di unguento, & fi fcalda un pochetto , tanto che fia 
tepido,\e poi fi lafcia co fi per dodici giorni continui 
& in capo di detto tempo, fi fcalda dentro un uafo, 
&poififlrenge al torcolo fintanto , che la canella 
refli benifsimo afciutta, & quello cheufcirà jarà di 
colore,di odore,&difapore di canella, & è rarijfi^ 
mo fecreto nelUrte : percioche non è mai più fiato 
in ufo di far fi con tale ordine come quefto, ilquale è 
dinoftra inuentione^ 

Del modo di fare folio di Tpica celtica, il quale è 
odorifero. Cap, i«. 

La (^ica celtica è un fmflice arido e feccoyilqun 
le non ha in fe niuna forta di licore, ma fi bene gran 
diffimo odore; & per eftrabere l'odore di ejfa,fi puà 
fare in quefiomodOiCioé.Tifiirela J^ica ^ imbeue^ 



farla con pnifjlma acqua uita, tanto che diuenti hn 
mida ; & poi pex ogni libra di detta jpica aggionger 
m libre quattro di mandole ambrofuie mondate,& 
fìflare ogni còfa inficme;et fi lafcia cofi infieme per 
dieci giorniye poi ft [calda fin tant9yche fta ben fcot 
fante:& ft ftrenge al tòrcalo ; <jr nu^^^ìo ^ il moda 
di fare Inolio difptca.ilquale a- chiiu.,j.nio & odori 
fero,^tquefio oliofcrue a molte cofe.tanto per w# 
dicincyquanto ancor per (arte di Vroftmieri .£# 
quefiù i il nero ordine di face (olio di j^ica^ 

Dtl modo di fareroliodi Noe* mofcatabcl- 
lirsimo,3( confacilifà. Cap. 17. 

Vo L To di noce mojcata fi può fare in diuerfi 
Wfiodiycome daKef^erien^a fi uedeyma però il mel- 
lito ^ più facile di tutti è quefto, cioèy Viglia noci 
Wo fca te y& mandole mondate ytanté di uno quan^ 
to de l' altro i& pesta infierneyC lafcia cofi per quat 
tro cinque giorni y &poiJcaldale beni[limOye ftren^ 
glie al torcalo , & ufcirà olia di colore , odore , & 
japoredi noce mofcata. Et fe bene ui entra l'olio dà 
mandale dolci,per queHo non gli leua (odore ne il 
faporeyne manco impedi fce la uirtù fua : perciochc 
fi accompagna con tutte le cofcyeniffuna guafla nè 
tnàco caua dela fua qualità.Si che qucflo e l pipi bel 
modo che fi poffi ufare per cauare (olio dinocemof 
catayC anco fa le fue operationi co magiorautoritdr 
fercioche è più penetratiuo, e ha odore più foauCy e 
algujlo^ ^ in (iiiff k altre [ne ojjeràtioni. 
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Del modo di fare tutte le forti di ol'i di fioii,fl6 
altre cofo afciute. Caf» *8. 

I L W20ffo cf/ffzre o/f/ di tutte le cofe afciute, ce^ 
fnedifandalt, di legno d aloè , di tamarijo , & di 
herbaggi & fiori che in [e non hahuo olio,Jard quc 
fiOiCioèySi piglia quel fimpUce del quale UHoifarc 
Dlio,& fi pejtay& fi imbeucra con olio di mandole 
dolci i& la [eia fi cofi per otto o dieci giorni i & poi 
fi [calda iCome ncUi jbpYafi:r itti Capitoli ho dette, 
iè" fi Hrcnge al torco lo ;& quefio è ti modo colquale 
fi p»j[onofare tutte le forti degli oltj fi)pra dettiti 
faranno perfettiffìmi: perciocheiComc ho detto , la 
tflio di mandole è atto d riceuere le uirtà di tntte le 
cofe y& non impedifi^e le uirtà & aperationi loro % 
€ queUo è quàto io uoglio dire de gli olij di tal forte, 
mia ben dirò dialcnni oliijcbefi fanno per arte difiit 
latoria . Ma perche ne ho fcritto altre uolte nel 
fnìo Specchio difcicntia uniuerfale, & ne i miei Cd 
frici medicinali y & anco nel Difcorfo di Cirugia: 
in quefio Libro trattar ò folamentedi alcune forti di 
eia odori ferirei molto falutifcria coloro che li ufa^ 
«a. 

Del modo di fare olio di ftorace liquido pes 
diitiJlaticne. Cap. 19. 

Lo tJodi ferace liquido per diPJlIatìonefifit 
it? \ }yciùè. Si piglia Horace Ù fi ^''-'^/^^ 

éi\ > boccia ftorta,(C^ fopra ni fi mette aur$ 

tanté 



tanta acqua ulta finifsimayet per ogni libra diflord 
€6 Ut fi mette once tre di arena di fiume ben lanata 
et afttuta.et detta boccia fi accomoda fopra un for 
Tiello, dandoli fuoco fin tanto jche fia ujcita tutta la 
fofijn';^i,Uuuertcndoperò che all'ultimo della di^ 
ftillattone.ifuando ueniranno certi fumi fuori della 
ftorta che pw^woydi leuar uia il recipiente e met 
terne unaltro^percheguaflaria l'elio odorifero : tt 
poifeparare Colio dall'acqua uita, et farà fato : et 
in quejìo medefmo m&do,et con quejìo ìHeffo ordi^ 
ne fi pofjonofare tutte le Corti di olii di gomme liqui 
de, come di termentina,a*olio laurini) M r a fa, di ter e 
hmoyet di tutte l'altre forti di materie fmiliyche fa 
ni riufcibile & perfettiffimo in tutte l'operationi. 

J>d modo di Tare acqua odorifera con acqua di 
pozzo.ltjcrciorarifsinio. Cap. 20. 

S E alcuna per fona uoleffe fare gradifsimx quan- 
tità di acqua odorifera con acqua comune , cioè di 
f07j(),fxccia in qnefte modo, cioè. Tigli grani xx, di. 
tnufco Unifsimoyilquale fta macinato détro un mor 
taiodibronxp yCt Coluto col fputoiet dipoi piglia 
acqua rofa ftnifsimalib.vi.et mettila dentro un ua 
fò di uetro da cuocere acqua cotta,et mettiui il det 
to mufchio et oncia una dibengioi , et fallo bollire 
tanto, che cali uu quarto,et poi piglia libre xxxx . 
df acqua commme,& falla bollire per me'ìjwra , e 
poi coCi bollente ^huttaui dentro la detta acqua rofa 
r^l mufchio & ilbengiof^ &lafiia ftare co fi , &fi 

raffred-» 
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I LIBRO (^r i^Ta^ lytf 

. raffrederay & pigliarà foauiljmo odore ^ Et que^a 
è acqua molto utile per i Trofumieri ; auumendo, 
che je detta acqua commune non [offe bollita & cai 
da^quando s accompagna con t acqua rofa, & mu-* 
fchio , che todore non penetraria;e perciò fi bolle. 
Et queflo è fccreto rari(fimo,ilquale ho trouato uo^ 
lendo dipillare F acqua rofa^ilmufcbiOyCt il hengioi 
dentro una boccia per bagno marta,& rompcndofi 
la detta bocciayCacqua del bagno reflò tutta odori 
fera & di grato od^re, & coft imparai il fecreto. 

Del modo di fare acqua odorifera, laquale fi può 
auguuientareatfai. Cap. ai. 

Qv_^E s T A ^ un acqua odorifera , Uquale dipoi 
che è fatta fi può augumentare affai più della fopra 
fcritta;& il mode di farla è queJ{o,cioé . Viglia fio^ 
ri di fambuco e di J^ran'^e libra una per ciafcuno» 
canella fina oncÀij.garofali onde jiii.bengioi ondi, 
tnufchio ftniffìmo 5 ji.c tutte le fopradette cofe ftana 
filiate groffo modo, &meffe a mollo in lib.x. di ac-» 
qua uita fìniffìma dentro una boccia,e aggiongeui 
Itb.iiJi finiffima acqua rofaj& lafcia coft in infufto 
ne per giorni tre, e poi diHilU per bagno fin tanto^ 
chefia ufcita tutta lafofìantiayC ferbala inuafo di 
uetro beniffimo chiufo , che non rifpira, & quando , 
la uorrai augumentarCy farai in quello modo . Pi- 
glia acqua commune, & metila a bollire deutro un 
uafodi uetr0j& come ha bollico un pe'^^tto, leua^ 
la dalfuocOi& per ogni libra di detta acqua metti 
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mmci i »tu della, fopradcttn acqua diHi!lata,e ié. 
fcia raffrcdarci & hanerai acqua odorifera fe'ftt'» 
ia, Uquale è mirabile e rsira fra tutte Calireacqué 
difliUates& è (U grandiffimo guadagno i Vto/tà 

Dei modo ii far« l'acqua Ai fpica, * di lauanU» 
odox.£tfa. Cap. 22. 

S I uuoifiire €cq:<é odorifera éi fhìcéi o di lauam 
dajfarailnquefìornodOiàoi.Vig. a o lauan^ 
da&mettiliinfjfioufiracqH.i ^itjt ^.,na per 
duegiomi,& poidi,u!U per hagnói& haueraium 
acqmylaqH^le ft pitò angumentare ce le due fo-^ 
prafmtte;& éjueHo è il nero fecmo ddféretalfor 
ti di acque: percioche in altro meda non fi può efirn 
bere Cadore coft perfettamente carne fi fa con lac-^ 
^ua uita:et a queHo modo fi poffono cauareii •dori 
di tutti ifmplici del mondo; & quejlo ho prouato 
io diucrftfsim: uoIte,et è la uerità^ come dalla ra^ 
gione et dalla ejperienxa fi può uedererporcioche U 
acqua uitacaua la fojiani^ di tutte t herbe i et di 
€>g\i forte di mxteriali con graHdi(fma fmlità , €t 
dtiìillando inficme fe ne cauano le parti pÌH nobili^ 
éjualiferuono al noHro propofito • 

Del modo di f^rt acqua rofa odoriflira & mo]t« 
prcciofa. Cap. a 3. 

r o L E N D o fare acqua vofa odorifera et pre^ 
d^aj'arai in qucflo ìxodfì , cioè , Viglia rofe mon- 
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LIBRO Q^VI-iiTO . ^S7 

'datCy &fa che uifta quel fiore grallo (he sia in me-. 
X« rofuy perche è molto odorifero . Tigh.a adun^, 
que di dette rofe libre quattro , garofali fini oncia 
unaihengioi oncia me%aiCanclla oncia una e rncT^;, 
tutte le dette cofe ftano fpolucri%ate (jr meftoia. 
te con le rofey& mejje dentro il lambicco, & diHiL 
late con lentifjìmo fuoco fin tanto, che jia ujitta tue 
ta la humidità deUc rofe . & l'acqua che difliUcrà. 
falla Jiare al fole per mi mcfey& diuentaràchiarijji 
ma & difoauifjimo odor e. Et quello è nobiltjjimo fe 
creto da furft da quelli che fi dilettano di cofe odo 
rifere : percioche quefl^acqua auan7;a tutte ìaltrc 
di odore, 

Dtì modo di fare acqua odorifera, S< preiio. » ^ cr 
p;ran Signore. Cap. 24. 

Chi noie ffc fare nu acqua odorifera & preti a 
fa per ogni gran Signora, faccia in quejìo modo , ciò 
è.Vigli acqua rofa, acqua di fiori di citrangoli, & 
di tripoli ana libre due,mufchio fino carati inj^ga^ 
rofali dracjiij.mifce infteme, & diUHla per baglio^ 
& l'acqua che ufcirà falla Hare aI Sole,& farà odo 
rifera e pretiofa fopra tutte l'altre acque diJiiUate, 
per che fi abbraccia lo i detti odori, & li fa diuenta 
re foautfsimi & grati all'odorato . 

Del modo di acconciare il fapone che facia le mani 
bianchiGime. Cap. if. 

Volendo acconciare il fapone che faccia 

V it 



ve: SEC Ktri katiot^jit 

le mani nette & bìanchijjìme , farai in quefio modo,, 
cioè.Tiglia fapone damafchino Ub. uìj. & gratrah. 
fottiUy&feccalo al Sole ; & feccato che farà fciM 
in poluere , e detta poluere la impaHarai con finifi 
ma acqua uita in modo di liquido unguento y&tor 
naia al Sole per tre giornt:e poi aggiongiui oìh, y/» 
difiniffimo olio di tartarOy& pefta bcniljimo mfie- 
me dentro un mortaro di pietra,& fanne palle , &, 
fe lo uuoi odorifcro,mettiui mufchio o garofali o al 
tro odore che a te piac(ia;& quejlofard perfettiffi^ 
mo fapone da nettare &far belle le mani: perctocbt, 
tti entra L'olio di tartaroyilquale correda ogni brut;. 
teT^j^ & ^<^^t:a beniffimoiui entra ancor l'acqua ui^ 
tayquale confolida & fa belliffma la pelle , &fan(i 
ogni maclua che [offe doue fi lana con tal fapone'^ 
per quefla ragione dico queflocffeir nobilijjìmo fapo 
ne,& digrandiffima uirtùper tal cofe. 

Checofa fia il bclgioino,& comedi cSo fi fac- 
) eia olio odorifero* Cap» lO- 

I hbelgioino è la gomma cfunarboro che fi chia^ 
ma La fero Cirenaico,ilquale nafce nelle Indie, & fi 
porta in quefle nojire bande in pc':(^ grandi(fimiy& 
è di odore foauifftmo ; e di quefio fe ne può fare olio 
odorifero e mirabile yllquale è molto falutifero in di 
ncrfemfirmitày& molto grato all'odorato; & chi 
to noie ffe fare Jìupendijjimo & miracolofo, faccia in 
ffueftoniodoycioé , Viglia belgioino libra unaymu^ 
l'chio di leuante ^ Adacqua uita finiffima otK x. are^ 

na 
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»W iijiHme onc.ntj.0- tuttele fo pra dette cofe (ìe/l« 
tneffe tnficme détro una boccia nmajaqiiale n-JH 
tota i trequarti, & diftiaa per baguo jin l.vito,che 
fiali fcita tutta ia fofliin\a;e tomc'non dtftiìlerà vi» 
Jena il recipiente , & fi-para f acqua dall'olio , & 
ferba ciafcuno d:tperfe,& haucrat acqua tidohje- 
ra, & olio di helgioin o miracolofo ; Et quello è rj^ 
rifsimo & gran jcereto non mai pin uijlu ne fatto dd 
ninno di ta>iUifoauit.ì & odore , & quejio è il itero 
«Ilo odorato di btlgioino . 

b*\ modo ili fare la Oalu uiofcart preci..lif.i;iiii 
* I irif$ima C.ip.j7. 

^ Se utoijare Calia mofcata di grandifsimauir 
tu;laquale Cupera quella di Mcfue.e tè mirabile net 
^Jue operanoni fa m q„eslo modo.cioè . Rccip. le 
gna d aloe odori fero s.iii,.ambracane j.^. mnlclno 
<^^L<^^«nte.ì ^.nucimorchate.i.i.s.ca,ieUatina z i 

dijliJatatre uolte con anifi: & dipoi difjoL m dlt- 
ta compofitione gomma d, draganti, & iafùa afcm 

i^retanto,d>efipofsifareinUclìetipiTout, 
me m quattrino,& bollali con un fig/o, & Icrblti 

'^'';J'>d'''etrobenifiimoclnuro:e^^^^^^^^ 

t t1ZT^''''% ^"P^^^ 'i mondo: & Zr 
runbile che nonfiguafla mal. Etfc gì, antichi no» 

f^i^'f'one de/i acqua uita^emancojippero le gran 

a diesine 
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àijfimcfue uink Si che queHo c il nero & perfètta 
inodo da fare la jopradetta Odia mojcata. 

bel modo di fare i'firoppi ^'nt non li guattcran- 
tio mai. Cap. a8. 

ì jìroppi difficilmente fi pojforw confcruare lo» 
lo tempoyche non fi gna{ìino: perctochc ia bumidt'- 
tà de i fucchiyde i quali fi fanno^non fi può tat o cof^ 
fiimarcychenon fia atta a putrefar fi . Etlclojiro^ 
tnatario li uuol cuocere tanto che la himidttà fia co 
fumata, la uirtà del fimplicefe ne ua in fumo , et il 
firoopo non naie niente Ma uoglio wfegnareìo a gU 
spellali Uromatarvj il modo, colquale t firoppi \i 
confer uar anno tempo aff ai y & faranno di magiof 
uirtù;& ilfecreto è quefì-o , cioè . Quando ì {troppi 
fon fattiyaggiongimper ogni libra once due della nù 
ftra quinta ejfentta,& incorpora heniffimo infieme, 
& co fi facendo non fi putrefaranno mai . Et queHo 
è jccreto , che mai antichi ne moderni non lo hanno 
faputoyneintefo. Et in queHo fla tutta la importan 
T.t di tal artcy la detta quinta ef\entta confcrua^ 
non impedifce cofa niffima in taifiroppi. 

\>t\ modo di conferuarc tutti gii clettuarij & le patti 
dellrpilolc. Cap. 29. 

Sono moUelejpctiedi elettuarij & lepaflc 
^cUe.piloU'yChefi ta.no nelle SpeciariCy quali tacU- 
ktìiìucji corrompono & perdono le loro uirtu ; e fc^ 
mn4dìmo queUo effetto ihe doueriano fare; 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



He tal compofitioni fi pojfono conferuare co aggioH 
^erut tre cojc, lequali nqu poffotio impedire per mo^ 
do mimo le loro opcr^ttiorii ; & le dette co[e fon ijuf 
iie.uoè , croco ymujdm , & la noflra quinta ejjen^ 
Va . E però ogni uolta che i detti materiali fi rnett^' 
ranno ne i detti c erri pofni non li lafacranno rnaipMi 
tre fare ne perdere le loro uirtpi , e effi tre mteriali 
noti alterano rriai cowpoftonilJfOiodoiiejimettO'-'^ 
no ne irnpedifiono i loro effetti ma aumentano le lo- 
ro uirtH,& li conferuanoycome ho detto^longamenf 
te da putrefattione . Ft a (jucfio modo e con qneHai 
0rdÌHefi pojjbnó confermare tutti i ftroppi ,le decot- 
tioni , lepilole , & tutte l'altre cofe che fatijcQhO q 
pojjono patire corrutmne, 

Pel modo ih fare il giujcb.cofi fimplicc come 

; Si fannopiiifonidigitileb^come 7mleh fmpH 
fe,molato,rofatoMgloj:no,0' altre ff^tde; ma pe- 
to tuti fi fanno ad un modo , ^ non ui è altra di ffe- 
XenTa Je non dell' acqua.che dentro ui fi mette; & iì 
rnodo di fare ^Ifi g^mebbi è queflo, chi piglia 7uc 
^aro ràfflnatò quella quatità chepare allo Spetiale 
^fi mette a molla dentro tant^ quantità di acqua 
guanto pefa ti detto juccaro^efi mette demo una 
^aldara atta ataleefcrciiio.Uqfiale fia Bagnata et 
netta e per ogniltbra dii^ucaro uifimuteuva 
biaya di ouo , & con un bafton fi sbatte tanto, ché 
fnenta iffiafitmQ/cljrm^^^ i^^^^'^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



caldara fi mette al fuoco léto fin tanto, che bó!U»éf. 
la fiìmniA uenirà tutta difopraMifogna fLlnumar- 
h efihiumatQ che JaràyColarlo ci^fi ti fai ihttto dtfel 
tro^& dipoi tornado al fuoco^e farlo bollire tantor 
che rcslt foUmente per ogni libra di laccavo once^ 
l^.di giuleby& faràfittOi& fe uuoifarc gtuleb ro 
fato.rutt tini acqua rofa , t fe uiolatemettiuiacquit 
di fiori di uiolcye fe buglofato mettim acqua di fiori, 
di buglofaie tutte le jorti di luleln (ì fanno con que 
fio ariifitio.&quefio è il uero modo da fare i dtti m 
hbii& è il modo che ufano tutti gli jpeciali,ma fda 
ttvltjfifare di mele.farai pure il jimilcyma fi mete i 
dui teYTj d acqua, e p^i uuol recare per ogni libra, 
di mele due libre digiuleb e non manco,. 

Delmotlo ài far ru tte le forti di tragi« r he fi ufaBO 
nelle fpetUiri?. Cap. 31. 

Sono uarie & diuerfe le forti delle tragie c he ft 
ufano nelle fpeciarie : percmhe fene fanno difim-^ 
fluì & di compvftte. Le compofite fon queHe^ tioc^ 
Dia aromatico maefiraledi noflra inuentione , Dia-^ 
rodon U batiSyUromatico rofato. Dia galanga, Di<^ 
mojfar & altre infimi forti dijmiL confettione , le 
fimplicifi fanno folamcnte di '^^uccaro feìi^a altrc^ 
miHura.maperò tutte fi fanno in quesìo-modOtcioK 
fi piglia -z^uccharo fino 0 di madera , & fi mette den 
tro una taT^ da fare taC arte t & fi liquefa il detto 
%ti cca ro con un pochcfto di acqua rofa , & fi metff 
al fuocO)&ji fa bolli) e fin taìtto,ch€ fia cotto, 0 xi 

é 
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tonofcerlo quando è cotto ^ è in queHo modo, cioè, fi 
piglia un poco di detto %uccharo cofi bollente con U 
fiutilayi^rfi Lijcia cadere, & fe fa un filo che fta fi-- 
mie al filato farà cotti) . all'ima lieuaio dal fuoco, 
\r menalo heniffimo , & come incomincia a mu- 
tar colore,butt:do fubito intragicma auertidimet 
terni [otto farina yacciò non ft attachino a la tauola 
b pietra doue fi buttano fujò . e ejuefto c tlmodo da 
fare le tragie ftmplici ; & fé le uuotfare compofitc, 
'-quando le lieui dal fuoco , mettiui la poluere dclU 
forte che le uuoi fare , & rimenala bene, c buttala 
in tauolette o cilelle ; & queiti) è l'ordine dt fare h 
tragie cÒpofit e, e a quefio modo fi pofjo'W fa re tutte 
T altre forti delle fopradettetragiCyC faranno bdltlfi 
ine,quàdo pei ò il mae^ìro farà diligete nelfoperaw. 

M modo tii faietiitte le forti di c^crtuarij ufuaU 
delle rpeuarie. Cap w. 

^oso infinitele forti di elctrtuanj a ufuno 
^ellefpeciarie dtferctiatì l'uno da t altro, ma qua fi 
^tutti fifanno ad unmodo, & le compofitiont loro 
'fon di quattro c^fe^ cioèpolueri.mucilaginiyfucchi, 
■& mele . Ma alcuni fi fanm con le polueri folameu 
te & col mcle,& quefiofi fa cofi,cioè.fi piglia quel 
"la compofittone di poluere che fi uu ole fare lo elei- 
tuario,epoifi piglia mele colato che non tenga, cera 

fi fa bollire tanto,cbefia beni(fimofchiumato,& 
fi rimena beniffimo fin tanto, che fi\comen':^ a fircn 
icre: all'ima bifogm leuarlo dal fuoco , & fempre 

y ^ firnenaU'' 
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rmenandolo ui fi mette le poliieri^ & s incorpora'^ 
no benijfmo coi melei& quello è il modo di fare /<r! 
detta forte di elettuario;& (c lo uuoifire di mu" 
ciUagineiViglia i materiali & fagli cuocere inac^ 
qua ouino come ti piace y & caua ilmucillagine , e 
■poi pigila quell i quantità di mele che è neceffma; 
& mettilo al fuoco 3 & fcbiumalo , Cr fchiumato 
che farà ^mettiui il mucillaginey& fallo bollire . fiì^ 
tanto, che fia cotto , & cotto che farà lo poi aro^ 
matÌT^re con quello che ti piace, e qt^e^lo è il modo 
di fare clettuarij di rnucillagine . il modo di fare 
elettuari^ di fuciìn è queslo^cioè.Sifa fucchidi the 
materiali fi uuole , & fi colano, & colati chefa^ 
ranno ft gli da un bollo ^& fi fchiumano , & fchiu^ 
maliche fono, fi piglia mele cotto & difpumato 
& s'incorporano co i detti fucchi, &fifa bolli- 
re fin tanto,chefi riflren^a , & che fia cotto ; & ti 
modo di conofcere quando detti elettuarij fon cotti , 
è queftfl,cioc:jè ne butta una goccia fopra una car^ 
ta,& fe fi ferma che non fcora fard cotto ; bifognàt 
Icuado&le ua aromati^^to aromati^arlo e ripor 
. lo dentro il uafo,e quefìo è il modo di fare i fopra-* 
. detti elettuarij . 

X?elmodo di fare tutte le forti dipilolc che fanno gli 
Speciali. Cap. 33. 

Le piole fi fanno qua fi tutte ad un modo in quan 
to alla mamfatura, ma in quato a ifmplicifon poi 
differentiate: percioche fe ne fanno difiiccbi digom 

me& 
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I mv & di poluere, fecondo la ricetta che ft uuol fare* 
I fefotìo difuccbi, bifogna riHrcngerli al fole fin tati 
toyche diuentam corpo denfo^ e poi riformarli in pd 
fla con rneL cotta et disumato; e la detta pajìa uno 
le cjfer dura come pasta da fareilpaneye conferuar 
la in uafo di creta. Etfe le pilofe fon di gome fmipli 
ciihajìa pigliare la goma, dL'Uacjkale iit uuot far pi 
lolcyct formarle fen'^^a altro, et fe la gomma fojfe citi 
ra et frangibile.hifogna humidirla con cjualcbe cofn 
fecondo la intentione del medico, & fe lepilolefoffe 
vodipoluereMjogna riformarle col mei cotto & di 
^umatoyc farne pafta , e fermarla tome dijopra bah 
"biam detto . & a (fiéefio modo Ji fanno le pafie delle- 
piloleycfi confermano nel modo fjpradettowt questa 
è il uero modo & la nera arte da fare tutte lefor* 
ti di pilolc nelle faccia rie. 

Del modo di concurc Je Teorie di cedi ì , A di naraa. 
titonfcttc. Cjp. 5^. 

Il modo di confet^tare le fcor^e dei cedri &del 
lenarancinelle{p€ciarie,è quefio, cioèy Si pigliane 
le dette fcori^e^efimettono a mollo nell'acqua chia- 
ra Perotto 0 dieci giorni lontinui , mutandoli ogni 
porno una unita l'acqua fin tantoyche dette fcor':^ 
diuentuììo lufire & tranfparentiyeperdeno la ama^ 
ritudine che hanno in fe:e poi fi ftrégono dalfjcqus 
che hanno dentroy e fi lafcianoafciugare; e poi nifi 
butta fopra mei cotto e dijpumato , che fia alquan- 
to caldetto , & il detto mele fifcalda una uolta il 

gioYn^ 



DE S ÉC eV / R A YlO^ Alt 

"giorno fin tantOiChe le dette Icor^ ftano bcniffirriè 
ficnCye che diuentano incide et tranjparenti;all'hO'-' 
ra bifogna muttanti il mele di ntiouoy ehfciarle co 
ftyche faranno fatcey&chi leuokffe Confettare col 
^uccaro in luoco di melcy bifògna cuocer del ■:!^ucca"' 
tocome fifa quando fi uuol fare confcttiy & darlò 
[opra i detti fcor^i , & co fi faranno confettati cól 
^uccaro ; e quefto è il nero modo da faretai corifei 
tifi di mele come di 'zuccato . 

Del modo conferiiar futrc le forti di frutti & di 
herbe re le fpcciaric . Cap. ^y. 

T V T T E /e forti di frutti & di herbe fi poffono 
conferuare in dui modi che non fi guafìerannomai^ 
tun èilmetterleamollo in fortiffmo aceto : perciò^ 
the l'aceto no lafcia putrefare co fa niffuna che den 
tro ut fi mette, confcrua la carne da putredineylher 
he e frutti da corottione,& l'oua che non figuafìa^ 
no.ft cberon l aceto fi può conferuare ogni cofa lun 
^ament^y & fi può ancor fare col mele . pcrcioche 
€ffo ancora, ha uirtu di conferuare qua fi tutte le C9 
fe da corrottione y mettendouele dentro nel modo 
fopradetto. Si che con l'aceto fi conferuano i fe*- 
nocchi, t agre ftoyi meloni y lei^icche , icitroniylp^ 
trioni, oUue , cipolle,pera , pome , ucelli , & tut^ 
te altre forte di materie fimili; e qucfio lo fa percìye 
di fua natura è incorrottibtle; & ti fimile fa il mele 
percioche e(fo ancora difua natura ha uirtu dicono 
fenure tutte lecofe che coneffofi accompagnam 

& fimil'> 
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é- fmilmente l'aceto et il mele accompagvati hifie 
nte non fi corrompono mat:perciof he, come ho det^ 
tOyl'uno et l'altro fono incorruttibili che non pcffo^ 
no riceuere putrtfattione alcuna, 

Dclmodo difaiepaftadi msmpan^dafoimar 
piucofe. Cap. é 

^ La pafla da fare marzapane y & altre forti di 
fantafluarie , come caUfont, fanghi, pere , per fiche, 
Ht4re,& altre cofefmilififa in <jucflo modo, cioè. 
Il pigliano m.tndole dolci.e fi mettono dentro un uct 
Jo e [opra ui fi butta acqua bollente , & fi la fidano 
cofi un pochetto fin tanto , ih^ fi pofTwo fcorticare, 
iiwe leitarli la fcor':^t di opra,& coft mondale tut^ 
te , & mondate che fono piHnlc .dentro un mortai 
Yo di pietra , & per ogni libra di mandole mot t cut 
once quattro di vucharo bianco, & incorporalo be 
niffmo infieme;e con quella paHa fi poffom formare 
tutte le forti di confetture , & cuocele nel forno . e 
quello e ti uero modo da fare la detta pafla, & chi U 

uolejje odori fera mettauimufchioo henfioi, o altri 
odori fmili, 

Del modo di fare fprrl; imperiali che fi ufano iti 
diuerfiiuoch.. c^p. 

Le Jpecie dolci fi fanno dipiuforti ma lemiglior 
thcfipoffinofarefon quefie imperiali: & per farne» 
fi piglia canellafina libr a, i.T^f arano oncia. iMgici 
0Hcia me%a^ nocemofcata drammùiìj . mujchiodfi 

ìeuanté 
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DI' SECRfirr KAT tO-T^^ Lt 
iMf^^te CiiYati.ij^& tutte le fopradette cofe ft pe^<% 
4.J ,o..ilmtnte > & fi pujJanQ per feta , & pajjat^ 
r ' " fonotaggioygm tanta quantità di cuccato jin(k 
i, ' ^ pefanole dette j^ecie , & incorpora benif*^ 
jì . I i ifieme dentro il niurtaro; & (fuefle ficbiam^ 
)u* jpede imperiali , ^non fen'za caufa fi diconQ 
imperidijpefche in tra tutte le fpcae y queBe pgr^ 
immo la coYonax& fon le miglior di tutte H altre cb^^ 
fifanno,& fono odorifere ^ che j\ poffono preferita^ 
te per cofa unica e rara^ 

4 Pel modo c'i far le fpccic forti che fi fiono in 
Venetia. Cap- 

r, 

I N Fenetia ft fanno gradi(Jìma efitantità diJpC'^ 
eie yquali fon portate in diuerfe parti di Kuropayp^ 
cofa eccellente;& le dette fpecicftfannno in quc^^ 
modOiCioè.ft piglia gengero lib.^.pepe Ith.j.i^f^Y^ 
rio once ^.nocimofcate once i.e tutte le f^pradetto 
tofe ft p tifano infieme fottilt(fìmamente,et frpaffa^ 
710 per feta;e quefìefon lefpecie che fi fanno in Fené 
tia,thefi chiamano fpecie forti , fon molto irit, 
ufo apjjrejjo ipopoli Fenetiani; per ciocie éjfi fenQ 
fcrucno per mettere in dinerfi cibi cb^e ufano. 

Del modo di fare i] |)an forre, che fi' fa nelle fpe 
" cune. Ci*p. 39^. 

ÌL panfòrte che fi fa nelle fpetiare (he a ^oma, 
ió chiamano pan pepato ypercioéhe ui entra Upepe^ 
^é'^ ^^olùgnadòthiàmam pan 'Jpùt^($ ^^èrcióSe 

m mettgn^ 
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iti mettono dentro di più {òrti di fpeciey& a V < 'le^ 
ih lo chiamano pan forte dal pepe che ut mec \ 
& in altri luodoi lo chiamano m diuerfi aUri ; 
ina in quanto al modo di farlo è quafi tutto uno, 
fi fa coft €Ìoè, fi piglia farina'^e le gli fa d Ino Icuaro 
come fi fa per fare ti paney& poi fi impacia con ac*. 
qua e mele tanto di uno quàto de l'altro,ct nifi mt>t 
te pepe,xafaranOiComino, garofali , %:{ahe c<>- 
tefior^edi naran%e conditeidi tutte le jopradr ttf* 
cofe quella quàtità che pare allo (pedale, the f - 
uenga in detto pane ; & tmp.r flato che far., 
il pane etlafciarlo leuare,e poi farlo cuocere ne' fm" 
noyauertendo che il forno non fia troppo caldo q ' 
do ui fi mette il detto pane.equelio ò mvìtr Cdu. 
70 allo flomdco rifletto alle jfecie che w 



DjI nmdo di farcia moftarda che fi fa lu Ven« 
tia» Cap. 40 

L A moflarda che fi fa a Fenetia è molto fa hit /- 

fera alcorpo,grata aUo(iomaco,etpiaccuole al gu» 

fio più che tutte l'altre forti di moHarde che fi ufa^ 

no in diuerfi luochi delmondo;et la detta Mofl^rda 

fi fa in qucfiomodOiCioè.l^el mefedi ottobre.fi pi-^ 

gliano cotogne e moda fi et tagliati fi in quattro peT^ 

%i,et glicaumole jemen'^ che hanno dentro, dr 

nette che fono fi mettono a bollire dentro una ca Id^ 

ra con acqua di poT^KP^e fi fanno bollire tanto che 

tuHa l'acqua fia con fumata, & le cotogne reHin^^ 

kfciutte^ poi ni fi aggionge tanto meUz^ '^^^ 

^hatr^ 
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1>£ iMCRETr RytTt0^4tt 

€haro;ch€fienotHttecopene,etfifarmo boHiretaff 
tp,dye tutu la humditàdelC acqua fia ejìinta.e mé 
tre Che boLlcno col detto mela^^o, jempre tenerle ri 
menate conm bafione; & come la detta materia è 
cotta leuarla dul fuoco,& riporla m uafi atei a con 
firuma,& quella fi chiama conferua damoHar^ 
da.& quando uozlionofure la mo/larda , pManc^ 
fenapa & la macinano Jòttile la incorporano 
lon nuoHo melu^^o , ^ m mettono canella ,7aro- 
Jak noce mofcate^queUa quantità che pare aUo ar^ 
Ufìie:& dipoi pigliano della detta conferua & in- 
corporano tutto mjieme : & alcuni ui aggiongono 
narau'^aafottilmente macinata ;& queiìa èia ma 
ll^n da cordialifjìma & buona, che fi fa a Fenetia, 
fl;'^^^ >come ho detto.èpiu perfetta di quante, 
ni Jicardrfipoff mo fare.come da gli ingredienti tt 
può uedere i pcrciochefon tutti cordiaLffmi & di 

DcJ modo di fare Ja moftarda c he f, ufa in lom- 
bauiia. cap. 41. 

^ ^ i ^Ciunaltra forte dì moRar da nelle parti di 
Lomharj^aja quale è quella, cioè. Si pigliano uue 
^ fichi fecchi, & fi metteno a bollire dentro 
[^cqua dimelefìn che fon benif/ìmo cotto: & poi fi 
^'^cinano con una macina da macinare moHarda, 
e e fatta a pofìa per tale ejfercitio; & macina- 
^ che lono.fi m uina fenapa con coriandoli & ane- 
P^ r.rqft^^l cojeft mettono in detta moIiarda,& fi di 

ftemperan9 
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^ftemperuno con Li detta acqua di mele ; & quefia^ 
ta.mojiardaychc fnt'a in Lombariatlaqualc è a (fai 
buona algujìo,& utile allo HoniacOy perciocbefon 
tutte cofe fiomacali quelle che ui entrano . 

Della peuerata che (i ufa in Lonibardia>c il mo- 
do di faiJa. Cap. 42. 

I N Lombardia fi ufa una certa fai fa molto falu 
tiferà alflomaco che la chiamano peueratatrifpetto 
al pepe che ui entra nel farla; laqual compojitione 
è quella cioè, fi paglia pangrattato , e fi Jiempera co 
moflo cotto dentro una ptgnatta,& farlo chefia li-r 
quidiJJimoy& aggiongerui un poco di mele , &far^ 
la bollire per fpatio di un'ora a fuoco lentijfimo , Ó* 
femprc rimenandola con un baflondi legno^et come 
farà cotta, aggiongiui pepe piflato tanto che balli 
fer farla forte,e un poco di'T^afarano, c di garofali 
pur peftati & diflempcrati col brodo della carneyC 
mefje in detta peuerata3& rimenarlo benijjìmo /«- 
fieme,et faràfatta;e quefla è la uera peuerata al 
inodo di Ldbardia,cbe fi ufa nei tempi freddi a ma 
gnare con la carne per conjeruare lo ftomaco da di-» 
uerfi accidenti di toffcycatarriy & altre cofe fimili» 

Dei modo di fare cotognate col mele, & cài zuc- 
caro. Gap. 43. 

1 L cotognata chefannoglifpetialififain quejìo 
modoycioè.fi piglia cotogne & fi mondano, & fe gli 
cananolefemenT^ di dentro.e poi fi mmom) a cuo^ 

cere 
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:> L.CK.ET I ti d 1 i(j J\A LI 

tere in ac{j!4ay& fi fatino bollire tanto,che facquit 
fi confimi tutta,e poi fi pafjuno perfeta;&paj]ate. 
tht' fonOifi piglia tanto mei bianco quanto pefana 
le dette cotogne,cr fi fu ieuare il boglto , tanto che 
fi pofji jchiumare, & fchtumato che egli è mette^ 
fi dentro le dette cotogne, e fi fan bollire tutte infte 
r/ie fin tanto, che fieno cotte : & il modo di l onofcer 
la cottura è qucjiot cioè buttare una goccia fopra 
Mna carta,& fefifara dura farà cotta ; all'ima le- 
naia dal fuoco et aggiongcui un poco di ^afarano^ 
parafali, canellajemnfchio, quella quantità chepa 
re che fi a ■conueneuole,& rimenala beniffimo; e poi 
mettcla nelle fcatole,fe fiuuole fare di ^ccaroiin 
luocodi melemettiui il 'T^uccaro^e queflo è il uero 
modo dafjre il cotognatOiCon (pecie, ilquale è ha^ 
rt(Jtmo è buono . 

Del modo di confettare ogni forte di fnifti iti 
un fubico. ^^P* 44* 

ANDO accadeffe per cafo dineceffità cofet 
tare pere o altri frutti yf arai in que fio modo, cioL pi 
gliamel comune libre quattro,acqua rofa libre due 
etmettiinfieme, & me ttiui dentro quella quanti- 
tà di fi^utti cheuipoffono capire; CT falli bollire 
tanto, che fieno cotti;e poi cauale , & fopra mett i- 
ui canella & garofaii^iftati, & anefi confetti ; & 
aquefto modo fi pojfono confettare frutti in un fubi 
to, quando accadere . & quefto è fecrete mirabile 
iHon pia intefo da nifitno in quefto modo ; & chi non 

mlejfe 



r Auoleffe farle col mele,ff pojjono fare col \H€càrOy & 
\ faranno delicatiffime. 

Del modo di fare bianco man|;iare in un fubito » 
fecieto rari(simo. Cap. 4f. 

Volendo fare mangiar bianco in un fubito 
€on grà facilità fa rai in cjuefto modo, cioè, piglia ma 
iiok mondate lihrji ma^ & peftale conacquarofa, 
& falle diiientare tutte in lattey& paffalo per una 
pf^^a di lino ; & dipoi piglia farina diamito libra, 
unayXuccaro bianco once.x.& impaUa tutto inftC" 
m con acqua comune, & fallo liquidifsimo,& poi 
mettilo al fuoco 3 & fallo bollire a fuoco lento /iryf- 
pre rimenandolo con un bafione fin tanto ^ chcfia 
cottoyallora caualo,& mettilo dentro ipiatti,& ^ 
rà fatto;e quefto è nn mangiar bianco non più in ufo 
da nijfuno,& c boniffimo , & i cuochi con queHofe 
€reto pojjono àuan'2^re 'seccare a f] ai, in fare il det-- 
to mangiar bianco,& è molto delicato alguHOi & 
buono da magnare» 

Del modo di frollare ogni forte di carne con 
breuiti. Cap. 46. 

ANDO una carne di qual fi uoglia forte f^f 
fe dura,per farla frolla accio che fi cuoca prefto,fa^ 
raiinqueflomodo.faraiunafojfa interra, et fotte- 
ralila data carne per quattro 0 cinque bore ; è poi 
cauala,et mettila a cuocere che farà teneriffima da 
Piangiarei e qucflo è il uerofecreto da intenerire le 

X carni 



VF: SECRETI KjfTtOttAlt 

earni uecàne Cr dure con bvcniu , & éjecreto nom 
fià intelo da niffuno ; e però l'ho noluto jcrmere io 
fer^comodità di ciafcuno. 

Del modo di fare il uino quando nonfe nepoteffc 
i hauere. Cap. 47. 

Se per cafo m^ncaffc il nino che non fe ne potef 
fe hauere farai tn quefio mo lo cioè piglia una palju 
libre cinquanta , & melila dentro un uafo da t. uiY 
uino,& fa bollire una caldara di acqua^& buUau^ . 
ancor un bacale di bomfjimo aceto forte , & l^J^^^ 
tojì per 2^,hore.& di poi bolli ancora tre dtreja^^ 
dare di acqua & buttauilafopra , e lafcia npolarc 
per fci 0 otto giorni ^ farà fatto, e quefto éboMll^ 
tno & perfetto uin da bere èmolto guaiolo <T 
[ano aUo ftomacoye qtiefio è raril]imojecreto appr^J 
jo di noialcrupercioche pochi fon quei 
<jr quelio uino dura affai , perche ogni uolta chejc 
ne Una un boccale , mje ne può raggiongcr un al- 
tro, &fmprefarà di un medefmolaporc; e quejta^ 
forte di inno fi patria f ireneUefortc^^e al tempo 
deUo^fledioy quando manca iluino.ecojt non man 
caria mai beuanda a jòldati. 

Del modo di f..ie una forte ai uino nelle cafc , ilqualt 
dura aflie& Odi gran fparagno. Cap. 4»- 

N t L L E cafc douc jon gente affai che beuono» 
fi può fare una forte di uino tlqualc dura affai tépot 
ancorché di continuo fe ne beuaiilqualuinofi fa in 

questo 
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iqmHo modo cioè , fi piglia una della meglior che fi 
poffi trouareycbe babbi duro lolcor^o, & che fia he 
niffimo matura ; e detta uua ft [grana agrario agra 
fiOi & ji mette dentro una botte fin taiito^chefid 
fiena o poco manco , e [opra nifi butta un barile di 
ioniffimo uitt uecchio , che fia maturo &. potente: e 
poi fi bolle acqHay& nifi butta fopra, &fene but^ 
za tanta quantità chela botte jìa piena , & come è 
fienajajbialafiare fin tanto , che non bolla più,& 
che il uinofta rafi-cddato.^U'hora fi potrà incomia 
dare a bere,et ogni uolta che (i caua del detto uino 
riempire la botte di acqua, &farc, chefempreflia 
piena, & aquejiemodola detta botte durerà ado* 
gnigranfamegìia quattro o cinque me fi per ilme- 
noye femprc farà boniffmo ad un rnodo, equeflo è al 
tde granfecreto , e di grande utilità a coloro che lo 
iiferanno;& quesìomodo di far uino fi può chiama 
te alchimix : perciochc il detto uino è una medicina 
che ua ad infinito , come il lapis de gli alchimifìi ; e 
€ofi per efjerfecreto che potriagiouar affai al mon- 
doymi ha parfo di riuelarlo a tutti per benefitio uni. 
uerfale di ciafcimo . 

Del modo di fare che il uino! non fi guillara mai , fé 
crete rarifsuno. Cap. 49. 

E grand^imo danno delle cafc quando fi guafla 
notuini;percioche quando fon guajii non fi pojfono 
più ber j ma bene fe ne può fare aceto bonijììmo,e ua 
lerjene in ql modo,ma a uolerfare che nò fi guajhno. 

X 2 imi. 



DB' SUKtTl KJTIOTIALI 

fnai,il fecreto è queUo,cioè:quando il uim é fchia^ 
fito nelle botte per ogni botte di uino buttami den 
tro un boccale di boniffima acqua uita^e la fciare la 
botte che pofji alquàto relpirareyCt cofi il detto uino 
non fi guafterà mai , & queHo è fecreto ueriffimoi 
fercioche il differì fino è materia della jua fpecie,croè 
l'acqua uita è fatta del mede fimo uino te queHoèoc 
culto fiicreto della natura da medicare il uino , 
non fi guafli o inferma nella fuaf}ìccie,e l'ho uoluta 
infegnare, acciò il modo ftpofji confernarefeni^ di 
no inquanto alguafiare de i uini,& cofi di mano in 
mano ti mondo anderà diuenendo perfetto , quando 
tutti ifecreti faranno gtà [coperti, e pofiiin luce, che 
egni uno fe ne potrà feruire nelle loro occorrentic.fi 
che quefìo è il uero modo da conferuar il uino. 

Del modo di coagulare il latte, fecreto bcllifsi- 
mo. Cap. }o. 

I L modo che ufano i paflori moderni di fare coé 
golareo quagliare il latteper fare il formaggio ouer 
cafcio è quefìa,cioè.pigliano il uentricolo del uitello 
0 dell'agnello o del capretto di latte quando fi am- 
mulino, & lo fanno feccare al fumo , & come 
egli ejeccco,cauanofuori ti latte che ui è dcntro,& 
lòpefiano inftcme cqn\la ter^^a parte di fate; & con 
tal compofuionefinno quagliare il latte. Ma il ue- 
ro decreto da far quagliare il detto latte, e fare mag 
po'- quantità di formaggio è quefìo, cioè . SÌ pig^^^ 
Jet par; i delde:tj quaglio, e due di aceto fòrtijjimoi 

« una 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



m 

mi 



& una di latte di fronde di fico, & fi incorporahe* 
niffìnoinfieme.et qacfia tal compofitione fu miraco 
Ufo effetto , 0- fa che irai il cafcio o formaggio che 
con talcofafi quaglia non (i gnafta; percioche il Ut 
te delfico & l'aceto lo con] emano da ogniputrefat 
tione ; fi come anco fa l'acqua uita^che mantieneil 
nino € non lo lafcia riceuer corrtitione;e ifueflifono 
dltifsimi &gran fecretidi natura; & fe bene paio^ 
no cofedi poca import an^^ , nodimeno in §ffe fi fcuo 
prono gli alti &gran fccr et irati anali. 

Del modo di fare il formaggio o u«ro ct^ 
fcio, Cap. fi. 

I L cajcio 0 formaggio che fi fa, lo fanno in quf^ 
fio modoyCioc.qi4andoU latte è quagliatolo rompo 
no & lo mettono fopra il fuoco , e lo fanno jcaldafe 
fin tanto, che fi faccia ma mafja nel fondo della cai 
dara,epoi lo cauano fuori & formano ilfQrmaf^Ì9 
fecondo che a lor piacCy&poi lo falano, cr lo fam9 
Seccare ;e con tale ordine tutti i pa Hori fanno il far- 
maggie ma molto di queflo fi gua (iaie chi lo uoleffe 
fare di esìrcma bontà e che ma ^ fi gua Ilaria, faccia 
in queflo modo cioè,Tiglia aceto fortijjìmo , & mei 
eommune, tanto di uno quanto di l'altro, & fallo boi 
lire infieme,e quando fi rompe il latte , per ogni tré 
ta libre di latte,metteuiuna fcudella di detta com- 
pofitione y & non lo fcaldare troppo;e poi forma le 
fc^c del formaggio di quella forma chef uuole.& 
Jubno (he fia fatto falalo co fi caldo, e queflo è il 

X j uerQ 
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DE' SECKETt KATlOtìAll 

uerocgranfecretodafareil formaggio boniljìm<f^ 
& che non fi guasìerà maLpercioche lo aceto & il 
mele lotto materiali incorruttibili y& per la loro uir 
tù conjermo il fmmggio . 

Del modo di fare la ticotfa o wero puina. 
Cap. 42. 

Q^v ANDO/ paHori hanno fatto il formaggi&r 
mettono' q.uel fieroyche li reHa, dentro una caldara, 
^lof 'nno hollireie cofi bollendo ft^p^ira una certa 
graffe:^ , che fi chiama ricotta , & (jt^eflo uoca- 
boio di ricona è cofi detto.perciocht tal materia no- 
fi può fare fi^nxa ricuocer il latte:et la detta ricotta 
uiene di Copra tutta d'un pcr^x^^efi catta tda; e poi 
pigliano di quel fiero ^ che re^a^e lo ferbano fin ché 
diuenta acetofo)& quando fanno un altra uolta la- 
ricotta ycome incomincia a leuare il bollo ui buttano 
dentro una certa quantità di quel fiero aceto fo o 
agrOi& queflo fa fuhito fchìarireil latte 0 fi.erce fi 
caua maggior quantità di ricottayma è dura & fa^ 
ftidiofa . ma chi la uolcfftfare tenera dolce & piace 
uoleyinluocodi quel fiero agro mettaui fortifjìmo 
acetOy ma poca quantitàyC queiìo fa ucnire la ricot 
ta dolcey& te»era;percioche cffendo difua natura 
contrario al lattCyha uirtu di feparare le parti gro f 
fe dalle fattili & untuofe ; e quefto è il uerofecreto 
da fare la riccota. 

Del 
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l I B d •• 
D« ì «Kodo di ùic li bu. uo tue il c liiama fior di 

latte. cap. 43 

r L wo(/o fare il hutiro ù quefìo (ùè.p molge 
il line delle poppe degli ammali, & fi cola celio- 
latQtOy e fi lufcia cefi per dodici 0 quattordici h^r 
<jr in ^nefìo tempo manda [opra una certa fà unrio, 
grajfaylaqualelì caua uiafcparandola dal lati t;f fi 
firbainunuafo da perfe:& dipoi fi sbatte tahio^ 
cbeperil cominmmoto Ubutirojt coagola infie- 
mey& la humidita acquofafifepara:& quello c il 
modoycolqttale f fa il detto butiro. Ma iljecveto di 
farlo meglio è maggior quantità & piiifcatteal gi4 
fiotqueìioy ciaè^piglia fai communc libre quat- 
tro.acqua plwdale libre dieciy& fuUo li qucfarc al 
fuocoychcdmenti tutto acqua;& quando a un. u ft 
re il hutiro.mcttiui per ogni libra di butiro disfatto 
meta una della detta acquadi falene sbattilo come 
fi fi, che uerra affai più prefto:e come ho detto fe ne 
fard maggior quantità^ &jarà meglto:& Ji coi.Jer- 
uerà molto meglio deraltro.perciotijf iljalt ha mr 
tù di cotifcruare tutte le cofc da putrefa ttione , e fa 
toazolare fimilweute le materie liquide , come fi ue 

%c fa veli' olio commune.graJJi.Cr altre cofe fimi 
li doue fi opera molte uolte. 

Del modo di fare colla di formaggio per incoi 
lare Iignami 3c altre dtuetlc tofe. 
cao, 4" 

X> E L formaggio fi fa una colla miracolcfa per in 

X 4 collari 



ÌOM. S M. C^K hit K d i i u li ALT 

(oliare tauole & altre infinite cofe, la quale fi fa in 
quefiomodoyCioLfi pglia formaggio grattato, et fi 
mette dentro inacqua bollente ye fi rimcna tanto con 
le mani che no faccia più graffe:^ di forte ni/una^ 
ma che refìi bentffimo netto;& come èben purifica 
tOìft macina fopra una pietra o uero [opra una taua 
la lifciaj& polita:^ come è ben disfatto nifi mette 
un poco di calcina uiua in poluere , & fi macina be 
ne infiemefin tanto jche dmenta liquida & corren^ 
te: e quella è la colla, che ufano i maefiri che lauora 
710 di legname per incollare i lauori che fanno . Ma 
chi la uolcffe fare fortifjima e mirabile sfaccia co fu 
quando Uni il formaggio laualo con liffìua da capo 
the fia alquanto fortctta;& quando macinila col^ 
la & che è fatta aggiongeui un poco di biacca e me 
naia bene;& quefta farà colla potentiffima , che re 
fifle ad ogni co fa, & non teme caldo ne humido ; & 
qaefìo è gran fecreto della natura in tale artificio; e 
quella forte di colla èia uera da incollare le ferite» 

Del modo di fare la colia carauella ò di cariùx* 
xo & Tuo fccmo. Gap. $5- 

L A colla carauella e di carni^^ che fi fa per in 
collare diuerfe cofe j fi fa in queflo modo cioè . fi pi^ 
glia ritagli di corame, che no habbino in fe gra ffe'Z^ 
alcuna, c fi mettono a mollo in acqua chiara per tre 
0 quattro giorni continui , & poi fi mette al fuoco 
dentro una caldara di acqua, &fifa bollire fin tan 
tocche il detto corame fia tutto disfatto; e poi fi la-- 
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fcia pofare che le facete uadino a baffo, & ilchiaré 
fi fiende [opra pietre lifcie:& filafcia coagolare m 
fieme:e poi fi taglia in peT^i cerne fiHuole,e fi met^ 
toma feccar€:& quefto è il uero jecreto da fare la 
detta colla caraueUa,ilquale fecreto molti pochi lo 
fanno. 

D«l modo di fare coHa di pelle di angniHa fort« 
e mirabile. Cap. jé. 

||t II modo di fare la colla di pelle di anguille è que 

fio cioèypiglia pelle di anguille fatate , C^r mettile 
a mollo nell'acqua calda ;& launle benijjìmofin tan 
to chefìa uf cito fuor tutto il fate ; & dipoi mettile 
4t bollire in liffiua chiara, & falle bollire tanto, che 
fiano tutte disfatte,& che la detta liffiua fta jj^ejfas 
all' bora cola uia il chiaro,e quello che re^a nel fon-* 
do buttalo uia;efe l'altro churo foffe troppo liqui^ 
do,tornalo alfuoco,e fallo bollire tanto che fi riflri 
ga.e poi buttalo Copra una pietra fi come ancor hai 
fatto la colla carauella,& lafi,ia feccare : & quan-* 
dola uuoi operare tornala a cuocere, come fi fanno 
quelle forti di colle,€ mettiui dentro un poco di cai 
cinA difìagno;e quella è la più forte colla che al mo 
do fi poffi prouare,& è mirabile per le rotture inte^ 
fiinali.mettendouila fopra calda, & poimetteruifiè 
fo una pe':^ & lafciarla feccareipercioche fi ritira 
e riflrenge la rottura:e queTio è grandijfmo & mi^ 
rabile fecreto fi per icirugici, come ancor per tutti 
quei che incoUào diuerfe forti di lauori che fi fanno. 

Del 
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DE» SECKETÌ R ATIOTt^Lt 



t>«l modo di fare colla di farina di ai iv o per inargen* 
taicprlle da doraie. Cap. )7. 

S I può fare colla di farina diamtto L quale è ha 
miflìma per incollare carte & pelle da metter di ar^ 
f^cnto per dorarci la quale ft fa in queUo modo: cioè 
ft piglia f ir ina diamtto e fi liquefa dentro l'acqua 
communcyche fi/liqutdiffima , & fi mette a bollire 
al fuoco dentro un uafo di rame , & fi tiene fempre 
rimmata fin tanto, che fia cotta; e qucsìa è la colla 
di farina di amito perfetta . Maio uoglio infegnar 
un modo o fccrcto da fare la detta colla che farà far 
tijjlma, e mirabile ye il modo di farla è quefio,cioCift 
piglia ritagli di cor ami, di quei che au anfano a ta^ 
gliarci guanti jC fi fanno bollire in acqua chiara fin 
tantOiChe ideiti ritagli fieno disfuttiie poi cola/ac 
éjiiu chiara dentro un uafo & il fondaccio buttalo 
9fiatpcrchc non jeruc a cofi nijfuna & quando uuoi 
fare la detta compofition di colla, piglia la farina di 
amtto e mettila a liquefare dentro l 'acqua comma 
9ie;t ' ■ e fatta che fnà aggiongiui di quella colla 
che hai j.itta di ritagli di corame,& mettila a bollì 
re inficmc fempre rimenandoU fin tanto che fia, cot 
ta , & qucfio ègrandiffimo jecreto da fare colla per 
corami d'oro , pcrcioche la colla di corame per fc fo 
la qkiidu è fecca è molto dura e fi-angibtle,ma efstdo 
mefcolato co colia di amito è tenera e molto pm beni 
gna da lauorarcyct fa meglior effetto che non fanno 
a ali re forti di colla e fa i laumpiu belli e più politi* 



179 



i 

né 



Del modo da fare coVa da dipintori & da fare bianchi 
imunuccchi. Cap. j8. 

La colla che operano i dipintori y& fimihnen- 
' te quei che fanno bianchii muri uecchi, f:fu in que 
fio modo,cioè,lì piglia ritagli di pelle di porco, e fo 
ratine di crivelli y &fi mettono a bollire dentro lit 
Itjjiua dolce, & fi fanno bollire, > che i detti ri^ 
taglio forature fieno beniffimo disfatti,& poi fi la* 
fcia p(ìfar,& andare lefeccie al fondo.e poi fi cola; 
& quella è la coUa,con la quale i pittori dr/ìc mpera 
no t colori quando uogliouo dipinger tele 0 le^ni,o 
muri uccchiyo altre cofe fmili , & quelli che fanno 
biancìni muri uc echi fmiilmaite difleinperanoU 
calcina con detta colla; & quesìafa che il bianco fi 
attacca & il fumo non tinge la calcina; & quejìo è 
hellifjìmo fecreto. 

DeJniododi conciare la colla di pcfce per adoperare 
in diuerfc cofe. 



r 



Cap. S9, 



L A colla dipefce fi concia in qucflo modo, cioè» 
La prima cofa fi batte con un martello fopra urian^ 
cugine, & come è ben battuta , fi mette a mollo in 
tanta quantità di aceto , che flia fiotto , & fi lafcia 
co fi per t re giorni continui ; e poi fi aggionge acqua 
commune, & fi mette a bollire fin tanto, ch^ fia tùt 
ta disfatta , & che babbi corpo ;&fela uuoifare 
fortiffìnia e mirabile,mettiui de^itro im poco di cai-- 
€ina diftagno , di quella che operano imaefm , ch^ 

fanu% 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



DE» SECRETI K^tTiOì^ALt 

fanno lefcudelle di maiorìca,& rhncnala beniffìm» 
infieme;& quado uuoi incollare alcuna cofa, fa chè 
fia heni(fmo calda, &ifuefla è colla di tanta fortei^ 
^yche non fi potria farma^giore ; & tal forte':^ 
la piglia dal flagno & piombo calcinatOyche dentro 
ui entra;et queftoègran fecreto di natura et dell' ar 
teiCperò no ho uoluto lafciar di riuclarlo al modo • 

9eì modo di f?.iela collacarauclla^chtrefìftc 
airacqua. Cap. 6o. 

1 L modo di far la colla carauella è quello che di 
fopra habbiam dettoima quella che èfatta^per ado 
ferarla fi concia in queHo modo, cioè fi mette a mot 
lo in liffiua che fia forte , & fi lafcia per dui o tre 
pomi continui t e poi fi fa bollire a fuoco lento fit* 
tantOyéhe fia tutta liquefatta,& fta alquanto ^ef- 
fetta;& fe la uuoifortifsima , mettiui dentro un p9 
co di minio tilquale la farà forti fsima e mirabile fo'' 
fra tutte l'altre della fua jpecie . 

Del modo di fare una colia che reGfte longament* 
all'acqua. Cip. ^i. 

S E ««0/ fare una colla che refiftelongamcnte al 
t acqua sfarai cofhcioè . Viglia uernice liquida & 
macinala con calcina uiua &biacca fopra il porfido 
che fia alquanto caldetto , acciò s incorpori meglio 
infieme . Et quefta è colla di tanta forteip^ & du- 
re'XT^ , che non teme acqua ne humidità di forte nif 
furia : percioche tutte le fopradette cofe fon nimiche 

dell'ac^ 
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icir acqua & deirhttmido,& hanno mfegran for- 
tei^i^iComt dalCejpcrten's^a ft uede . 

Del modo di far colla di farina di formenfo, per inca 
lar carte «Scaltre cofc. Cap. 6i. 

Si fa colla di farina di formento per operare in 
diuerfc co fé; laquale ft fa in quefìomodo, cioè.Sipi 
glia fiore dì farina, & ft diflempera dentro l'acqua, 
aggiongendoui una quarta parte di aceto ; & per 
cgni libra di tal materia,ui ft mette oncia una di ar 
fenico fottiltffimamente macinato , acciò i farci non 
guaslino i lanori incollati con detta colla :per cicche 
per iftinto naturale conofcono il ueleno,&non lo uo 
gliono mangiare, Tiglinfi adunque tutte le fopradet 
te materie y<tT mettanfi al fuoco y& facciati fi bollire 
fin tantOtche dtuenti alquanto duretta ; auertcndo 
però che fempre fi tenga rimenata con un bajlone,ac 
ciò non sahbruci:& quefta è la colla dipafla a di fa 
tina, laquale èfortijfma , & mirabile per incolare 
tutte le forti di carte & di tele,&' altre cofe fimili . 
Et con queSìo farò fine al trattatodelle colle, pa-- 
yendomi di hauerdetto a baHan^^ fopra tal mate- 
ria : perche fe bene è cofa di grande artificio , K»n è 
però appartenente all'arte & profeffìon noflra del 
medicar più che tato. Ma-perche ho promeljb di trat 
tare nel prefente Libro folarnentede fecreti diuerfi 
in più proféjjiouijho uolnto fcriuer ancor delle fòpra 
dette collcy ejjcndotamQnecejfarie per far diuerfe 
ani, come fi può i4i'<lere,ike per cauja di effe le co- 



VE' SECRETI KATlO'ìlAlì 
fefi wnfcono perfettamente: fcn'z^ lequaU i lauori 
refUrebbono imperfettLE però non mi pare che fio. 
fiotto fuori di propofito il fcriuerc quejii noni Capi^ 
Poli Jòpralcritti a benificio di ciajcuno. 

j Del modo di fare l.i calcina coni mune che fi ope. 
ra à f abrjcarc caie. C ap . 6 

Per effer la calcina coja tanto neceffaria , non 
lafcierò di mosìrare in queflo luoco il modo di farla 
<r ancor dire a quante cofe ella ferue . la calcina a- 
dunque fifa in quejlo modoycioè. Si pigliano cogo- 
iìiChe fono una jpecie di pietra uiua come marmo, 
pietra ifirianay& fafsi di fiumare y & altre pietre 
fmilichefi calcinano , & fi acconciano dentro un 
f mia atto a tale cfercito , & nel mex^ del forno ui 
ft lafcia un uacuoyilquale uadi quafi alla fommità 
<leÌfornoytielquale uipofsi entrare il fuoco : &fat^ 
$0 chefia queHo,uifi mette fuocOi& fi continua ot 
to onoue giorni:& il uoler conofcor quando è cot- 
ta y farà in quello modo, cioè, o ruinera la machina 
della calcinayouero fi uedrà ufcire il fuoco purijji- 
tnofopra il forno yil quale mai efce fe la calcinanon è 
€otta. Et quesìifono i ueri , fignali da poter cono^ 
fcer quado è cottage non li bijhgna più fuoco, Et que 
ita calcina ferue ad infinite cofe che malamente feri 
^ effafifotrebhero fare. La prima delle quali è il 
fwyicare cofe ycr pda7:j^i, & altri edtficij che con 
la calcina fi fahrica/io, Seme fmilmrnte per concia 
Ti'Molte forti di pcllamcjcome cuori da farfuola da 

f carpe. 
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p:arpe,cor donarli, foUiZtnjUÌtellt,& oltre fmilfor^ 
ti di concie yche fi fanno. Seme ancor la calcina per 
far capitello da far faporìei& per far urignentori^ 
^frefcatiuo,& altre cole fimili.ihe come ho detto Jcn 
Z^diejJ'a non fi potrebbero fare. 

Del modo di fare la calcina di (lagno che opera 
,4,{ij I no i fcudeilini , Cap- 64. 

1 L mado di fare la calcinn di jìagno per adopera 
re in uarie & diuerjè cofefi fa m quello modo, cioè. ' 
Si piglia flagno parte una, pimbo parte due ,&fè 
mette dentro un forno di riiftrbero,& fegU da fuo- 
co difufione,& come egli èfnfo fi ticnjernprc rime 
natOy& fi feguiia il fuoco fin tanto, che di uà 
to m caleina biauca.Et qucjìo è il nero modo di cai 
ginare lo lìagno,& detta calcina ferue per uttrtare 
piatti, fcudelle, & pignatr , serue ancor per b.u- 
nirefpeccci dimettallo,& in diuerfe altre cofe, che 
fi ufano per fare molte forti di arti, come dall'effe 
rien'^ fi può uedere. 

Del modo di fare un ftucco fortifsimo e mirabi- 
le,che dura affai (otto terra. Cap. óy. 

Chi uoleffe fare un flucco 0 bitume da operare 
fotto terra, che dura in eterno, faccia in quefio wio^ 
do,cioè.Tigli calcina uiua, che fia fmorT^ta neW" 
acqHa,fecondo che fi uuol fare ordinariamente per 
fabricare^& in iuoco difabione onero arena , met^ 
tafi della medcfima pietra,deUa quale fifa la caUi^ 
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ruETt HATtOllAtt. 

macche jta jotumente macinata ; & chi uolejfeftr 
figure 0 altri UiiorifottilifUi aggionga della (opra- 
detta calcina diftagno una pochijjima quantità, & 
riinenila benifjimo infteme.Et fatto i lauoriyungcrli 
£on olio difeme di lino, & coft i lauoriy che con tal 
mijiura faranno fatti,dureranno longamente. Et il 
fecretodi tal muteria è,perciochc in tal mijiura non 
ui entra cojafirauagante ; ma folamente materia 
mner ale di una me defma natura ; e queflo cred9 

10 che [offe lo (luco che oferauano gli antichi Roma 
ni nelle loro fabriche,come ancor (t può uedere nelle 
Terme di DeoclitianOyet neU'^ìitoniam^e nelle fet^ 
te fale nel Colifeo,& altre anticaglie di Koma,doue 
<: f7 '?.ziono ancor molte uefligi. 

Del modo di fare il geffo da formare diuerfe forti 
dilauori. Cap. 66. 

I L goffo è una miniera di pietra tenera et luci" 
dacché alcuni la chiamano alume fcaiola, della qua 
leuolendo fargeffo per gettar forme o rilieui , fi fa 
in queflomodoycioè. Sipiglia della detta miniera,ec 
fi fi in piccoli , / quali fi accomodano dentro 
un (orno nel modo che fi fa la calcina »etfe gli dà 
'f'ioco fin tanto, che non efcano più fumi grojjì fopra 

11 forno; & quefto farà in fpatio difei,ouero otto ho 
realpià: perciocbe detta materia riceue predio la 
j'ita cottura, <T cotta che è fi pefla, & fi (etaccia co 
me la fanna; et queflo è ilgeffo ,colquale, come ho 
detto yji può formare diuerfe cofe • Bologna fa- 

mofiffima 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



mofj(ftma Città d'Italia fe ne fa grandiljìma quan 
tità:perciocheiuiappnfl() hanno le mtnere di tal 
ltfoy& la maggior parte delle fibriche della Città 
fif<ibricanocongejfo:ma imperò £ aere le confma 
frcHomafiando fatto terra o al coperto duralon- 
Xaméfe.Si che qneilo è ti nero modo dafareilgeffo. 

Del modo ^\\ fjre la vernice comune da vtrnica- 
le'oicgrofTe. Cap. «7. 

L A vernice communcyche fi fa per nemicare C0 
fegrofley fi fa in quefìo modo, cioè.Si piglia olio di 
femen'^e di lino parte unaypece greca parte due, ra 
fa di pino in grana, parte me%a,come farebbe olio li 
hre ducypece libre qi4attro,rafalibra una.& fare 
bollire ogm cofa infiemedétro ma caldara di rame 
fintantoyche fia cotta; & il modo di conofcere la 
cottura di tal uornite è quejìo,cioè,metterne un po '* 
co Copra un colteUoy& Rifletterla col dito, &fefa 
rà untuofa,non è cottama fe farà lucida & Ma - 
ra efen'7^ untuofità,farà cotta . allhora fi cola con 
• ma pezi-i di tela,&fiferba in uafi atti a tal mate 
yia;& quefloèHmodo difaretaljorte di uernice. 

Del modo di fai e la vernice di fandaraci ò yerni 
ce in grana. Gap. 68. 

EST A forte di ucrnice è molto difficile d a 
farjì^e però fon rari quegli che la lappino fare : per 
cioche non fanno doue confila il fecretoma io lo uó 
glio riuelan a tutti, accio ognìtm fe ne pofft feruir^ 

Y afué 
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or SECRET/ KjfTIOtlAlt 

àfnó bene placito; & il fecreto è quefloy cioè. Si pi* 
glia, olio di lino libre otto, & ft mette à cuocere dem 
tro una caldara di rame y& ftfa bollire fin tanto , 
chemettèdom dentro una pennafi abbrugiafubno, 
^ allhora farà cottayhifegna tenario dal fuùco , & 
lafciarlo raffreddare, & raffreddato che farà,rnet - 
terni altro tanto difand.iraca macinata^ cioè libre 
etto, & libra ma di pegola di Spagna , & tornare 
èli fuoco far bollire tato che la fandaracafa tut 
ta liquefattay& beniffmo incorporata con Colto; et 
in quefto modo ft fa la uernice di talforte,perchelel 
fi mtcteffe infieme l'olio caldo & la uermce fredda, 
non fi puòrnai incorporare infieme per modo niffu^ 
no;& fel fi metti ffe. Colio crudo coti la nei ntce, pris- 
ma che l'olio foffe cotto la uermcCy farta abbrugia- 
tUy6 nonfipotria fare cofa buona , E però chi uuol 
far cofa buona,facciin queflo modoyperche qucfloè 
il uerojecrcto da far tal torte di uernice ;fecretò in 
nero doue ftfcuopre igranfecreti deltarte& della, 
natura:pcrciochefon (iati molti che hanno uoluto fu 
te tal cofa & non Ihanomaipotuta tndouinare p(r 
non fafere quefio fecreto, 

Dcl modo di fare una uernice finifsima 5c efsic- 
cante. Gap. 69. 

O L T R A le uernici fopradette fe ne fanno an^ 
eorftnxt^ olio et fono belliffrme Mie quali uva èque 
fiaycioè. Si piglia bengioi , uernice da feri ttcn, (ir 
mu{liu,ana,è fi peflauo in poluere fottilUlima» ér 

detta 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



ietta poluerefi infonde dentro i'accjua ulta dì guai 
irò p^tfate.& fi Ujcia coji al Sole fin tantoché dct 
te poLueri fiotto lolute in acqua:& questa èumfor 
tedi uernuej^^^^^ dàfopra lUuori col pennd 
do. 6- e beUiffima, & effìccanu.peniochefi fecca al 
i ombra fm^^a SvAc ; & queflo è ftxitomrabiU&^ 
€Yeto mll artificio di natura, ^ 

rcJ modo di fa .« l'inifhioftro negro da (lampa- 
re ]ibri,& a Jtrccofc. Cap. 70. 

Lo inchiofironero, che fi adopera nelle Stam^ 
péirte per lampare libri,fi fa in qucflo modo , ctoh 
St piglia uernice liquida di queUa che etmimunem^ 
tejt uende da luuernicare diuerfe forti di Uuoru^ 
detro ui fi mette oncia una di fumo di rafa per om 
libra di uernici; & fi fa bollire un pochette à futeo 
lento fin tamo.che tia beniffìmo incorpora ^U- 
fatato neirif]imo,efaràfatto,Et queHati nui^o 
Jiro,col^uaU fiflampano diuevfe materie in carta, 
<^ cofiCbo uoluto riuclare al mondoaccio ogni uno 
Je nepoffiferuire con fua commoduL 

Del mododi fare inchioftro darcr.ucrc conpen- 
na, ilqualcémiracoJcfr Cap. 71. 

S I fanno in diuerp modi gli inchioflri da fcriue 
re, mapero tutti con galla & uitriolo Je bene fono 
un poco differiti nella fattura:wa w uo^lioinfcgna 
retnquefio capitolo il modo di fare wia^forte di in- 
€.htoJtro miracolofoiUquaU è tanto facile , che ogni 

2 hn9 



unolofapràfarey& fi puòfarepcr tutto, &c(jue 
fto,cioè.Si piglia una lucerna accefa', &fi)pra ui fi 
mette un bacile di rame ^ o altro uafo concauo , tU 
quale fta atto a raccogliere il fumo, et detto uajofi 
lai eia coft per una notte ; & poi fi leua uia; iljopra 
detto fumo , e nel mede fimo uafo fi mette un poco di 
nino cotto, & chi non pottffe hanere uin cotto,farà 
buono un poco di^ orina di ljuomo,& col ditto rime- 
narlo tanto chefia bcnijjìmo incoi poraio infiemcin 
forma d'inchioftro ; & chilo unolfure perfctttffma 
mettaui un pOi o di acqua di gomma,cioè gomma di 
sfatta nelfaccjua , &;arafutto;& q'icjio èfecref 
2randij]ìmo in tal materia. 

Del modo di fare i*mchiortfo comune che fi ufa per 
fcriuere. Cap. 72* 

L o inchioflro comune , che fi fa per fcriuere, (ì 
fa in più modi , ma quello che fanno la maggior par 
te,fi fa in queào modo, cioè. Si piglia galla da tin- 
tori,outro fcor%e di pomi granati, e fi pe fi ano grof- 
Jamente, & pinate che fono, fi mettono a mollo in 
acqua communeperz^ . bore ; e poi fi fatino bollire 
tanto, che cali la ter%a parte ; e poi uifi aggiùnge 
per ogni libra di acqua once due di uitriolo Koma^ 
no , oncu mcj^j di gomma arabica , & fi fi bollire 
tÉko,cheil uitriolo & la gomma fieno disfatti; & 
dipoi fi cola,& ^: fitto. Et quello c inchioHro bonif- 
fimo : & qu. indo diuenta troppo [pcffo enoncorre^ 
per furlij correre ui fi può mettere dentro orina 

dihu$*- 



LIBRO ii^yiTirO. irf 

hucmn , oucYo acqua roja,& cofi correrà;& fa^ 
Ydpertewjjmo nd Ino grado. Si che cjueflo è ìLucro 
& perfetto ordine da fare nuhiofiro perfcriuere. 

D:l modo di fare inchioitro rofTo di uerxino da 
fcriuercin carra. Cap. 7} 

H AVENDO parlato del modo di fare diuerfe 
forti di inchicsiri negri cuft per fcriucre come per 
ilamparet mi pare ancor di douer molìrare al mon^ 
do il modo colqualeji poffotio fare diuerfe altre for^ 
ti di inchiofiri cofi roffi come gialli.pauona'x^iiye tur 
chini Al modo adunque di fare tinchhllro diuer^i- 
noè quefìoyCioLSi piglia uer'z.wojotulifjimo taglia, 
to y &fi mette a mollo in acqua frcfca per dieci 0 
dodici hore , & poi fi fa bollire fn tanto, che cali la 
metà delta equa ; & poi fi cola, &per ogni libra di 
detta colaiura fi aggionge oncia mv%a di alume 
4i rocca peli a , & dramme due di gomma arabi- 
ca, & fi fa bollire fintanto, che i detti materia- 
li fieno foluti in tutto , & di nuouo fi cola , & 
è fatto ; & qucflo è inchwflroper fcriuere diui- 
niljìmo, & con effo ancor fi può miniare y per- 
che è il meglio di quanti fe ne poffino fare , &è 
prouatodame infinitiffime uoltCy quando faceuo 
proua di diuerje cofe naturali , per fapere klo^ 
ro uirtu • M 
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Del modo di far* inchtoftro rofTo in altro modo * 
eoa facrJita. Cap. 74. 

S 1 può ancor fare inchioUro di Cinaprioper feri 
uerty col quale fi pojfono fcrtuere lettere con penna, 
fopra cartay& è belltffmo; & detto tnchioHro fifa 
inqutjìomodo y cioè, ft piglia Cinaprio macinata 
quella quantità che uuoi, e poi fi piglia acqua roftà 
enee tre,gpmma arabica oncia me':^,et fi lafcia cofi 
fin tanta , che la gomma fta li que fatta ; & poi con 
detta acqua di gom-iu fiftempera il Ctnaprio détro 
unfcudellino uitriato.Et queilo èiluero &perfet^ 
to mchioflrg di Cinaprio. 

Del modo di fare mchioftro pauonaxxo bclli(sima 1 
per fcriu re. Cap. 75. 

C H T uuol fare inchioflro pauona^^ & di coh 
redi uioky faccia cofi. Vigli ueri^ino tagliato fòtti-^ 
le once fei, & fia mejj'o infufionc in libre tre di liffì' 
ua da capo forte y & farlo bollire tanto che cali P 
due tersfiy e poi colarlo , & aggiongerui un poco di 
elio di tartaro i e della /òpra detta acqua di gomma 
& cofi diuentera pauonaTp^; et fe lo uuoi più pau9 
na'^ y mettiuipiù olio di tartaro^ &feue nemet-* 
terai affai , diuentera di color molato; & a quesìo 
modo delrncdcfimo uerT^no potrai fare roffo» pauo^ 
Hii'S^o, & uiolato; O- queflo è un belltffimo & rara 
fecreto da fapere da quei , che fi dilettano di far tal 
cofa^comc è quefta. 
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Jytìmodo ui iareincitioilro turchino bellinimo 
perlcjiuere. Cap. ?6, 

S E alcuno uoleffefare inchioflro turchino da feri 
uere,o mimare,faccia in qucjìo modo,cioè. Vigli en 
dico hagaCelloyqitelU quantità the li piace,&maci 
nilofottile Jypra un porfido, & liquefaccilo con ac- 
qua di gomma della fopr adetta: perde fen^a la det 
ta acqua di gomma lo inchio^ìro non correrebbei& 
fpe':(^ria la carta,m:i e^endoui gomma , jerue be^ 
titjjimo; & chilo uoleffefare bellilfimo & lu (irò , «• 
metta un poco di alume di rocca Jaquale li dà un Iti 
firo mirabile. Et quello è ilucro incbiojìro turchino 
da fcriuere ogni forte di lettere. 

Osi modo di fare inchiudro giallo perfcriucrt 
in carta. Cap. 77, 

Volendo fare inchioHro giallo per ferine» 
re in carta , fami tu quefto modoy cioè . TilUa de # 
frutti del jpin ceruino,& peHali nel mortaro,&fo 
pra mettiui acqua rofa tanto che Hieno tutti coper 
ti,et poifpremi fuori il fuccoyet in detto fucco metti 
ui acqua di gomma;ct jc lo ttuoi di giallo più colori 
tOymettiui dentro un poco di '^affaranno intiero, et 
hauerai inchiojìro giallo di due colon d<fferentiyCot 
quale fi puh fcriuere, et dipingere fopra carta cem0 
Muoi,etJarà co fa bella. 
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Bel modo di monirionare una foirexza per ly. 
ò IO. anni. Cap 73. 

H A V E N D o io fcritto nel mio Specchio di fcié 
tia uniuerfalc , molte inuenttoni traiate da me non 
hottoìuto fmdtìiente mancare in quc§ìo di riuelare 
alcuna cojà che fia di gran foggeto,e però mi ha par 
fo di uoler mojìrar a Vrinnpt del mondo ti modo da 
ttìtcuagliare le fortc'x;j^e per molti anni, parendomi 
coft più cheneccjjariaji come ancor nel min Capric 
€Ìomedicinde ho fcritto quelle gran marauiglie del 
la polli ere da fchioppo & da artigliarla. L'è\ia [ape 
re adnnqus che nelle fortc^Z^e non ut è maggior dtffi 
cult a quàto è il uitu cigliarle per tempo affai: perda 
ihe le uettQuagliefi guaflano^e oltra di qneflo egUè 
neccjjarto molini e cauaUiper macinare , acqua da 
operarejegne per cuocere il pane, quat tutte fon co 
fe che facilmente mancano fcorrendo il tempoMa fe 
alcun Trincipe uorrà uittouagliare alcuna fuafor^* 
te'3;;^a, faccia in quefio modo, ctoè. Tigli gran quan- 
tità di cajìagne fecche & mondate , & facciale ma- 
citi are al molino ,& metta la farina delle dette ca- 
flagne dentro le arche 0 caffè, avertendo che fia he- 
nilhmo calcata , et battuta con alctm legno, che fia 
più duro chel fi può:et queHo èil nero fecreto,per- 
chela dena farina non fi gua mai , et in cafo di ne- 
ttffità,i \oldati la mangiano cofi afciuta,et è bonif- 
fima efoftantiale , enonaccadeacq'ia da impaflar 
la^ne fuoco da cuocerla ^ne cauallOit mlinoper ma, 

anarla^ 
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charlayma coft fntplùct molto foftantiofa,e dàgri 
difsimo notrtmento a chila mangia ; e con quejlx 
fi pojfono fofteruaretfoldati longo tempo : et que^ 
fioègrandifsimo fecrcto e non più confiderato da 
nijjuno . 

Del modo di fare dolce l'acqua falfa di mare ft farne 
gran quantità. Cap. 74. 

L' A c Qv h falfa fi fa dolce col dijiiUarU per Is 
btcco,e (lueiìo e Ufecreto;ma per farne affai ifuanti 
taf fa in quejiomodoycioe. Si fa un lambicco fmile 
a quei dalie fi di fi Ulano Iherbcyma molto maggiore 
(tdcapello bada flare dentro ungran catino fcn^éC 
fondo, et ft agnato intorno al detto capello di modo, 
chel'acejua non ncf hi fuori; e detto catino fi riem^ 
pi di acqua fa difì illare ajfai acqua del lambico, & 
quadofi dtfiilh mutarla f}>effe uolte; e quefloeit fe 
ireto da dimilaYne affai, et con poca Jfefa;et non ef 
fendo lo infìrumento m quel modo, non fipotria di^ 
fiiUare fe uon pochi fsima quantità ;e di quefìo fccre 
to fon fiato io Hnuentore.qitando io defliUaua tutte 
le materie per fapere le dijfferen'2:e loro, et gli effetti 
deUe cofe naturali : et cefi difìiÙando acqua falfa, 
tr aitai chediuentaua dolce: et que fio fui ano 1 547. 
efitììdo io in Sicilia nella magnifica città diTaler^ 
mo.quaridoio fcoperfi quefio tanto alto etmiracoh 
joftireto di natura. 



ùek 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2293/A 



Del modo di fare un olio di tanto ptxxore ché 
buttandone dentro una forteiza.gli huomi 
ni 5t donne faranno $foi iati di ab 
bandonaila. Cap. 

C HI uolcjfe farcyche le genti non poteffero fiate 
tn una cafa,o uero in unafortcx^y faccia fare quc 
fiooliOi& lo butti dentroyche quei che ui habite^ 
ranno faranno for-s^ti di abandonarUy&andarfe^ 
fie Mia per il gran nocumento che fentiràno del cru 
del pw^^iT^re che rende il detto olio;& il modo di far 
loèquefioycioè.piglia termentina libre duejolfaro 
giallo libra A.affa fetida once ottoyfarapinooncefei 
fierco humano once i>i.fangue humano once io.& 

tutte le fopvadettecofe fieno meffe infieme dentro 
ma boccia ftorta & dtjiillate perfori^ difuocoyfin 
tantOy che fiano ufcitt tutti gli (piriti di tal compoft 
tione;auertendo che le commejfure delle bocciefie-" 
no beniffimo otturateyacciò i fumi non efcano fuori» 
sfinito che farà di Umiliare yferualo in uafo di ue 
tro beniffimo chiufoyche non ref}}ira;& quefto è olio 
di tanta granpu^^^yche buttandone dentro una ex 
fayouero una fortei^ , ie genti faranno conjìretie 
di abandonarla;coJa la più ftupenda che maifia fla 
ta uifla ne udita almondo; & uerilfima & facile 
' da farne la proua da chi fi uoleffe certificare di tal 

cofa . 
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Pel modo di condir* molteforti di cibi per gli 
ani malati,* fue raggioni. Cap. 76, 

Prima ragionerò del modo di fare il hifcottoi 
del qual fi feruono quei che per caufa di alcuna in- 
fermità uogliono far dieta Jl modo adunque di farlo 
è quefio cioè,fel fi uuolefare bifcottiyfi fa un pallo- 
ne di pafla long9,&fi mette a leuare, e poi fi mette 
a cuocere inforno ,& cotto che farà fi caua delfor-- 
noy& con un cortello fi taglia per il trauerfo , & fi 
fa affai pe'x;^ digrof€':^a di un dito , & dipoi fi tot 
nano nel forno fin tantoyche diuentino fecchi : e que 
fio è il bifcottofempliceyche difopra ho detto, e chi 
lo uoiefie fare col 'J^iccaroypetrà mettere il ^uccaro 
dentro la pafiayC poi farlo nel fopradetto modo ; & 
fmilmtnte chi lo uoleffe fare con anifi 0 coriandoli, 
^é commoy 0 '^affarano , bifogna impalarlo quando 
simpafta la farina yCt co fi hauerai bifcotto di più for 
■U;& i detti bifconi,ufandoli a magnare afciugano 
lo Homaco dalla fuperflua bumidità, fanno digerir 
bene, & fanno molti altri giouamenti quai lafcitrò 
per ejjere co fi noti a tutti come fono. 

D*) modo di condire Toizo per gli ammalati di 
fcbre. Cap. 77. 

L o R r o ^ condì fce in diurrfi modiyper cibar gU 
ammalaci. L*uno de quali è quefloycioè, fi piglia /*- 
or7:py& fi monda dalfcor^y^^ fi mette a bollirò 
in acqua Q in brodo fin tamo^cbcn benijpmo cot^ 
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DE" SECKETI K 4T107ÌjtLl 

tOi&cottocheegliftdi fi mette dentro una Vct^* 
dì tela,& fi jprerne fuori a guifadi mudi ggkei& 
éiueflo è quello che i Komani chi amano orsina, l'Ha 
folitam nnnestra dior^. & iVehetuiì ijt4ogoli 
cr'^^o.Sifa ancora quefia uiuada in altro modoycioè, 
fi pigi^^ farina di or^p , & fi fetaccia beni(fimot 
cSr di quella fenefa mcneHra diftemperando con 
brodoyO conacqua,& fi mette a cuocere ;& queHa 
fj^ecie fi condifce con manco fuocOy& più rinjrefca-' 
(ina affai dell'altra fopradetta;& queHo è cibo che 
fi fi tifar a quegli che patifcono infermità calids 
fer ri/ifi'efcarli:& è cibo molto laudato da gli antt^ 
Mbij & moderni medie i. 

Del modo di fare brodo di gran fcftanx:! per gli 
am^nalan. Cap /8 

' Il modo di fare un brodo con fumato per dare 
nutrimento a gli ammalati Jarà quejio, cioè . Si pi- 
glia una bonifjima g tllina,ouero cappone, & fi pe* 
la:,& pelata the lard,fe licauano fuor del corpo U 
budella, & non altra co fa, &gli fi rompono tutte 
ìof[a,& fi mette a bollire dentro un uafo che fia di 
tanta grande^^, che non fia miHcd cggiongcrui 
più acqua di forte niffuna per (onfum.ire la gallina 
0 cappone;auertédo che come hauerà bollito ut pez 
XettoMfogna cauar nia tutto il graffo . f'I quan^ 
do farà ben confumat0.per ogni libra di detto bro" 
doyuifi aggionge once quattro di bonijfimo uin bian 
ce dolce^é* once due di '^ccaro bianco : & fifa boi 



LI suo Q^VlTiTO . t7f 

iire tantOy che il \uccaYo fia disfatto ; & poi ft co^ 
\} ia dentro un uafo in i , a hehijsimo chiufo , Et que 
fio è confumato di grandifsima joHatiTaiilqua e dà 
gran nturimento-a glt ammaliti che hanno hi fogno 
di rijìaurar fidandone fpejfeuolte i & che fia cai- 
do;& queflo i Romani lo chiamano brodo confnma 
tOii l<lapolitani lo chiaman Jòrciccoy & r Fimtia- 
9)iconJÌ4mato,& altri in altri modi fecondale lor 
lingue. 

Del modo di fare il pan grattato per gli 
infexmi. ^^P- 79' 

L A minejìra di pan grattato , che fi fa per gli 
in fermi, ft condifce tn dnterft modi ^ fecondo la natii 
ra & qualità de gli infermi la però non ut è a i tra 
diffjren':^,fenon nel condirlo; prrcioche per tutto 

Jìgratti il pane , & ft cuoce nell'acqua, & cotto 
che eglièfCht la uuole condire con mandole,fi piglia 
noie mandole mondatele fi peHano dentro un mor 
taro che fta beni(Jimo nett0y& fi flemperano con ac 
qua commune^ouero con acqua rofa ,&fifa diuen 
ta re a guija di latte, & poi fi mefcola infume con il 

' pane grattato ; et chilo uuolfare di feme di meloni 
bifogna pisìare le feme de i meloni nel modo medeft 
mo che fi fon pijiate le mandole :ma bifogna p^iff-^-^'^ 
le per una pei^i^a bianca,acciò le fcor'3^ delle teme 
reftino dentro la pe':^, & il fucco rePii fuori : & 
chi non uuole grattare il pane , lo può tagliare co l 
6»lt€llo,& farà tuito uno; & quejh cibo i Roma- 



ni lo chiamano pan cotto , i l<{apolitani pan grati S 
tOyi Tojcani pappaci t uinitiani panada . Et quefio è 
cibo molto conuenime per gli ammalati in tutte le 
forti d'infirmità: percioche fi digertfcepreflot et non 
dà fasìidio nijfuno nello flomaco,& dà boniffimo n» 
triYntnto;et per quefio la maggior parte de medici^ 
cojt antichi iCQtne moderni, hanno j'empre ufato que 
Sio cibo per il meglio f et più conuentente^ che fi 
fofjì trouare per cibare gli ammalati; et io ancor 

10 approHo per cofa buona & perfetta per tali e f" 
fetù. 

Del modo c^t fare pefto in più modi per gli infermi 
quaiido (lan male. Gap. So. 

CMr ANDO gli ammalati fon già diuenuti deh^ 

11 e fiacchi, che non fipofjono cibare yper darli al qua 
to fojìan%a, fe gli fa ilpefìo , ilquale ft fa in quefio 
tnndoy cioè . Si piglia la carne bianca del]petto delle 
galline o cappom,et ft pefla dentro il mortaro di pie 
tra,et come è ben pesia y ui ft mette quattro ofei 
' mandole ambrofine , e un poco di %uccaro fino , edi 
ìiuouo fi pefla ogni cofa infieme fin tanto , che fia pe 
nato fottilijsimamente, et poi fi diHempera con ho 
mfsimo brodo , che non fia grafjoipercioche il graffo 
del pollo è molto duro alla digeflione , r genera grò 
ft humori , quali nuocono molto a Uo flomaco de gli 
ammuLtti ; et queflo è il uero pefioda fare per dar 
nmimento a quei che fon deboli. 
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Pel modo di f.ire pcflo Tciua carne per quei che 
fon feriti. Cap. Hi. 

S I può far ancor peflo fen'j^ carnCiHquale è mot 
to foflantiofoy & di tenera digeritone ;tlqual ptjio ft 
fa in quejio niodoycioè. Si piglia mandole ambro[ine 
mondate parte tre, mollica di pane parte ducy^uccn 
ro fino parte una y e peflafi tutto infime fin tahto, 
che fia beniffinio piftato; nel cfifale uiji t- .ue un pQ 
chettodt [ale, tanto the babbi guHoi O" fi Hemper^ 
con acqua rofa o altre acque diflillate, fieno appr^ 
friate aU'infirmità, per laqude fi f i il detto pefioit 
éjueflo è delicatifjimo cibo,& fi digerifce beh e, come 
daltefperien'j^ fi può uedere , e quejio è cofa molt» 
Utile & necejfaria in diuerfe caji. 

Del modo di fare un ;ibo Jigrandifsinm rinfrera- 
meaco & nutrimento. Cnp. 82. 

1 L modo di fare quejio cibo è qucfio . Si p/- 
gliano otto bianchi di oua fi-efche , once quattro di 
latte , & once quattro di latte di mandole dolci, c^T 
oncefeidi's^uccaro con un pochetto di acqua ro^ 
fa finiffìma , & fi rimena tanto dentro un mur^ 
taro , che tutte le fopradctte cofe fi incorpori^ 
noinfieme, & diuent ino in forma di liquido un^ 
guento ; e farà fatto . Et quella è una compo ^ 
fitione y laquale da grandiffimo nutrimento a 
gli ammalati , & li rinfi-efca , & gli efttnguc 
la fete ; ^ tal compofitione fi dourebbe ujare 

dal Hi' 



da tutti quando fono ammalatiy& muffirne di felli 
4alide,che inducono grandifsima ficcità. 

Del modo di fa r« brodetti di più forti per gli 
ammalati. Cap. 8 3* 

S \ fanno diuerfe forti di brodetti , o uero mine'^ 
firenel brodo , per cibare gli ammalati : tuno de 
^ualtfifainquesìomodotCìoè.Si pigliano petrofi^ 
niy& fi tritano minutifsmamente col coltello, & fi 
mettono a bollire dentro un pignattino con broda 
di carne o di poUo, & cotti che fono fi piglia unou$ 
fiefco per ogni faldella di detto brodo,& fi sbatto-^ 
no dentro una fcudella con fucco di Tslarance , o di 
agrefìo, & un pochetto di 7^ffarano,& co fi boUeu 
do detto brodo, nifi butta dentro quell'ouo sbattu-- 
to,rimenando fempreil detto brodo ,enon fi lafcid 
fiubollire.Etquefìo fi chiama neramente brodet" 
tocon petrofinoSe ne fa ancor un altro nel mede^ 
fimo modo,ma con ouo &fmna & un poco di %ue 
€aro fino.Se ne fa ancor con biete , boraginey*& al^ 
tre herbe fimiliye poi conl'oua sbattute . Et quefìi 
fi chiamano brodetti di herbe:& in molti altri mo-- 
dift nepoffono fare.i quali pretermetto per non ef* 
Jer di neceffità più che tanto . 

©5 gli effetti ch«; fanno diucrfc forti di herbe nf 
i corpi huii\ani,A d» ammali quadrupedi,* 
pinna della cciidof i l Cap. S4. 

L A Celidsnia uuol dire celidontm , uolendg pin 

chiara^ 



ITBAO S^rjnXO. iSi 

chiaramente dire, che ella fta un dono dato dal eie lo 
percioche ella è un'erba di tanta uirtu,chefa ftupi^ 
re il mondo delle fue operationi : percioche conferuct 
la uifia,& la fa racquifìare a quei che l hanno qua, 
ft m tutto perjaytoccando gli occhi col fuo fucco, & 
fa cadere i denti gnafli,mettendoui del fucco di tale 
herba dentro,fa{tar fane leperjone, mettendo detta 
herba in infujione in acqua uita per fci gì ornile poi 
diflillandola , (jr di quella ufarne a bere ogni ma- 
tina un pochetto.Et fa altre operationi afjaijequal 
nonfcriuopernon hauerne uiHa l'ejperienT^ ctm 
gli occhi proprij» 

Del Polipodio que rz ino , & fuoi eflfetcì. 
Cap. if 

I L volipodio quer'^^no è herba notifsima,laqu€ 
le ha le iHeffe fiondi della felce ,& nal'ce fopra^ Ur^ 
boro della quercia ; & ha uirtù folutiua, che man^ 
giando due dramme della jua radice , fa andar del 
corpo ajfailjime uolte, e fa gran giouamcnto a quei 
che di natura fon slitici: difcarica lo Homaco, &fa 
. orinare,& di tale herba fentono grandiffìmo gioua 
mento quei che la pigliano per bocca, 

DeK'tfbuIo, Se Cut niaiauigliofè iiirfu nelle 
gotte, Cap. S6. 

L* E B V L o è herha notiffìma al uulgo, & tmol 
tofalutifera : percioche mangiando tre o quattro 
delie fuc cimi in infdata, fa andar del corpo mira^ 

Z (olofa'- 



co^ofamente;& l'acqua difiilkta delle fue radici y fa 
niirabil giouamento alle gotte ypigiiandone per hoc 
ia;& ungendofj con ejfa ti luoco offefo , fa mirahil 
giouamento alle doglie artetiihe,baguafidot4i deU" 
tro delle p€':^ei& mettendole [opra U luoco doneè 
il dolore. 

Della radice del Runiicfjouero Lapacciu( lo, 
& Aie operactoni. Cap. 8;. 

E IL Kumice o uero lapacciuolo ber ha molto uul 
f^are & nota a ciaJcuno:perciocbe in Lombardia po 
chi Orti fono, che non ue ne fta :perciocbe chcrba 
che fi mangia in uece dijpinaci y&la radiee di tal 
herbafa lo effetto isiejjh che fa ilriobarbaro ; perà 
che facendone pigliare due dramme per bocca Jolue 
il corpo miracolo/amente, purga il fanguc , fana la 
rognay& fa molto giouamento al corpo,& la detta 
berba cotta fatto le cenere calda del fuoco , et met'^ 
tendola fopra le fcrvfole rotte mefcolata con %ucca 
ro condidoyle mondi fica miracolofamtnte y & iti 
breue tempo le fana in tutto» 

peirherba ipericon, ò uero perforata, che alcuni la chin 
mano heiba diS.Giouari. C?p. 88. 

Qv ESTÀ herba ipericon è molto nota al modot 
perche ha tutte le frondifiraforate^Et detta herba 
é molto appropriata alla curatione delle ferite yper 
cicche facendo olio di ej]a,& medicando ferite,lc 
fana con gran prtfieT^'i detta herba rinfirefca ti 

fegato» 
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ItBKO QS^VJO. Iti 

frgatoiheuendo la fua de cottionCi fatta le ferite tn- 
terìoriifolueil fluffo dicorpOiWnigai dolori deìla^ 
matrice y& molti altri gioua menti fa che io non li 
dico in cfuefio luogo, per hauerne trattato a pieno 
éiltre uolte in diuerje opere mìe^come fi può nedne. 

De] giglio p3uonaizo>& Tuoi miracoloii 
effetti. Cap. 89 

I L giglio eelejle è una pianta molto nota a eia-' 
fcunOiperò che quafi in tutte Chahuationi diniUx 
ne fonoila radice deiquale ha tanta HÌnù,cbe cauan 
done lì fi4Cco,& dandone a bere un oncia con mei ro 
facoyfa uomitare & euacua il corpo miracolofamen 
teiper iqualieffctiifolue la idropifiaydifeccala mil 
^ alterata, fana le fero fole: perciò che ha uirtà tan^ 
to a ttrattiua, che folue quafi la maggior parte di 
tutte le infermità del corpo stante interiori ^quant^ 
tHeriori. 

Deirifopo nionTano,8t de fuoì mirabili effetti 
in dtuerfe infìrmita. Gap. 90. 

E' L o Ifopo montano unherba molto conofciutx 
'•%quale ha grandiffime uirtù.ladecottion fua e mot 
to falutifera per quei che patifcono fiujjo di orina: 
per cioche pigliandola per bocca,in breue tempo ,'lo 
rifirenge fana ; & il fimile fa la detta decottione 
nelle ferite apoHemeiche leuandolecon cffa le mon-- 
difica & le rilìreng€y& riduce predio a fanità : & 
facendo poluere di ejjo,& mettendola fopra le feri' 

Z i tefrefchCi 



de: SECKnrt fLATiorijtit 

tefrefchcyle fanafubito. Et ijue^lo fa per la gra uir 
tu jua riflreniua.fana la tof[c beuendo del nino dd 
lafuainfuftonc. 

Deli'Jierba grafia dei>[5c delle Tue occulc« 
uimu Cap. 91. 

L A gmia dei è unberha notiffìma , laqualefa 
nd molte infimità: pcrcioche facendone poluere fa 
uomitare & andar del corpo Aandù due dramme di 
effa in poluere in uino o acqua a brodo , folue la fe-^ 
brejanai dolori di corpo,(:^ di liomacoy&fa moltc 
altre coJe,leqHali,lafcio da canto per breuita. 

©ci cardo finto & fucoccul(eulrtu,fl( grandi 
efpencnie. Cap. ^i. 

E il cardo fantoherha molto nota ad ogni unot 
tonte ben fi uedet&leuirtu fue fono infinite. La fua 
decottionebeuuta fana l'infirmndjìomacali; la poi 
nere di effo ama'Z^^a i uermi a putti dàdone per hoc 
ca una dramma Ja infuftone nel nino fatta di talher 
ha y purifica il fangue , fa buona e avuta memoriale 
confsrua la uifta degli occhi, tiene ti corpo lubricog 
^conferua infanità. 

Della iua arretica & Tue uirtUtdr qua- 
lità. Cap. 9 3. 

L A tua art etica èherba notiffima , laqualeè dì 
gran uirtù & autorità fra t altre herbe : percioche 
la fua decottione fatta in uino $ fana tutte le doglia 

delle 
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I delle gionturcybetéendone ogni matina un hicchiero' 
€alda ; fana fmilmente la detta decottione tutte 
quelle forti di febriyche uengono col freddo y come 
quartana e ter^anaifolue ti dolore della cmkranea, 
fcarica la tefta &fa fimili altri effetti\ 

Della genti ana & fue uirtù in rifoluere i dolori 
del corpo. Cap, 94 

Ha lagentiana grandijjìma uirtù :percioche 
dado una dragma delia poluere della fua radice per 
bocca con uino a quei che patijcono dolore di corpo^ 
lifanafuhito mir acolo famentey prouoca il mcUrua 
uUe donne,mondifica lo Homacoyfa bonilfimo appe^ 
tttoypurifica l'orma , & fa molte altre opeìatmi, 
lequali lafcio di dire^per non ejfer troppo ìongo. 

Kagtonamento dell'Autor* & condufion dell' 
opera. Cap. py. 

N o N c co fa alcuna che fta di maggior fatisfat-» 
itone e contento alle genti del mondo quàto è ilfape 
re uarie & diuerfe co/e^e maffime ijècreti delle cé 
fenaturali:p€rcioche fono diletteuoU da intendere, 
& utili dafaperfi;& conofcendo io queHoyper com 
piacere a molti mi fon meffo a quefta fatica da feri-- 
aere il prefente libro di fecretiynelquale^ft cotiene co 
me nel principio fi è dichiarato;& fe in qualche co^ 
fa haueffe mancato in quefle, forfè che io batterà lup 
plito negli altri tre libri miei poHi in luce; & fein 
qflofi trouajle alcuna cofa ofcura^farà difchiarata 



ne^U alitt mieiict no hauendo detto le cofe in quel 
modo cht fi vichi deriat fu pplico ognuno ad bauer^ 
nti per fcufoiperche non fi pojjono dire tante diuer^ 
fe m tterie come ho ferino losche non ni fia qualche 
toletta, che n^n {ita bene, e però femfrcm rimetto 
Mila Cenfura di quei che fanno più di ma ancor che 
molte uolxe fuole accadere che l'huomo penfa di far 
bene & fa malese per il contrario fi crede che le co 
fi fileno male e ri^fcono bene. <ùr a queflo propofità 
irti racordo di hauer leto nelllftorie Romane , che 
la Hma al tempo di Quinto Cincinato fu uno che fi 
chiamaua Cornelio auffoyilquMe dormédo una not 
te smfonniò che hauea perfo la uifta de gli occhi , 
e che un altro lo menauaie quando la mattina fi ri 
fncglÌQjfi trouò sé%a la luce de gli occhiane mai piu> 
uide la luce del mondo . Si legge ancora che Falari 
Thcbano patina di una grande infirmiti del polmo 
ne,& cofi mal dijpofto come egli era , diterminò di 
jentrar in unagra battaglia che fi faceua, douc egli 
f'i ferito di una lancia nel petto , della qual ferita 
guari,& rcftò fano della infermità del polmone. Mi 
raccordo ancor di hauer lettOyche Mamillo Bubula 
T\e degli Etrufchijjebbe una fi-iz^^ta nel coUoydo^ 
tyc relìòil ferro,ne mai fi puote cauare per efferpic^ 
dolo>& un giorno andando alla caccia, il cauallo li 
€adè fottOyZfr fu fi grande loflracollo che diede , che 
il ferro li falcò fuori per la bocca, & egli rimafefd" 
no; e però da queflo fi può uedere quante poche fono 
le cofeyche noi fa f piamo, poi (he Cornelio Ruffo flan 

d% 
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io nel letto perfe la uiHa . e Palare per una lancia* 
ta guarì della infermità che patÌHa,& Mamillo per 
Cadere da cauaUogliufi ì il ferro det collo: 0 il finti 
le intrautene a molti ^ che credendo dì fir bene erra 
no:& per contrario credendo di errare It fuccede he 
ne. fi che nijfitno fi può far maeflYo;e per tanto fe io 
batte fje errato in alcuna co fa, non refi a già che io no 
habbia fatto tutto co?? buona int€ntionei& coani^ 
mo dt far hcnt.fi cbeo bene o male che fia, tutto ho 
fatto a i intentione di bene; e quefio è quanto mi oc 
corre di dire in quefio capitoloy& farà ti finimento 
del l'opera mia Accettate qucHo per bora , e fiate 
fani,cbe JvDioui benedica fcrfempre, 

IL F I H 



REGISTRO, 

( (( ((( UBCDEfGHIKLM Vjè 
T QJi S T FX r 2. 

Tutti fono quaderni , eccetto (((^ &Z9 
che fono duerni. 

IN VENETIA, 
^pfrejfo Andrea Kauenoldg» 
M D LXVJ, 
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